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in 




VANTO >£& lon* 
{^mé»tje dpcrinaeO" 
damo i : benèfici in- 
fluffi dclk Protezione di Vòm.* JEaffi*- 
nsnza fopra jl noflro Gicirioftle ,?jaù 
lungamente altresì v^ple ogni legge di 
giuftizia , e d* oheftà , che ìenetao^db- 
mo la noftra gratitudine*, il che da»noi 
fiioi inutili fcrvitori non fi può fare per 
riguardò allafoblùnita del grado , do 
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ve Ella rifplcndc nella Chiefe di Dio ? 
e della ftùmieccel-fi-, in che l'hanno 
collocata le iùe rare doti per tuttal* Eu- 
ropa , né pure con l' opera d' inchio- 
flro , come dine il Poeta , che è quella 
{òlamefchina retribuzióne , che V. E. 
potrebbe afcettarfi da noi . Sicché è ne- 
ceflàrio, cneTE.V. refti appagata di 
quefta nuda confèffione , che le faccia- 
mo delle infinite noffrè obbligazioni^ 
che noi pubblichiamo in fronte del 
Giornale per gli anni 1 7 5 2> e 1 7 s s ; di 
cui crediamo anche di fregiarne così là 
-fronte cori quefto atto tanto lodevole , 
quanto giufto di gratitudine . E implo- 
rando inceflantemente la fiiayalidiffi- 
ma protezione eziandio per li Tomi 
futuri, c'inchiniamo profondamente, 
ài bacio della Sacra Porpora* rafiegnan- 
docifèmpre . 

DiV.E. 



Vihi T>mt>U>m Servitori . ] ■ 
Niccolò /e Marco Pagliarini . ' 

LO 
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IO STAMPATORB 

AL CORTESE LETTORE S. 



AFfinche non aweniffe al noflro Giornale , quelle che 
ordinariamente avvenir fuole alla maggior parte di 
yue Libri , in cui V òpera di diverfe perfine e impiegata , 
i quali o per mancanza di volontà , oper altre cagioni do» 
pò qualche tempo fogliono tralasciar fi , o fi tra/curano in 
Maniera* che lèntamente fi profieguono , o imperfetti riman* 
gono ; tifiamo determinati di dare alla luce ilprefente vo- 
lume del Giornale ', in cui unitamente le Notizie Letterarie 
per gli Anni 1752+ e 17$ $• fi comprendono . Siccome^* 
eragià trafeorfo un Anno* che non fi erano pubblicati li 
quattro fogli di mefe in me fe> fecondo folevafarfi peri 9 in» 
rianzi > vedendo che la multiplicità de 9 nuovi Libri , che gli' 
nAutori del Giornale avevano prefo a riferire non permette- 
va trattenergli un Anno intiero a pubblicarne gli Eflratti * 
abbiamo creduto dover abbandonare V antico metodo , e 
unendo inflette gliArticolifenza divifime de i mefi, firmare 
un filo Volume per li due anni 17 ja. e 175 3. , riprendendo 
poi nel venturo 17 54. V antico regolamento di dare il Gior m 
naie di mefi in mefe alli Signori Affidati . Poffiamo in og- 
gi riprometterci di mantenere la nojlrapromejfa al Pubblico*, 
mentre tutti % que 9 Letterati che ci fomminiftr ano gli Articoli* 
hanno con ardore riprefo il loro lavorone fra queftiZìno de 9 più 
celebri nell'art* critica, ha già preparato un buonnumero di 
EJìratti di ottimi libri , e ci a afficurati di fimminifìrarne - 
degli altri, affinchè fi profiguifea in avvenire , e fi termini 
ogni Anno quefta noftra letteraria impreca . 

E giacche nonpojfino dar fi nel cor fi di un Anno in un 

filo 
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filo volume gU Ejlrattì & tutti %%mm Ubriache particolare 
mente in Italia sì Jìatnpano* per fodàis fare al defideripdi 
metti $ the nedefideranoMvere akaem La mtixM > * faper- 
ne il valore , U Stampatore darà alla fine di ciafihedun me* 
fi un indice de % libri di frefio ufiiti alla luce , o che fino fot* 
tè il torchio > facendovi brevi ojftrvazkm > e fignandme 
# prezzo i Dacché ne ha dato m faggio alla fin* del prefit- 
te *voktme . Che fi dal PubbUca verrà rkevutOjCen la fiUt* 
*pprovazum quefto Tomo ed Giornale, dal cavito nefiro 
eeonfirtfpurmierà ne a diligenza ne afte fa, affinchè fimpre 
fi renda più interejfante $ e fi dtfiriìmifaa facondo Vantici 
regolamento . ., r 

Si avverte UCortefi Lettore the firn dalla metà delh 
fiorfi Novembre mo degli Autori più accreditati^ e dili- 
genti di qwefio Giornale terminò gli EJhrutti dell' Opera del 
Bianchàm Detoanftrot» Hiftorue Ecdefiafticie Quadri* 
parritae &c. ma mn a&ewdo ponto inferire in qutfte voheme 
fi*m quelli dette Tavole deprimo Secolo* t$ principio ed 
ficmdo* fi ne darà il profigwmentv mei tnefi diGeman 
dell'Amo frcfjimo . Di .tutti quefii Eftrutti per altro n* * 
fimo firmato un libnem n parte per ordine ddSig. (yittfep* 
fé Anmm Barbazza , *a cwpotmvm dirigerfi quelli , che 
defideraw m>we mn* hroe* ed erudita jfriegazvme delle 
Tavole Blancfriniane^^che dimvfirane la Storia ftcdefiafiit* 
del primo e facendo Secale , dai medefim &ig. Bw&azz* 
egnegàuitotote ènrifim&ùme, tthedoweBbom *ffar*<a>Q*efi* 
mijiutèfioate. Hmififae* . 

Ddéa Stampar» d^ 
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VII 

APPROVAZIONE 

Vendo letti gli Articoli inferiti nel preferite Vo- 
L lume del Giornale de* Letterati di Roma per gli 
Addì 17^2 » e 1753 > d'ordine del Reverendiflìmo 
Padre F. Giufeppe Agoftino Orfi Maeftro del S. Pa- 
lazzo , giudico chepoflàno darli alle ftampe. 
Roma li 2?. Dicembre 175^ 

Stefano Galli . 



m*m 



IMPRIMATUR, 
Si videbi tu reverendi (foto P. Magiilro Sac.Pal.Apoft, 



IMPRIMATUR, , 

Fr.Vincentius Elena Ord. Prxd, Reverendi]}. Patri* 
Mag. Sacri Pai» Apoft. Soc. 
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GIORNALE DE' LETTERATI 
Per gli Anni 1752 , e 1753. 



Memorie Iftorico-Critiche intorno ali' antico flato de* 
Cenomani , ed a i loro confini» raccolte» e pubblica- 
te dall'Abate Antonio Sambuca . Breftia 1750, foL 
W figure • 

A% T 1 C L O PRIMO. 

L* Edizione di quefta raccolta fa molto onore alla città 
di Brefcja i o fi riguardi la magnificenza di, e/Ta . coti 
tanti rami , che rapprefentano le varie e belle vedu- 
te di quella Città i o fi attendano infpecie le varie erudite 
Memorie di celebri Letterati dell' età noftra , che la com- 
pongono * Il foggetto a prima vifta non fembra che inte* 
reffi generalmente gli Eruditi d' Italia , non che quelli d'al- 
tri Regni e Provincie d' Europa, dati , al pari degl' Italiani * 
air utile e dilettevole ftudio delle antichità Romane : ma fé 
iì attendono gli Opufcoli raccolti i gli Autori rinomatiffi- 
mi , che gli hanno compoftii e la molta e fcelta erudizio- 
ne contenuta in efli , formeraflTene un giudizio aflai divedo* 
11 riferir ciò che ognuno di quelli valentuomini ha con inge- 
gno e arte prodotto su tal fuggetto , oltre air efler già noto 
per la maggior parte a* Letterati d'Europa, non farebbe 
agevole imprefa i ne gradirebbe il noftro Lettore di veder 
compendiato un travaglio , la cui ftima e forza confitte nella 
J7J2, ei7sì A ia* 
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intera compofiziooe del tutto . Ciò che a noi convien fjrts 
fi è di esporre il Catalogo degli Opufcoli * qpal fi trova nel 
principio di quefta Raccolta ( /wgvxv.) e indicare , come cut- 
ftruno di eflì venne alla lisce per una contefa , o gara lette- 
raria promofladal Sig. Canonico Paolo Gagliardi coir in- 
terpctràrfoiied* amica infcrkione fin Tarn» 1718. Laqaal 
cofa non ci fi renderà difficile ad efeguire : ftantechè il Si- 
jjnor Abate Carlo Scardla uno de* <uiattro Letterati , che 
hanno ornata ed accrefciuta quefta Raccolta , in una ben 
digerita prefazione k* teista la ftoria' di tal Letteraria 
contda . \ : ' 4 ; 

Inoltre -, per far cola grata al noftro Lettore, daremo 
in due àrtkoR Sparati una erudita lettera del P.Gìan-Giro- 
Jamo Gradenigo C. R. a N. N* lbpra quefta medefima Rac* 
•tolta , di cui ebbe notizia , mentre fi andava difponendo da* 
'Signóri Abati Sambuca , e Scarella predetto . Siccome altra 
bella e dotta lettera di Monfignor Domenico Giorgi allora 
Bibliotecario dell' Erho Imperiali al Sig. Canonico Cagliar* 
di, lèritta fin Tanno 1721. e corrifpondente alla xl vi. di 
quefta Raccatta ^tequile abbiamo in Doftranlano, e può 
annoverarli tra gli Opulcoli della medefima . A quefta ulti* 
ma \ (ebbene anteriore: di tempo, premettiamo quella del 
R Gian-Girolamo » benché il luogo feto proprio foflfe imme- 
diatamente dopo quello articolo , per iupplire al poco , che 
da noi può dirfi della Raccolta di Opufcoli . Il P. Gian-Gi- 
rolamo è già noto alla Repubblica Letteraria per la fiia eru- 
dita Operetta in forma di lettera al Sig. Card, Querini in- 
torno ^gl' Italiani che dahfecoJoxi. infin verfo alla fine 
dclxiv.feppero il Greco, ferina Tanno 1741. Mentre capi- 
tata ella lettera fotta la ceofura de 1 Giornalifti iiluftri e cele* 
tordi Firenze, te fecero faU o^pofizionU cte obbligarono 
V Autore a difender ne altra Apologetica 1 J an. 174; diret- 
ta parimente al Sig. Car&Querim, dando in e(fa ? come 
aveafotto nella prima , un buon laggiodi fua erudizione >c 
infieme di fua rara virtù i che gli accrefce il pregio . D'am- 
bedue ne aura «uova teftimoniiWia il noftro Lettore nella 
lettera inedita , che gli dar em o tra poco • Or torniamo alla 
-'kì ' à \ ■ Rac- 
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Raccolta- degli Opufcoli , de' quali eccone il Catalogo. 

i OflTervazioni fòpra la infcrizione d'un marmo, ed altre 
Antichità Bresciane del Sig. Canonico Paolo Gagliardi . 

a Dell' antica condizion di Verona, Ricerca Jflorica del 
Sig. Marchefe Scipione Maflfei . 

3 Excerpta ex Dominici Georgii de Antiqua Itali* Me* 
tropolìèw exescitationeHiftorica. 

4 Parere intorno all' antico ftato de'Cenomani, edaj 
loro confali del Sig. Canonico Paolo Gagliardi . 

5 Della prima partedella Verona lllùjìrata del Sig. Mas- 
chele Scipione Maffei . Lib.i , e il. e parte del v , e vi. 

6 C Val. Catulli Veronenfis Carmen j,xyi. cumjoannis 
Antonii Vulpii Eloquenti* Profeflòris inGymnafioPatavir- 
no novo Commentario locupletiamo . 

7 Tre Jettere del Signor Abate Domenico Lazzaroni di 
Morrò , nelle quali fi prova , che Verona appartenne . a' Ce- 
nomani. 

8 Deqoatuor^neisBrixianisTabuUstad VinimampliiS- 
mum Cornitela Fau&num Advocatum S^t^/gor/Mi-. 

9 P^lrGalcardideNkloae,eMellaagriBrixiani fluyiit 
&ta\oyto-fib<; . * !i , 

io Excerpta ex Mufei Veronenfis Appendice, Auftore 
March. Scipione Maffèjo , cum animadverfionibus criticis , 

ii Tre lettere del Sig. Giulio Baitdli intorno atfAppen» 
dice del Mafeo Pirotufe (crine al Sig. Giorgio Barbiti»» . 

22 Lettere di divertì Uomini Illuftf j>elle quali fi ragion» 
della prefèote QujftioiMS delle Opere intorno ad eflfa pubbli- 
cate , e d* altre cole appartenenti alt* amica erudizione • 
■ 13 Confiderazioni del Sig. Giufeppe Battali, Pubblici» 
Frofeflòre di eloquenza neU'Univerfttà di Torino, ed An* 
tiquàrio di S.M. il Re di-Sardegna, (òpra 1* Elegia di Catullo 
Ad Jatmam, fecondo il rincontro fatto con un codice Goacu 
neriano, indiriaiate all' Erfjo e RiSaPriodìpe-ii Signor Card. 
Ouerift» Bibliotecario di S. Cbiefc , Veicolo di Bxeicia &c. 
Conviene ora fcntiroe la- ftooa.. Appena fi r«fè pubbli- 
d» il pritìiaOpufcok), O&fimtoó&c* nel Giornale de* 
Letterati d' Italia ( to, j. art, a. ) l' anno vfil. i Veroncftfl 

A a ftima- 
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stimarono provocati e oflefi > come cotta da due lettere di 
tjuefta Raccolta v , e vii. del Sig. March. Scipione Maffei , 
e del Sig. Ottavio Alecco nell' entrar 1' anno 171$. Onde lo 
fteflò anno ufcì alla luce il fecondo Opufcolo , in cui fi pre- 
tende dal Sig. Marchete ., che Verona non fia mai fiata ne* 
Cenomani . Varie Opere gli furono fcritte contro: ma nella 
preferite Raccolta non fi fa ufo che del fecondo capo dell'O- 
pera de Antiquii Italia Me tropo li bus , creduta anzi di Fon- 
tanini, che di Giorgi, la quale fu pubblicata Tanno 1722; 
Dalla lettera inedita che daremo nell'Articolo terzo , la 
quale fu fcritta un* anno prima, comprendefi che tale opi- 
nione ha molto del probabile , si per la diversità del lavoro, 
e si ancora per gualche contrarietà, che vi s'incontra .Con* 
temporaneamente a quefta Opera,che porta il nome di Gior- 
gi, e fu creduta di Montanini, fcrifle il Sig. Canonico Ga- 
gliardi il fuo Parere &c. che ci* Opufcolo quarto 5 : febbené 
diftratto da mille occupazioni non potè pubblicarlo prima 
dell'anno 1724. conferitolo prima col Sig. Apoftolo Zeno 
in Venezia quafi tutto , nell'anno precedente ; Gran plaufo* 
ne riportò univerfalmente .l'Autore, fuorché dal Sig* Mar- 
chefe MafFei , di cui fi adduce parte dell' Opera celebre Ve^ 
rana 111 uftrat a quinto tra gli Opufcoli della Raccolta • Fu eflfa 
pubblicata nel 1 73 2. fenza eflervi cord per io fpazio di otto; 
anni altra contefa , che di qualche doglianza per lettere . 
Cinque altri anni di quiete ebbe il contrailo Letterario j fin-, 
che l'anno 1737- ufcialla luce il famofo Catullo del Signor 
Gio. Antonio Volpi , ove fi (piega dottamente l' Elegia ad 
Januam , adducendo le ragioni del Sig. Marchefe Maffqi per 
provare adulterino quel dittico Flavus quam molli &c.c quel- 
le del Sig. Canonico Gagliardi per moftraf lo legittimo : alla 
quale opinione il Sig. Volpi inclina, febbene latria la qui-, 
filone in forfè per rifpetto ai Sig. Marchefe . Eflà Elegia fa. 
il fefto Opufcolo di qùefla Raccolta . lì fettimo fpno tre let- 
tere del celebre Sig. Abate Lazzarini commendate dal Mu- y 
ratpri , è dall' Apoftolo Zeno , alle quali vanno unite dot- 
tiflime oflTervazioni del Signor Battelli; e fono oppofte ali». 
Verona illuftrata . 

La 
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la Dìflertazione falle quattro Tavolette dr Brohzo tro- 
vate nel fecolo xvi. in Zenano , è del Sig» Abate Scardi* } 
ed è oppofta al Sig. Marchefe Maffei , che nell' Appendice 
al Tuo Mufeo Veronefe sparla di effe Tavolette, come d*una 
impoftura . Quefta Dìflertazione tiene V ottavo luogo tra 
gli Opufcoli v II nono è un Dialogo in verfi latini de* fiumi 
Mèlla , e Melone fattoi anno 1739. dal Sig; Canonico Pao-^ 
lo Gagliardi, quando dell' Opera ftimatimmìt de Buriana 
lift er attira ,coitìpòfta dàlllMioSig.Card.Querinn il quale 
foftiene V antica leziotre <fei ffopradetto yerfo di Catullo , 
Flava* &c. contro la nuova foftituita dal Sig. Canonico . Iti 
decimo luogo ftanno le Ahimavvcrfipni acritiche de^ Signor 
Fran^feò-Piàzzonì all'Appendice del Mtìfco Véròrtefe pub- 
blicata.dal Sig. Marfchefe Maflfei l'alino 174$; menttéin eflfa 
Appendice foftiens là fua antica opinione nqlla càufà pre- 
lente dopo un fiìenzio di tanti anni, impugnando le lettere 
del Sig. Abate Lazzàrini:, e le annotazióni del Sig. Baitelliv 
Quèfti medefimo a propria difcfòfctiflfeletre erudite lette- 
re ad efempio "del Lazzàrini, le quali formano Topufcolo 
undiceiìmo . Nel feguente fon collocate centoventi lettere* 
frettanti alla Quiftione , fcelte tra le moltiflitae rìtt pvate in 
più tòmi pKflbi Mipoti del Signor Canònico Gagliardi ,, e - 
fcrittè da varj Letterati , e altre pèffone illuftriV Chiudono 
gli Opufcoli f erudite, e dotte Conjìderaxiòni toc. fbpra' 
F Elegia controvertè di Catullo prefò dal Codice Angolare , 
che fu già delcèlebreGuarneriod'Artenea, e fi conferva 
nella Biblioteca di S. Daniele del Friuli , mandate taf di > e 
poto meno che; terminata la ftampa , qndje s* è dovuta coi- ' 
locare ; nel fine. In effe ven&òffo foftènutì tre chiariflimi * 
Letterati f il Canonico Gagliardi 1 , T Abate taizàriui; e ìtt 
^ig. Gian- Antonio Volpi, e tàhti { àlfri che credettero le- 
gittimo il Dittico di Catullo , cohtrb fa opinione del Signor } 
Marchefè Maffei , là? (quale vien' pienamente rigettata eoa 
ottime ragioni . v ' l - 

Tutto il carico dell^edizipriè le lo fono addoflato $gc-\ 
nerofi ed eruditi Signori AbatiSambucaé SbartllaicomèotiG--* 
ratamente li nomina il P.Gian-Girolamo Gradendo if Ila ' 
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letteti chedarehio appreso nel feguente Artìcolo . l'uno 
e l'altro nanna arricchiti di erudite note gliOpufcoli . Al 
$ig* Abate Scarella appartengono quelle di quattro di effi, 
primo giocondo ». quarto , e tredicennio y cioè delle Oflèr- 
vazioni » della Ricerca, del Parere , e delle Confiderazioni. 
E al Sig. Abate Sambuca fono dovute le note alle lettere di 
yarj » o fia ^alT.QpulcoJo 1 ». le quali contengono per lo più 
una breve notizia degli Uomini illuflri, che le hanno (critte. 

tlTTIRA 

DEI tiM r. TU D H.E 

GIAN-GIROLAMO GRÀDENIGO C R. 

. StfrmP edizhtu dette Memorie iperico-Critiche 
eMP Antico flato de'Cenomemi. 
fol. Rrcfcia 17S0. 

ARTI COL O II 

te. dubbio* ed utile farà per gli ama- 
toria d' Italia il difègno ,. che giorni 
:ò , venuto in mente ai generou , ed 
Sambuca, e Scarella, di raccogliere 
piamo in luce per mezzo delle ftam- 
e (òpra Io antico fiato de Cenomani, 
; , e di ftima conciliò non meno a 
ìha tutta onora , che a quelfàvio , e 
ed ornamento del Eresiano Clero . 
:' due efpertiffimi capitani , diligen- 
aldo della zuffa delle più Tevere leggi 
. > con robuflezza di ragioni , con 
Sceltezza di erudizione % e conrifleffi gjudiziofi (parli d* ar- 
gùzie , e di (ali , non già dì amarezze , e di moteggi > ufàn- 
do 'cosi civilmente della licenza da Quintiliano in fòmì- 
gfievolì caflt accordata, còniumlih quoque ut* belle datar * . 

9 Li6. deOrat.cap.4. 
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Ne flBnbr piacere ci arrecherà la iflìlfJeltttecottipar* 
ft dì que'bmvicampbniatta tenzone in folto numero ao 
cotU , trarti airri dai «dolce amor della Patria , «ti altri dal 
forte vincolo deU'amiciria . Ne Ibernato verrà il pregiò 
dell'opera dal piccolo a«to per alcuni preftato» merceò- 
cbè ugualmente perle reali guerre , die per quelle di lèttei 
re , proficuo io reputo il militare cordìglio preflòdi Gornè 1 - 
Jio Nipote nella vita deU'Atenielè TrafibUlo , mhH iobetìò 
iptrtet cmttmni . - 

Che & degno di «lode fa riputato il Jrfagiftrato diLin* 
daw ne' confai delJa"Sveyia , perchè fece neJT incomincia- 
mento del corrente fecold , per òpera di ^ilieimo &nefto 
TenztfkJf m un raccolte . pubblicare le difbxite > ■chei dotti 
PP. Geliti Raftlero, e Bodlen ebbero eoa il ©pffriagfo , e4 
altri Scrittori fopra la gemuta di un Diploma -, sa etti fe Ca- 
Bonicbdfe di quella città appoggiavano certa todtópretefa 
giurifdiMone, degne altresì di palatici encótì^lipUtàte^ft* 
ranno da'faggi eftimatori de' buoni fludj quelle perfone, che 
nel mezzo appunto del fecolo,la fa tica fitogìfono di tàcce* 
gìkre quelle Scritture, onde un punto fra le pitt'fòfte , ed 
incerte tenebre della pia vetufta antichità avvofcoy e che 
da due intigni Otta ad erudita , e lodevole gaetta «tltote 
viene si robìlmentsrallumato . 

Cosi io di quel fipem fornito mitròvaffiy $ «lì %ìèlte 
profonde «Mìtie.; onde aderto Ella è, e adorni fonò quelli 
eccellenti campioni , i quali fono accori! ad iUuftrare&beltf 
operài, chedi fattoria voglia alle altrui iftanze mi arrenderei, 
ina quantunque nuH' altro , fuòri del buon dtffderib^w ìpìeÀP 
ut odntiàbu&rédel mio , ho almeno la tonlbiaxìoTieidi "poter- 
vi condurti ^ual'aefìliario , un aflSri accreditate , e vèté- 
rino gwrrievtì,qua} fi è il trapa<rato'Mobf.Gforg<, in di cui 
gfombaftadiré , «che il nottie fòb vetiné illnftraté dalle in- 
fignimme penne idei Regnante Sommo PotteficeBENt^ 
DBTTQXmeÓefl'erlio nòfto Vdcóvo^giCwA^àè- 
rini i Di Ini fi è inietterà , thè le ac&udàlèfeftitei fté^gferf > 

» *• Il- ^Aella Prtfez. tìi Pietro Ltofcvìg In «io$ie itffoi <WU 
reliquie otfs. fUnipate in L'jpfa nel 17*0»- 
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pò >p. Novembre del 1721. indirizzata al Sig. Canonico 
Gagliardi # Prima di mettere quel Prelato in luce il tratta- 
to : ,de Metropolìbu* , che pubblicò colle ftampe di Roma 
nei i722.yoll^coQiriHinicare qualche fuo dubbio al detto 
.Canonico , il di cui valore anche nell' antica ftoria d* Italia 
pare, che ei aveflè atteggiato neir Operetta inferita nel 
tomo xxx. de* Giornali d* Italia i ne male li appofe , con* 
cioflìacbè il Canonico una si dotta tUppfta fece ai fuoi que- 
liti , che riputoffi il Giorgi in obbligo di corrifpondere con 
Ja lcttera^^i^toftp Diflma$io!£ i glie jjnita alla propo- 
ilaquileunilebv •;.' ;^ 

- 4 Lafoda critica poi , e là valla erudizione , che vi cam- 
peggiano , Janto più la rendono pregevole , quanto che 
fudiftefadue anni innanzi, che la materia venire in tutte 
le lue parti difcufla, e maneggiata ne) \ parere dei Gagliardi . 
Da me quefta lettera dopo la morte del Canonico ri* 
trovata tra ajcuni fuoi ms.<da' Signori fuoi Nipoti per certa 
mia idea comunicatami , avea intenzione di pubblicare 
con altre cofette* di cui degno mi fece V amicizia , che go- 
rievp di amendueqne' Letterati: ora trovomi contento di 
non avere per anco efeguita quella intenzione , mentre ou 
tenutane dagli accennati Signori Nipoti la permilfioae , 
ho il piacere, che anche di quello pezzo la intraprda rao- 
colta ila arrichita, e che a Lei torni la gloria, ed il merito 
td y averlo tratto £gir oblivione , e donatp allitìudiofi deli 1 
antichità.. ) 1 

Reputo poi inutileofe il dirle, quale (lima io faccia 
del morto Sig.Canonico , giacché V elogio datogliidal dol- 
uto Emo nella lettera ài Sig. Claudio de Bozè ftampata in 
JRoma a' *$ . di Ottobre del 1742. pag. xxv. quando anche 
altri non ne aveflimo, èpiùchebaftevole per averne la 
piùiublime* Solamente ledilo, che ne* lunghi* difcòtfi, 
onde dnoravami fevente nelF età fua avanzata (in cui ibi 
tanto incominciai a^onoicerlo) rifplendentiffime vi am- 
mirava quelle doti , che nell 9 età più frefca già brillanti di-t 
fcoprl , e publicò alla pag. 202. de' fuoi Opufcoli Giacomo 
Giacometti celebre Profcflòre nella Univerfità di Padova 
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idi belle lèttere : Vir limato judich ( cosi egli 4ftefta ) w- 
quifita eruditione , & quod laudes fuperat omnet alias , *#- 
ctlttnti probitate présdUus . 

Il perchè non (aprei che ridire (opra la fiia operetta in- 
terno allo fiato de* Cenomani 9 che nella prefèate raccolta 
avremo di sì belle giunte arricchita i veramente per queHo 
riguarda la Teologia gentile de'Brdciani, qualche diffi- 
coltà muover fi potrebbe (opra V afferzione efpofta alla pa- 
gina no. che la (tatua di bado rilievo (coperta nello (cavare 
i fondamenti per una nuova fabbrica in fervigio di queftó 
Seminario rapprefenti certo Dio Nottulio, dd che ne volle 
ilSig. Canonico lafciare più chiara memoria 9 quando neJK 
anooappreflò la pubblicazione della fua operetta, ottenne 
dall'Eiiio §ig. Card. Barbarigo, allora Vefcovo di quefta 
Città, che nel primo cortile del Seminario fotto il porti- 
cato a tramontana Soffe innicchiata quella (tatua, (òtto di 
cui fece anco (colpire là prefente Menzione : 

DEVM NOCTVLIVM 

CVI OLIM 

IN CIVITATE TBMPLA DICATA 

. 3HIC COLLOÒANDVM CVRAVIT 

S1MINARII STVDIOSÀ IVVENTVS 

MENSE QVINTILI 

MDCCXXV. 

I4 difficoltà mi fi muove non tanto 4 dal fileqzio dell* 
aotica Mitologia , in cui dicefi giacere ,quefto nume , quan- 
to perche variano eflem talmente e le iscrizioni onde viene 
l£jgpat<>.,ej£ due ftatue (oltre alla Copra mentovata del Se- 
rtiinario) onde credefi rapprefentato , efibita la prima dal 
Rofiì nelle Memorie Brefciane allapag. ni. feconda edi- 
zione 7 e r altra da Pietro Vander Aa nella p.2, tom.4. p. 1 79* 
i7f2 y c lisi B dell' 
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•dell'Antichità d* Italia , che trovo corrifpondere a puntino 
M marmo che tutt* ora efifte . 

Se non che dell' antichità figurata non ne fapendo io 
che appena i primi elementi , lafcio a Lei» che molto in- 
nanzi ne lènte, la dilucidazione di quello punto tentata an? 
clie recentemente con molta diligenza del 6ig. Dottor <Jics 
Maria Biemcni alla pag. 162. del primo Tomo della Storia 
<li Brefcia-. 

Facendotjuindi paflaggio a quelle cofe che riguardano 
i tempi Criftiani , difficile ixtt mi iarebbe V accennarle al- 
cune aggiunte, ma non avendo :tai cofe colla-quiftione de* 
Cenomaai più «che gran conneffione y ftimo meglio rifer- 
irle ad altra più opportuna occafione , e di due fole pia* 
cerni farle parola > verte una fopra la eftenfione de' Terri- 
tori , verte 1* altra fopra la genuità di una ifcrizione ec- 
clefiaftica. 

Prende il Gagliardi alla pag. 1 23. del parere ad abbat- 
tere la opinione di alcuni moderni Scrittori , i quali dal pre- 
ferite afpettode'Territorj gli antichi loro termini pretendo- 
no di Affare , e colla {costa del privilegio di Errico Impera- 
dorè ( che reputo degnò di tutta fede ) affai più (pasiofo del 
prefente verta la Riviera occidentale del JLago>di Carda ? ei 
ci prefènta il Brefciano Territorio . E al Diploma di Enrico 
unir potrebbe&qttcllo di Federigo HI. ancor ègliimperado- 
re, conceduto nell* anno 1477. al ^oftrp Vefcovo Domenico 
de Dominici i onde" chiaràriiente apparile il Dominio ipi- 
ritualee temporale', che in' parecchi luoghi della Riviera 
Occidentale del Lago Benacenfe esercitavano i Vefcovi 
Brefciani coir onorifico titolo di Marehefi , del quale oggi* 
giorno ancora godono T onore e le rendite infieme ( T. 4. 
Itali* facr* p> $59.) \ quefta pruova aggiunger fi potrebbe 
altro argumento , onde raccogliere quella maggior eften- 
fione di temporale non meno , che di fpiritual^ dominio 
anche veriò la parte Meridionale : giacche la più ecrta > e 
quali unica feorta per rintracciare Y antica eftenfione de* 
Territori, giufta appunto la ©nervazione dei chiarifiìmo 
Autore della Verona illuftrata ( />. i.lib. i.pag. 14, ) noi 

tro* 
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troviamo eflère l'oflèrvaz ione delle Diocefi; pofeiacchè 
lacivil giuri/dizione a perpetue mutazioni fu fottopofta, 
o per guerre fra* popoli , e fra' Principi » o per contratti , o 
per vari accidenti > ma non cosi r«celefiaftiche,, quali perii- 
(levano fèmpre » e con tutte Je variazioni della Podefià Se- 
colare reiigiofamente fi mantenevano » ond'èche veggiam 
sì fpeflò diverfi cflere i confini dcUa giurifdiziondc' Vefeovi, 
e della temporale . Somminifìrato perciò ci viene quefto 
argomento per una Bolla Pontificia, in quel giorno appunto 
legnata , in cui emanò l' Imperiai diploma . Nel tratto di 
paefe tra Rivoltella , e Pozzolengo terre amesdue dtdU fpi- 
rituale giurifdizione Veronefe dipendenti , giace la Valle 
detta Lugana , che alla pubblica (brada comunicò, per air- 
ventura il nome fiio . Dicotefta, Giovanni Ve/covo difiro- 
feia , che io fiippongo il Fiumicello , concedette fecondo il 
pio coftume di que' tempi le decime al Monaftcrpdi SjGìou 
giodi Montechiaro , ipettante alla Diocefi Brefciajia , e 
governato da Canonici Regolari , . unito in appiedo ai Ca- 
nonici Lateranenfi di S. Afra . La concefiìone fu avvalora- 
ta dal Pontefice Cclcftioo Uh con fijo privilegio dato tv. 
Uus Nvoembrh anni li 74. , còme ita nella carta riferita 
dal Ponte neJlùo sbozzo del Archivio di quella Canònica 
Lateranenfe » che fettanta e* più anni fono egli atleta di 
aver formato filile Pergamene originali di S. Afra : ( il qua- 
le sbozzo fi conferva predò il Sig. D«Carlo Doneda erudito, 
e fitvio noftro Ecclefiaftico). Tutto il privilegio poi , ma con 
qualche varietà disavvedutamente corfà nella (lampa fu 
pubblicato dal Pennotto alla pag. 6 ia della Jftoria Triparti- 
ta Qtricornin Canonieorum . .*- 

Io mi penfo che non refi! più luogo a dubitare , che fio- 
come il difiretto Veronefe allargava!! aflài più del prelènte , 
coraprendeadovi il paefe diLcndenara, * così il Vefeovo di 
Brefeia colla fiia giurifilizione spirituale infieme , e tempo- 
rale s eftendeue nel fecolo xu. oltre i prefenti confini verfo 
la detta parte della Riviera occidentale noti meno , che me- 
ridionale del Lago di Garda j irapccocchè non léce egli djf- 

. , ....-B. '.a..' ■ . • ■;':■■::■: ■ pQfi- 
a Ver. Uluftr. P. il. 1. 2. p«g. 4*- 
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pori/ione, o di qualche Abbazia , di cai (offe Commenda* 
tar io, chetale ufo di Abbazie non erafi in que* tempi (ìcin 
ramente introdotto, nemmeno di alcun patrimonio alla 
Perfona Tua appartenente ei difpófe , ma con la Tua genero- 
sità fè dono di quelle decime , che raccoglieva in una parte 
delle Terre entro della Tua Diocefi, ede'fuoi confiniti- 
Grette , ipentre di quefte iòle padroni erano i Prelati : fi- 
tnillimh don ss Mgnacbot profecuti funt & Epifcopiy donati* 
agris ampliffimu , Parocbiijque y qu* eorum ambita cornine* 
bantur , • come ci afiìcura il Tommafini , e così V opinione 
del Gagliardi retta vie più comprovata , e (labilità 

Ne in quefto fecolo (blamente , ma in quelli ancora più 
remoti V autorità del Vefcovo di Brefcia Cullar Lugana eften* 
deafl : in fatti nell* occafione , che V Imperadore Lodovi* 
co, per non (ò quale guerriera fpedizione, paflàvà vedo 
r anno 85 3. per la Lugana , Rabano Mauro Arcivefcovo di 
Mogonza in una lettera , che V Ughelli trafle il prinjo dalle 
tenebre , e publicò nel Tom. III. dell 9 Italia (aera p. 502. , 
e fulla fede d'altri Codici riprodotta dal Sirmondo.nel 
Tom. II. p. & r« , ci rende consapevoli , che certo Notingo 
venne in quel luògo per (aiutare V Imperadore . Che que- 
fto Notingo fofle Vefcovo ce io infegna il prefente titolo 
della lettera : Viro Venerabili , & omni nomine digniffimo , 
Notingo eletto Epifcopo , e che al Brefciano popolo prefie- 
defle luogo non avvi a dubitare, si perchè in tutti i noftri 
Cataloghi non meno M(s. ,che ftampati , non meno antichi, 
che moderni un Notengo veggiamo aque* tempi regiftra- 
to i ed anche perchè in niun Catalogo de i Vefcovi di Ve- 
rona incontrafi allora un cotale nome. Per laqualco&U 
chiariamo Sig. Maftei nelle fue giunte a i Vefcovi di quella 
Città , inferite nella nuova edizione dell' Ughelli, candida- 
mente a'Brefciani lo lafcia, a' quali ir concedono pure il 
Noris, ^ ed altrinella patria Veronefciftoria e(perti auto- 

rii 

* De Vet.dc nov.Difcipl. p. 3. 1. .1. cap. ia nani. 2. ove quefta 
materiji Émpiamente fi tratta . 

* SMpf.u$.Vr*d<fiin.TM.+p*g<iU. : 
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ri ; e non k> niega il Biancolini • , ai quali aggiunger fi può 
il Muratori b , ne alcuna difficoltà adducendo il Sig, Mar- 
cfrefe nella Verona illuftrata, che ei medefimo fciolta già 
non avefle, e preveduta nelle aimeflfc giunte airughetìi 
(ficcome in altra mia opera , concedendomi il Signore il 
neceflfarioozio , fpero di dimoftrate.) fermo refta ed incon- 
enfio , che Vefcovo di Brescia fi foflè quel Notingo . Eden- 
dofi per tanto quefti alla Lugana condotto , per la cagione 
di fopra accennata , ne cava perciò V Autore della Verona 
illuftrata un probabile argomento per provare, che eifl 
foffe Vefcovo di Verona* : ora fu quello raziocinio appun- 
ta fòndafi per me la opinione , che fino alla Lugana fi e- 
flendeflfe del noflro Vefcovo la giurifdi/Jone, mercecchè 
luogo non eflendovi a dubitare, che quii Nòtingo foflfe 
Vefcovo di Brefcia , e più probabile rendendofi^ che ne fu& 
confini venffi qufai ad inctntrwlo UPuftore , eie nel? aitimi 
giurìfdiijóne , ella ne vede fiibito venirne per kgitima cori-* 
feguenza , che la Lugana comprende vafi entro i confini del r 
VcfcovadoBrefciano. r ^ :. :,: j 

Paflb adeflò alla feconda oflcrvàziònc di (opra pitopófta. 
Ulaftre decorò alla fua Patria deriva il GagHardiancora dal- 
le antiche criftiane Iscrizioni ; Tra le pellegrine lenza la mi- 
nima ibfpizione di falfità adduce la celebre polla a Flavio 
Latino IV. Vefcovo fecondo rUghelli, ed altri, di quefta 
Cina . Ed a vero dire pregio Angolare , e raro in fé con- 
tiene cotefta iscrizione per la chiara commemorazione , che 
vi fi fa , di due tra i quattro ordini , cte neir Bcclefiaftica 
Gerarchia appdlanfi MH^ri^e fono r Eforciflato , ed il 

< » t , - -.4- Let- 

*•..»• r ..*'„. ■. > 

* Ub.i.pag,i7^dcII« Notizie Storiche della Chicfa di Verona. 

* Tom.y, Annali d* Italia pag. *£. 

t Pig> 3 jv Ub. il* pag. 3. della Ver. Illoftr. cùÀ Scrive : come - 
quel yefeovo nel paflàggio dell' Imperatore Lodovico era ve- 
nuto a fargli riverenza in Lugana , che eflendo di Diocefi Vé- 
ronefe, ed allora anche di Territorio , più probabil fi rende,' 
cte ne 9 Tuoi confini venifle quivi a incontrarlo il Paftor Ve- 
ronefe 9 che nell'altrui giurifdiriote il Brefcilflo . 
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i pare fiali tentato 
li Brefcia con quefte 
» del Tomo primo; 
tale nonjt'vede che in 
aiuta , e durafi pena 
eriori ) . lo non fono 
ruditi Brefcianinon 
ere il luftroallaPa- 
tdo quindi aijzi dis- 
verà 9 e foda gloria 
à tal genio per molti 
novèllo argomento 
?ianel i7i4*lcoper- 
?nto, che ne fece il 
Mjwr. pagaia degli 
he ne diede Monfi- 
fcJicc numero abbiali 
mi, che, tra le Ec- 
tempo , ed alla no* 
, quale fi è la fòpra 
{anta facilità acco- 
modare. 

Che oggi giorno ella non fi vegga ialyoche in ifcritto » 
che importa/ 2 (piando egli p eerto,» che in marmo elìdeva 
allora , quando U prima contezza ci venne da uomini in fo- 
miglievoli materie intendentiflìmi , e in confeguenza data 
ci fu fenza la minima alterazione , Certamente dalla pa- 
gina 569. dell' Ortografia intera, di Aldo Manuzio figlio di 
Paolo , e dal Catalogo Ms, de noftri Vefcovi compilato 
dal Padre Alefiandro lotti de Servi di Maria , che confer- 
vafi nell'Archivio di quefti Venerala PP. dell* Oratorio f 
apertamente raccogliefi , che dugent' anni in circa fona 
«fifteva ancora in marmo in S. Afra, nedifua genuità du- 
bitarono già que* due Letterati , avvegnaché nell'arte 

Lapi- 

* Tpm.i. art.2. pag.fi • de 9 fopplementt al Giornale de' Lette* 
rati d'Italia; 
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Lapidaria piuccbè mediocremente periti i ne aletta débbio 
fiemofifero quelli, che in appreflb la ufìrono il Gr utero, 
ilBaronio, e fegnat amente Monfig* della Torre, il quale 
anche di Tue fatiche la ftimò degna . 11 Muratori inoltre la 
copiò alla pag. 1872. delie fue ifcririoni ; e come che de! 
tempo , in cui fi crede accadere la morte di Latino % cioè 
effóndo Domiziano Imperatore, ei non fi voglia for mal- 
levadore, nulla affante intorno alla ifcririorie difficoltà al-* 
cuna Hon ci propone. Se in eflk quella implicita diefpref- 
fioni vi rifplenda , e quella purezza di parole , onde i monu- 
menti dei primi tre Criftiani fecali da quelli de' pofteriori fi 
diftinguono , io dalla fiia erudizione , e perizia lo intenderò 
volentieri . Quanto a me, badami di oflervare, che fé per ca- 
lervi nominati i due minori ordini deirEfcrcifiatò, e Letto* 
rato opinione sì baila ha taluno avuta di quella ifcrizione, 
io malagevolmente da sì gran delicatezza mi latterei pren- 
dere, ed invaghire : po&iacchè più alta antichità quand' an* 
che non fi voleflfe accordarle > che quella , in cui incontrali 
la primiera menzione degli ordini minori ,. ella fi potreb- 
be non per tanto dire opera di antichità Criftiana delie più 
riguardevoli , purché già praticata ai tempi di Tertulliano, 
che fiori o nel cader del fecondo , o nel uafeere del terzo 
fecolo , il quale primo di ogni altro nel capo quàrante- 
firao delle Preferizioni * dicefi aver lanciata del Letto* 
rato chiara notizia j e notizia anco più chiara , quan- 
tunque un pò più recente della citata preflo di Tertulliano % 
incontrali in una lettera , che Cornelio e&ltato alla Cate- 
dra di S* Pietro neir anno 2^1. firrifle a Fabiano Antioche* 
no , confervataci da Eufebiò nel capo 43. del lift 3. della 
Storia Ecclefiaftica i il perchè vengono da alcuni niente più 
antichi /tei quarto fecolo creduti fintili monumenti , che ab* 
biamo prefto il Doni ,e il Malvalla à . ; 

Ma con buona pace disi grandi uomini vedete non fò il 

pefchè; 

a Preflo il dotto Foggini de itinere Divi Petrl pag. 8££. 
b Claflè 2. delle Ifcriz, par^y. fec.fv par*} % pag.4 j 6. de 9 mar* 
miBologncfi. 
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perchè fia lecito b altri incontri per una Medaglia , per una 
figura , o per altra anticaglia di nuovo fcoperta argomenta- 
re , e talvolta fiflàre ancora un qualche punto ftorkro , per 
Io paflato o incognito , o ambiguo ; e non fia poi lécito 
luir autorità della noftra , e di altre ifcrizioni limili a quefta, 
argomentare, e raccogliere Tufo de' minori Ordini più 
antico di Tertulliano ? cjuando'è certo , che et ne paria c<*- 
me di cofa già innanzi di Lui introdotta . Laonde non tro-: 
vandofene in alcuna genuina , evincerà rcclefiaftica pofitiva 
legge 4,a primiera fiia iftituzione , conviene fino al tempo 
degli Apoftoli falire , per indagarne la fua origine , ed a 
loro ihodefimi afcriverne V iftiuiziorie , ficcome veniamo 
fiiUe regole dello fteflò Tertulliano , e di S. Agoftmo i per - 
idottifiimi Padri del Tridentino Concilio al cap* 17« della 
fcfc. 23. faggiamente avvertiti . 

Ma oltre i confini della stabilita idea io mi fono per av- 
ventura dilatato « Concludo adunque col di nuovo ralle- 
grarmi non meno con eflb Lei 9 che con tutti i veri Citta- 
dini di quefta città , perchè colla pubblicazione dell' accen- 
nata raccolta fi confermerà il mondo -letterario nella opi- 
nione \ che fiorifera tuttora in Brefcia quel bel genio per le , 
guerre di lettere , che nel rifbrgimento in Italiadegli utili , < 
e puliti ftudj guanto vi rifplendefle conto fi fa , e manifefto 
per la immortale opera de Brhcìana letteratura «netta io 
luce dal noftro fempre più degno d* eterna memoria vera- 
mente Ei&o Cardihak , e Vefcovo Angelo Maria Qiicrini f 
e fpero finalmente , che per mezzo della medefima fi uni- 
ranno gì* ingegni letterati Veronefi in quefta fincera con- 
feffìone * the uno de i più dotti Cavalieri a di quella fempre 
bella fiori tiffima Cktà di Verona, fece alCan.Gagliardi con 
fua lettera indata di Verona is. Decemh. 1718. e <Aecoo- 
fervafi predò di me tra i ibpra mentovati mss. <2onfeffba\ 
yjS. Mina di buonavoglia non o/curare punto le prerogative 
di mia Patria V e/fere fiat a in certo modo dipendente da Bre- 
fcia Metropoli de Cenomani , e per fine te bacio te mani ,emi 
pTotefto. < LET- 

s Conte Ottolino Ottolini • 
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MONSIG. DOMENICO GIORGI 

AL SIGNOR CANONICO GAGLIARDI 
SOPRA GLI ANTICHI CENOMANI 

ARTICOLO III, 

Giacché V. S. Illuftriffima fi è degnata di dare uni 
rifpofta sì erudita , della quale fommamente me 
ne compiaccio , alle richielte 9 che per mezzo del Si- 
gnor Co. Calini io mi prefila libertà d'inviarle., rm 
veggo in debito di dovere renderle infinite grazie , è 
benché abbia fupplicato lo fteflb Signor Conte a fatte 
fecp lei le mie parti ; tuttavia non poflb a meno di ef- 
ferè a con tettarle la ftima , che ho per la Aia virtù , co- 
me potrà comprendere da quel che fono per foggimi- 
gere in approvazione delle fue belle oflervazioni . 

Io inclino a credere che la fola ed unica dipen^ 
denza che àveano i Cenomani da i Romani , prima che 
da quefti foflero cogli altri Galli foggi oga ti , nonfof- 
fe altro che una femplice amicizia , o confederazione 
fra loro (labilità , veggendofi che nelle lunghe e peri- 
colofe guerre , chela Repubblica di Roma ebbe eoa < 
quefta nazione , la quale avea occupato una gran par- 
te di paefè tra TApennino , e l'Alpi \ i Cenomani per 
lo più favorirono le armi Romane , com'ella avverse 
avere leritto Polibio a: , il quale afferma che verfo l'an- 
no di Róma $21. nel Confidato di M. Emilio Lepido , 
in cui per fuà opinione fu fatta la diyifione del Terri- 

175-2, e 17/3 C torio 

a Polyb. lib.2.p. mi. . '' 
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torio levato a i Senooi ( benthè Cicerone * riferifc* 
quefta divifione all'anno antecedente nelConfolato 
di Q^ Fabio Maffimo ) i Veneti e i Cenomani e(Tendo 
Àati riébieftida i Romani di anirfi ita lega feco , vol- 
lero più ttofto accettare l'amicizia degli fteffi Romani , 
che unirli coiBoj, i Quali già aveano minacciatala 
guerra . Inoltre Livio * ferire -che L. Manlio Pretore 
coli' efercito Romano Tanno 53j.fi difefe , dopo lun« 
gfai contraili» dalle infidie de" Boj, colPajuto de i 
Galli Bresciani , i quali foli (com* ella pure hanou- 
to ) erano rimafti fedeli alla Repubblica Romana . ì 
I Galli Cifàlpini furono 1 più fieri nemici che 
aveflero per molto tempo i Romani , a i quali fecero 
provare diverte anguille , e fecondo attefta Appiano ° 
furono i primi (egli vuole intendere delle nazioni 
efiere ) che muoveflero guerra alla Repubblica . Le più. 
feroci e k più potenti genti furono i Senoni , gì' In- 
fuòri , e i Boj , fpecialmente quelli , i quali vengono 
chiamati da Appiano d Galtorum omnium firociffìmi Boi' 0/ 
KtXrìko* ìQpoq Ovipiéè Sjìt-ùmp . I Senoni furono final- 
mente affatto diftrutti l' anno 470. conforme narrano 
Strabene/ Polibio» f Dionigi Alicarnafleo, « Floro K ,ed 
Eutropio * i tra i ouali rAlicarnaffeo , Floro , ed Eu- 
tropio fcrivono che furono disfatti da P. Cornelia 
Dolabelia Confole , lo che chiaramente ci fa conofee- 
y re V anno , in cui accadde la loro diflruzione . Panni, 

& non m* inganno » che il Cluverio * abbia prefo uno 

sba- 

* Cic.de SeneAuté cap. 4. b Liv.lib.2f. cip. 2jr. & 
cip. ff* e De belli* Gallkis in principio . d Appian.de, 
beli. Gallici. t lib. 5. p* 212. / lib. 2. p.'xoS. g Ini 
Excerptis p.744. edit . Francfort. an. 1 5 8 7. h lib. 1 . cap.i 3 . 

i lib. 2. cap. io. ^ k Ital. aatiq. Jib. 1. cap. 2P.p. 313. 
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sbaglio , non hstefpetrando bene Polibio .* mentre 
egli vuole che Mania Cario Dentato vinceflè i Senoni 
V acino 46 j. in cui fu Confole , & indi non rettamen- 
te giudica dall' Abbreviatore di Livio a con ordine in* 
verfo riferirli la deflazione de i Senoni » e la deduzio- 
ne della Colonia di Sinigaglia • Imperciocché Poli- 
bio *che efattamente nota gli anni delle varie guerre 
fatte da' Galli Senoni a i Romani , chiaramente dice 
che appena paflati i dieci anni dopo i fatti d' arme fé* 
giuri nella Campagna di Chiufi , quefti vennero ad afc 
fediare Arezzo; e noi Tappiamo da Livio* * che lo 
battaglie preffo Chiufi furono nel Confolato di (^Fa- 
bio, e di P, Decio , che vuol dire l' anno 4$ 8. laoa* 
de fecondo Polibio V afiedio di Areno eflèndo feguita 
dopo dieci anni, fi dee porre ali* anno 469. Né TAb« 
breviatore di Livio s 9 intefe parlare del trionfò de i Se* 
noni riportato da Dentato , ma di quello de i Sabini • 
e de i Sanniti, che fu Fanno 463. in cui fu Confòle • 
venendo da Floro defcritco 4 il tratto di paefe che via* 
fe , benché venga riprefo intorno all'ordine dei trioni 
fi , ed anche intorno al tratto che deferi ve dal Salma* 
fio 9 , tuttavia dall'Autore dèlie vite degli uomini il* 
luftri f in cui fi annoverano tutte le vittorie di Denta- 
to » e fpecìalraènte quelle del fuo Confolato * fi dice 
che prima trionfò de i Sanniti , e poi de i Sabini . Pao* 
lo * Orofio fa menzione della vittoria de i Sabini * 
Cicerone * accenna il trionfo de i Sanniti > come pure, 
Valerio Maffimo f , ficché é manifefto , che Dentato 

C z, nel 

e Lib. ti, h Hb. 1. p. 107. <c lib. io, cap* 2 J-. 2& 
27.30. 4 lib.i.cap.iy. e Graevius io ootis ad eum Fio- 
ri Iocboi / Auflor.de Vir. 11 Iuftr.irt Dentato pio r. g !&•*- 
cap.22. , b Cic r ipOtone« . « ì lib^.cap.j. n.X« 
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nel fiàoQonfohto non vinfe i Senoni , del che nèap* 
parirebbe qualche memoria ne i Falli trionfali , o fiaa 
marmi Capitolini, ne i quali leggonfi i trionfi de \ 
Sanniti, e dei Sabini all' anno 453. Lo sbaglio dei 
Cluverio è nato dal non riflettere alle parole di Poli» 
hk> > come fono npl . tefto Greco , e feguendo la tra- 
-dazione » ha creduto che Polibio abbi» detto che Den- 
tato combattè co r Galli fotto Arezzo nel fuo Confo?* 
lato > quando da Polibio non il dà il titolo di Con* 
fole a Dentato . Scrive egli a che eflendo morto ia 
battaglia fotto Arezzo Lucio CfcciJio Pretore, fu fotti* 
tuito dai Romani in fiip luogo Manio Curio Dentai 
tO l tV <Tt x w.fuixp AyKtx TxrpctTJj'&i fsteuvi c&9to$ 5 Ma'-t 
wìop iTTiKctrimrcir io* Kjpw : Ip eo prèdio Lucio PrAtorq 
ìnterfecfo , Manium Curium in ejus locum fuffccerunt .Egli 
è da ftupire che il Cafaubono non abbia corretto V er«< 
*ore di Niccolò Perotto coli' emendare la voce Confu* 
le tradotta in. luogo dkPrdtore > come liioqa la .voce 
greca , e come aflolutamente deefi interpetrare , poi-r 
che Lucia,Cecilio Pretore fi chiama dall' £pitoma»tore 
di Livio b da S. Agoftiqo c e da Orofio d ,' onde Dentai 
to eflendo fiato fofiituito in luogo di Cecilio , non fi 
può dire Gonfoie, ma Pretore . V errore fcorfo nel- 
la verfione fece inavvedutamente cadere ilCluverio* 
il quale s'immaginò che Dentato vinceflè i Galli nel 
fuo Confolato , quando i Senoni furono prima iiell* 
anno 470. da lui vinti , e poi diftrutti dal Confole L, 
Cornelio Dolabella al lago di Vadanone detto oggi 
di Badano , ficcome bene appunto oflerva il CI uve- 
rio e col tefiimonio deirAlicarnaffeo f , di Strabone g , e 

di 
• a Lib.2. p. 107. * lib. 11. € De Civit. Dei lib.3, cap.17. 
d Kb.3-c.22.. r. p.313. / io excerpt. p-744» & lib.$.p.2I*t 
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di Polibio medefimo • , il quale afferma che quefte co*» 
feavvenhero tre anni prima che Pirro veniflein Ita- 
lia > lo che fu V anno di Roma 473 . e leggefi ne i Fafti 
Capitolini , e diffu fa mente provali da Stefano Vinari- 
do Pi gh io negli Annali della Repubblica Romana * * 
In quefte battaglie dunque i Senoni furono tutti ta- 
gliati a pezzi , onde in Italia di effi notì vi rimafe al- 
tro che il nome , e indi il paefe loro fu fatto Colo- 
nia . Con queft' efempio sì funefto i Bój fecero lega 
coi Romani» ma ribellandoli di quando in quando , 
furono finalmente debellati e /cacciati da tutto il pae- 
fe che aveano occupato , fecondo ce ne fa fede Stra- 
berne , il quale c feri ve , che circa fìuvium Uhm , GaU 
U habitabant plurimi > quorum maxima gentes Bojt % & 
Infubres, & qui Romam aliquando fùfrita incurfione cepe* 
rnnt Senmes cutkfcguris . Àtque hos quidempoftea deleve* 
runt Romani ; Bojos autem fedibus ejecerunt , qui deinde ad 
Iftrum cum migrarent , apud Taurifcos babiurunt , beU 
lum cottura Dacos gerentes , donec univerfa gens fundìtut 
*ft excif* . Anche Plinio d dice , In hoc tra&u interie* 
runtBoji , quorum tribus ex ir. fuiffe, auftor eft Cato • 
hem Senmes qui ceperant Romam . 

In qual anno fpecialmente foflèro fcacciati dali* 
Italia iBoj, non lo ritrovo precifamente negi'Iftori- 
ci Romani . Leggo in Livio % che P. Cornelio Scipio- 
ne Natica nel fuo Confolato che fu Tanno $62. co- 
me pure a queft* anno fta regiftrato ne i marmi Capi- 
tolini > trionfò de'Boj, e forfè quefto fu l'ultimo, 
perchè narrando il mentovato Scrittore £ , che Fanno* 
faflegoente il Senato determinò di mandare nuovi Co- 
loni 

è Lib.2.p.io8. b Toro.i. p-42p. e Iib*f. p.ai2. 
i lib* 3. e. 1 s+ e lib.3tf. cap.40^ / lib.37* cap. 46+ 
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Ioni in Cremona > e in Piacenza, e di dedurre due Co* 
Ionie» che furono Bologna » e Modona ,nota che que- 
fic furono dedotte r» d|r«w 3*/ Bojmim fiàjpt . Nel 
Conforto diM. Fulvio Nobiliore, e di Cn. Manlio 
Vulfone * che fu 1' anno 564. conferai* che Bologna 
era fiatar dedotta Colonia Latina , e che il Territorio 
era flato prefo da i Boj , i quali aveano {cacciati i To- 
fcani: Ager captus ,Ae Géllu Bojis futrat * Galli Tu fas 

►lato di M. Claudio Marcello . 

anno $70. b racconta «he Mo«- 

ledo tta Colonia Latina magra 

nte Tujcontm fuerat . Siechèfra 

ot cflère rilegati ne i luoghi vi* 

1 è inverifiaule che provaflero 

i Cenomani , ma delia trafini- 

ibbiamo predigli antichi chia» 

e c parla bensì de i popoli che 

}, e della loro fortuna , e dice 

vi erano rettati che i Liguri » e 

li : Cifpadanam regìonem umur* 

quondam Boji , & ttgurts t & Semms , fojìea fulfis Bojh% 

Senonibus veroprorfùs deletis fupazfknt rvmc ÌÀguftiat gen* 

us » Romanorumquc Coloni* ; ma non feguita egli poi a 

raccontare che ne Ha avvenuto de i popoli che abitar 

rono di là dal Pò . Polibio d conforme diana oflèrvar 

to , ci lia lafcìato fcritto , che eflèndo itati vinti gì* 

Infubri da M. Claudio Marcello l'anno 531. u* arreK* 

ro alla difcrezìone dei Romani , e foggiunge che non 

molto dopo furono tutti i Galli Scacciati dalla pianu' 

ra intorno al Pò , eccetto alcuni luoghi che fono fot* 

to 
* Lib. 37. cap. J7. i lib. $p. <e»p.yf. t Uh. 7. 
?. 212. 4, lib. a.p. iaa. 
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to li fleflè Alpi . Se nella éfpai€otre foffero «fòttprett 
iCenomaniv notilo abbiamo chiaramente, ina ben ti 
può arguire da quello luogo di Polibio . Egli è eerto » 
che i Galli che rimafero in Italia furono gì' Infuori, 
e i ricini alle Alpi , i quali nell' anno $87. furono in- 
fiemeco i Liguri finalmente debellati da Claudio Mar- 
cello , e daC. Sulpiciò , come leggiamo ih Floro** 
nell'Autore dell'Epitome di Livio* in Giulio Obfe* 
quente* e ne i Marmi Capitolini . Finalmente i Salaf- 
fi furono vinti e Soggiogati da Appio Claudio il Bello 
l' anno 610. fecondo ftà notato oe i Fatti Capitolini , 
e fcrìvono Orofio/ Valerio Maffimò* d f Abbreviatoré 
di Livio *, e concordemente tutti gli ScrittoriRoma- 
m , onde non eflèndovene più di quéfta nazione in 
Italia » i Romani panarono a vincerla di là dalle Ali 
pi , e il primo che elei Liguri tranfalpini trionfane 
iti M» Fulvio Fiacco 1* anno di Roma £"36. come lo 
prova da un frammento de i Fatti trionfali il Pighio al 
Tom. 3. pag. $6. Da tutto ciò io limerei ch'ella po- 
teflè affermare , che anche i Cenomani provarono là 
ftetìà fortuna <: he gli altri Galli Cifalpini . 

Non fo te veramente in tutte le fue parti fi polla 
difendere Ginftino , il quale penfo bensì che abbia 
ragione di attribuire a i Galli quafi tutte le Città eh* 
egli nomina al lib. 20. CSp. $., ma ponendovi fra que- 
lle Trento , io temo che in quello non fi poflà difen- 
dere , perchè egli è certo per la teftiraoniariza di Li- 
vio '•, che i Reti difcehdono da i Tofcani , e lo afle- 
rifeeeon tanta franchezza , che non ci refta luogo da 
dubitare. Plinio 'pure» dice che i Reti fono prole 

To* 

a Lib.2.cap.4. b lib-4tf. e Kb.) 1 , cap.4. d lib.3. 
cap.j. < Hb.;3- / Kb.y. cap.35. '- i Hb.3. «tp.20. 
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Tofcana » e che col loro Capitano Reto furono (cac- 
ciati da i Galli : Rhdtos Tufcorum frolem arbitrantur > a 
G all'* s fui fos du et Rhétto\ e Giuftino fteflò afferma , che 
Reto co i Tofcani 9 dopo aver perdute le antiche fedi 
fi ritirò nelle Alpi , é che da lui ebbero origine i Re- 
ti : Tufci quoque duce Rhtto , avita fedibus arniffis , Al- 
fes occuf avere > & ex dncis nomine gentes Rhatorum cvndi- 
derunt . Nella Rezia poi viene collocato Trento da 
5trabonc a c da Plinio b e non v* è altro che Tolomeo 
che lo mette ne i Cenomani , il quale iti confronto di 
tutti gli altri non fo qual autorità pofla avere . Di Vi* 
cenza ella vede che non abbiamo alcun anticoche ci 
dica eflère fiata fabbricata , o dedotta Colonia dai 
Galli fuorché Giuftino ; e Plinio , e Tolomeo la vo- 
gliono nella Venezia . Se Cremona non fu fabbrica- 
ta da i Cenomani, fu almeno nel loro Territorio , per- 
chè oltre a Livio , il quale ferire c , che fu dedotta 
Colonia in agrum (jallicum, Plinio, a cui per altro 
dobbiamo uniformarci , chiaramente V attribuifee al 
Territorio de i Cenomani , Cremona > Brucia Gtnomanò- 
rum agro . Può eflère che paflàffe in potere degP Infu- 
bri, e che da quefti l' acqùiftatiero i Romani • Laon- 
de non crederei che vi folle alcun miftero nella frale 
ufata dal Compilatore di Livio al lib. 20. col dire , 
che le due Colonie di. Piacenza , e Cremona erano fia- 
te dedotte in agro de Galli* capto , perchè quello è an- 
che lo ftile di Livio > il quale parlando della deduzio- 
ne in Colonia di Bologna , eJVfodona, dice della pri- 
ma come di fopra fi è notato , che ager caput de Galli s 
Bvjisfuerat , e della feconda che fu dedotta in agro qui 
froxime Bojorum , ante Tufcorum fuerat . Ho 

a Lib.4. b lib. J.cap.iS.&zo. e Jib.2i, ca. 
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Ho poi fatta una nuova «moderazione fopra il 
luogo di Livio al lib. io. cap. a. in cui chiama \ Ga]U 
li acca/*f de i Padovani , ed io era quafi per mutare fen- 
tixnento , e per credere , che non foflero i Cenopiani i 
vicini de i Padovani » ma piuttofto i .Galli Senoni , i 
quali fecondo che narra Polibio * dopo eh* ebbero 
prefa Roma furono obbligati a far la pace , e a ritor- 
nartene alle loro Sedi , perchè i Veneti con un groflò 
efercito erano paflati oltre a i confini de i Senoni . Mi 
pareva che i Veneti fi poteflero intendere i Padovani » 
i quali forfè dovcaao ftenderfi in quel tempo (ino alle 
ripe del Po » ed erano comprefi col nome generale 
di Veneti, perchè erano nella Venezia , ma ia quefto 
penfiereviho incontratele fue difficoltà; primiera* 
mente perchè Livio al lib. j. cap* 19. dice che Cam* 
mi Ilo disfece i Galli , e diede loro una rotta sì grande* 
che non ve ne reftò uno che poruflè la nuova , febbe- 
ae però non tardarono molto , com* egli attefta b a ve- 
nire di nuovo verfo Roma . Oltre di che pare che i vi? 
cinipe i Padovani fui le fponde del Po verfo il mare 
Adriatico * doveflero edere i Lingoni , mentre i Seno- 
ni aveano i loro confini naturali, fecondo Livio c tra 
il fiume Utente e V Efino , che con groiTo errore il Du- 
pleix nella ftoria di Francia al Tom. 1, lib. 3. capi, 
pag. 1 16. interpetra per l'Adige . Egli è vero * che i 
longoni fono pofti da Polibio verfo il Mare Adriatico* 
e che quelli ancora erano Galli , ma nulla di jloro leg- 
geri appreflò gli Storici » né credo mai che di loro, né 
dèi Senoni pofla intenderli il luogo di Livio » ma è 
leceflario il ricorrere ad altri Galli , e fenza dubbio 

17$2>'17S3* D ai 

a Lib. 2. p. ioy. * Hb. 7. cap.*. dui. e lib. $. 

cap. 3;.. 
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« i Cenomank Il Roffi nella Storia di Ravenna • è di 
opinione , che quella Città foflè occupata da i Seno- 
ili » quando calarono in Italia , ma il Aio sbaglio è 
toato * perchè a fuo tempo non era Aato corretto il 
luogo di -Livio , e leggeafi iàAtbtfem in luogo di ai 
i&fim . Sarebbe poi cm tirare troppo a lungo le inani» 
elisie ) e le guerre uà i Ssnoni e i Padovani » poiché 
tdail* anno di Roma 363. hi cui trionfò dei Galli Cam- 
niillo all' anno 45; r. nel quale £ parla da Livio dell* 
battaglia data da i Padovani a i Greci, vi corre quali un 
fecola d* ineevvulèo . F meglio dunque feg»»ire Poli- 
bio, M quale dopo iGenomani lungo al Po mette i 
Vèneti » ed è ben credibile che dalla parte delmedefi- 
mó fì*taé fi eftendeflèro i Padovani verfo il Verone&» 
e il Mantovano . Laonde feguendo ora U&a infinita» 
alone "che Vicenea non fi poua attribuire a i Genoma* 
sì» bo (tonato di dovere ftendere i confini diquefó 
dalla parte del Verande verfo. Ofciglia, e cosi futi 
confinanti de iftutovam-. 

Ke cereamente (« non erro) il mentovato tao» 
godi Livio può mverpetrarfi di aJtri GaJJi che de iCe- 
fcomaoi » perchè i Galli che abitarono nella Venezia , 
vi arrivarono fola*» ente l'anno di Roma £67. jnerte- 
ftimóhio dello ftefio livio b , il iqnale aggiunge/ che 
«ratio venati peflr Jlrade'per V> addietro 'affatto ignote , 
e'chei&omani'tnandarono fubito de i Legati a lamen- 
tarfi di 'là dalie Alpi » che il Pretore avendone dato 
parte a Roma , fe fi doveflko fcacciare , il Senato or- 
Uitìò a M. Claudio Marcello che .gii fcaociaflè : che 
ulr-irri vo-del Confole fi*r*elè? o , 'edefièndoftatiipa- 

gliati 

4 Lib. i.pag. j. b lib. 3.9. cap. ai. f cap. 4f. 
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gliatt di quanto arcano , rtcorfero al Senato, il quale 
con atto di elemcnsa « riputato troppo grande dagli 
fteflt Gali! .,- f«ce loro reftituire le cofe tolte . e fubV 
to fé ne «tornarono di U dall'Alpi» perciò di quelli 
non fi. puà dire ohe favellate Livio « i quali vennero 
tanto tampci dopo Jkcoife già earrate. 

No fi p*t& con forti argomenti annoiare che i Ve* 
neti abbianola loto origine dai Galli Veneti , poiché 
quafi tutti gli antichi Scrittori li fanno derivare dagli 
£neti » o fiaao PaflagOni , «Strabene falò per coor 
ghiettqra fcrive che traeflèr© l' origine d» i Galli delV 
Oceano , ma di certo noti lo afficnia* : PofidUhsgen^ 
tei ( dice ) Beigsfunt ,. Gc«#«m adwhnto . Dikh Vè- 
ntri namlkpugn* cumCéfure c$ngr*$ flint . Ho-f tga ¥** 
mtts eoàfltmo Vtnnonm ad Mriatkvw jtnitm a*t~hms ; 
quando reliqui etiam fere Galli » fui halum in&htnt* <9 
Tranfalpinìs eo ijtimgravtwnt reghn&tu , ut Beji , ér Se» 
nones , propm mminés *vnm JìmMtudiinm Paphlagones 
eos effe <*fW. . Verumtaimn pr« <m* id ego non adfirmo » 
quum in kuJMJkiUi rebus » pvéaMi *o#j*8wa par Jtt effe 
cententum. Soggiunge * che intorno all' origine dei 
Veneti ri fona due opinion*, V una che derivino dai 
Veneti GaUi» e T altra da. gli Eneti . Ma ai lib. 13. 
pag. éo& pam eneaJbbia mutato featùneneo. , e feriva 
che Antenore co i figlj » e cogl' Eneti faggi nella Tra* 
eia , e poi venne ad abitare nella Veneeia vicino al 
mare Adriatico;. Bel retta tosti gli altri Scrittori fan* 
so derkaee i Veneti darla ftÌEpe degli) Hneti . Plinio al 
Kb. é. cap. a. fcrive che Cornelio Nipote faceva dh> 
icenderei V'oneri dagli finett, al lib, $!Kcap. j. dice* 

, D 2 che 
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^hei Veneti da 9 Greci fono chiamati Eneti ; ma pia 
chiaramente lo aiFer ma col l'autor ita di Catone al lib.j. 
cap. 1 9. Veneto* f dice , Trojanaftirpe orus au&or efi Cato ; 
tacito al lib.itf. cap. 21. degli Annali ferire che/Trc- 
fea Peto Padovano avea recitato in una Txagedia,, elle 
fiera fatta nei giuochi Ceftici iftituiti da Antenore**. 
Ma prima di Plinio , e di Tacito , Erodoto a ha detto 
che i Veneti da alcuni erano chiamati Coloni dei Mei- 
di » e non de i Galli 9 benché prima h egli abbia fcrit> 
to che vengono dagli Illirici . Scilace Cariandeno Au- 
tore antichiffimo diftinguei Veneti jda i Galli , ealj* 
Yoce Heneti, còsi parla: Cehas Hemtorém .gens*xcipii± 
per quos Eridanus ftuit : & ad ìpfosa Spina urbe unius dkà 
navigano efi ; e Scimno di Scio Autore pure antichif* 
filmo fa venire i Veneti da i Paflagoni , e annovera le 
Città loro, opureCaftelli . . : v 

.. .. Quinquaginta autem oppèda 
Venetorutn in intimo receffìt funi fita 
Hos tranfiffi ex Paphlagonutnfilo ferunt 
Larefque confiituijje ad Aàrìét Sinum . 
Yralafeio le altre autorità , che reca per quefta opi- 
nione i! Ctuverio , perchè già le fono note . 

Si dee dunque credere , che Livio non parlò poe- 
ticamente c quando diflè che i Veneti traevano la loro 
origine dalla Paflagonia , e che erano reliquie de Tro- 
jani, e che al primo luogo, che fabbricarono tofto 
che sbarcarono full* Adriatico , diedero il nome di 
Troja . Lorenzo Pignorio , uomo eruditismo % compi- 
la fa , nelle origini di Padova con validiffime autorità 
è per quefta opinione^ rigetu i ièntimenti degli Scrit- 
tori 

Lib # 7; cap.j?. * Ub.i.c*p,x ( p& r..Ub.i.cap.i. 
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tori Vnnceby cioè del Glareano , <ii (àio. Picardo , 
di Pietro Ramo, ai quali fi può aggiungere il Du- 

}>léix a e fra i Greci Co ftan tino Porfirogenneta b ; qua- 
i- vogliono che i Veneti fiano ftirpe de i Galli . Non 
biiògna perciò levare quefta gloria alla Repubblica di 
Venezia , -la quale forfè fi pregia di quefta orìgine » 
e forfè a tal finecòmpofe quel dotto Libro il Pigno- 
rio . Bette vero che feri ve Livio al libi 40. cap.34. che 
V anno di Roma $72. Àquìkja fu dedotta Colonia la- 
tina ^'«P agro Gattfrumi alcuni però penfonoche così 
rfoffe chiamato il luogo , dove fu fatta Colonia A<jui- 
leja ; perchè era prima flato occupato da i Gami > i 
quali erano Galli di origine , conforme fi vede da un 
frammento de i Fafti Trionfali ritrovato in Roma l'an- 
noi j^3-e riportato negli Annali dal Pigbio al Tom.y. 
pag.^»; in cui leggèfi m. àbmilivs. m. p; l. nvsca vitti* 
cos. a. de galleis. karneis. v. lo che : ay venne 1* anno 
di Roma 63S. Toloraieó mette pure Aquileja fuori idèi- 
la Venezia nella Gamia , e lo fteflb fa Strabone al 
lib. 4. Ma io voglio credere che Livio abbia voluto 
chiamare agro de i Galli il (ito di Aquileja , o perchè 
all' intorno era ftato V anno $67. prima occupato da i 
Galli il paefe , fecóndo egli avea narrato al Kb. 39. 
cap. 22. e 4 j. o perchè venuta in potere de i Romani 
la Venezia , dell 9 acquifto della quale fatto da i Ro- 
mani , benché non fé ne fappia il tempo , certamente 
lo era T anno di Roma $6$. come offerva il Cluverio 
dalle parole di Strabone al lib. $. ove narra, che M. 
Emilio Lepido nel fuo Confolato fece la ftrada da dove 
finiva la Flaminia , e la tirò fino ad Aquileja ; fu detta 

anch' 

* Lib. i. cap, 2. b lib. de adnuaiftrando imperio cap.28« 
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anch' di Galli» • Impwipcchè fi ve de 4» Urlo et* 
q«f 1 tratto di pae/e «he occuparono i QalJi , quando 
pa&rono U AlpU'auno $$7- m de i fUawni » per- 
Metti ««udirono di li dall'Alpi a lamentarli, onde 
giudico *b* Soggiogata 1» Vanesi», foflè comprefa 
A$Jla GnUfoTttfpidv* ', e perciò da Livio, e dagli 
altri Scrittori fo«è detta Gallia la campagne diAqui- 
jeja . In fatti Lif io narra al lib. 39. cap. 4$. che l' af- 
£mt? 4# i Gajli pftflitì verfo Aqutf«ja fu l' anno $70. 
cptno&etfeaL. Giulio Proto* della Géfa, a cui fu 
incaricato 4i andare eoa follseùudine ; L. ^. »»*■ 
mm é jt$u pp» vedere d' impedire con deftrewa la 
febfcuriee detta Citte, che voleano edificare. 

Ricetto ora che Qiuftino ja dove dice che Reto 
{cappato da i Galli deserò le Alpi diede il «wae a 
vitella geptP » può infienderii della Regia dejtta ne i 
4f*»f>i fyfjkgtxenti prinia » eeteegli 000 abfeia jnteiò 

<ti jwlare di Trento , il quale ptó> fecondo lui e TV 
jjpioep Gflllocarfi ne i Cfnproaai • Nelle bagattelle che 
vp raccogliendo , non tocco quali alcuna delle cole 
fcritte « ma ho grandinio piacere che lo faccia V. $. 
Illuftriflìma,. Potrebbe ufar diligenza, le riwpvafle 
Egidio Lacharj , il quale ha fatto V iftoria delle Colo- 
Die ^gli Antichi Galli, dal quale potrebbe ritrarre 
qualche notìzia confutarlo fe sbaglia, Non l'ho 
potuto ancora ritrovare in quelle Librerie . Sentì la 
coofótiK* » eoa cui ferivo e mi rofògao . 



Vin- 
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Vìndici» Antiqui tatara Mooafticarura Hifpani* ad- 
verfus Cajetanum Ccnnium , opera & Audio D. Ga- 
brielis Mariae Scarmallii Abbatis SS. Pione , & Lu- 
cili» Orci. S. Benedici Congregarono Ciflraenfi* 
Arretii 17S3. in 4. 
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quiDdia Apc^oli i e dopo rapiti afcri oqoranttitpi Molla- 
ci, trentamila , o fecondo altri cinquanta mila Santi i e, quel 
che fupera ogni altra gloria , "Hilfere in Ecchfia infiitutum , 
iu»i*bJékfawiffim*Qr4i9t#9njr«cfgfirit* ftB*Ì«^àu4*JÌf- 
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ìima d'Arnoldo Wion* colla quale termina la prima delle 
due Diflèrtazioni ( /*£. 48. ) che formano quefto libro . 

Sé Rfli fi legge il libro , fi trova , che non folo è minac- 
ciata Ja guerra 9 ma fi fa realmente fino all' ultima pagina , 
che èìa a >i. con minacciarne altra più atroce a Cenni > fc 
con porta in pace le villanie , e le ingiurie (caricate lènza 

difcrezione fopra di lui . Calunniatore , falfario , impoflore fo- 
lio i titoli più cortefi : in guifa che maggior rifpetto fi ufe* 
*ebbe a uno fchiavo ,è più mifurati fi {caricherebbero i col- 
pi contro un Settario. Settario 1* Per tale appunto caratte- 
rizzali il Cenni . AflTerì egli cofa ignota fojo a chi non co- 
nobbe inai Diplomatica > parlando ( diff. vi. cap. 3. num. 8. } 
di due Codici trovati in Spagna , cioè : Quos equidem Codd* 
ut non contendo ad amujjhn rrferre editum ab Hblfienh > ita néè af- 
frmarem cerruptos atque interpolato* aut a Scriptore Monacbo aut 
ab alio quoyìs nonfuijfc . A tal propofiziòne l'Autore Aretino 
vuol cfecfia gufile quefta di Riveto Calvinifta : Sed quid a 
jhultis retro ficulìs non aufa eft Monacborum audaiìa f qui quum 
fcuhi trsptisfuis SS. Tatrum labore s nondum typograpbica arte 
inventa aut pqffiderent $ aut defcriberent , t antan* fibi Ticentiam 
nfurparunt , ut vixjam reperiatur Code* aliquijj qui manus forum 
impura* ejfugerit .(p/ig.24. ) 

Altrove Cenni ( ibid. cap. 1 . num. p. ) usò U verbo dotere- 
te nel fuo vero lignificato d* infiacchire o indebolire > come 
Tacito ( *An.z.i. ) ùonec glifcente adulatìone detererentur , e al- 
trove ( H* 2 . J6. ) fi quid ardoris oc feroci* miles babuit » popi'* 
vis ($> xomcjjatiombus , {?• Trincipis imitatione de ter i tur . E lo 
usò affermando cofa diligentemente oflèrvata,, vale a dire 
cflèrfi da alcuni levata la forza a* documenti certi , cioè a' 
Canoni de* Concili di Spagna y e ad altre memorie , che efi- 
ftono ? interpetrandole a favor del Ord. Benedettino per 
iftabilirlo in quella penifola prima del tempo . Le parole fon 
quelle : Beguine s. Benedici ajjfertore* > verbo alfit invidia , de tri- 

verune 

a Langlet Metodo di ftudiar là Stori to.*. cap. 1 1. Arnold! ^Pioà 
lignum vita* de initiis Ord. S. Bcncd. in 4. Venet. iJ$T* 
2. Voi. miferabile e cattivo libro. 
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veruni quid quid certi efì in antiqui s monumenti s de fé ÌÀonafttóà 
Wfpania+um. L'efpreflione refterebbc olcura, non eflen- 

tìovi qutdquid certi efl ; e leggendoli in fila Vece quidquid certi 

trat , poteva a fuo talento il P. Abate interpetrarlo per can* 
ctìli&e , altro lignificato meno proprio del verbo detero # 
Ma cortie mai può dirli cancellato quel che efifte ? Eppure 
al P. Abate fuòna cosi s onde paragona francamente il Cen- 
tri con Kunedoncio eretico, che così parla : Teftes appella 

pajftm tot Monafteriérum per Tapcttum Bibliotbecas , in quorum 
quibìifdam ipfemet ' trfrfi , Monacbos audalter admodum falfarias 
tnanus inttilìjfe JiriptoVttus Ecclefiafticis ì integras fcntentias , fjk 
pagìnas totas obliterando. ,'immo integris ternionibus , fe* tibris ex- 

cifis •Autore* indigiiexaflrando . Lafciamo,chè il noftro Letto- 
re «lamini quanto a propofito fi facciano dall' Autore te 
comparazioni predette : e vediamo come camminino i tre 
/correli titoli , de* quali Cenni vfene onorato dal P. Abate • 
Quelli è im calunniatore, ed un faljario : perciò rherìta lì 
pena delle leggi , egli dice (pag. 2 r.) Sentiamo le leggi da 
lui prodotte. La prima è fpacciata per legge di S.Adriano L 
Jgui in alterius famam in pub fico firipturam , aut verba cotot ume- 
tto/a confiicerit , & repertus non probaverit, flagelletur. Bel bello 
P. Abate: primieramente gli fcritti del Cenni non fon li- 
belli infamatori , come or or vedremo : In fecondo luo- 
go potrebbe il P. Abate deporre per alcùnr poéo Terenzio 
egli altri Comici in cole ferie ed Ecclefiaftiche i lafciarei 
frequenti nojbfi giuramenti 7W , JEdepol ile inopportune 
ammirazioni Tap* &c. e mille inezie che lànno di fcuola di 
umanità i- e ciarli alioftudio de'làcriCanòtìi, eDifciplina 
con più utile; Conofcerebbe con Antonio Agoftino dot- 
tiffiftK) Autore Spagnuolò , che non fblo la legge non e di 
'S.Adriano, adii l'attribuire Graziano, ma nemmeno 
é ex "Pontificio jure (DiaLxv.de emend. Crat. ipap. Labb. to. vi. 
Coarti, col. 18*4. ) Da Pietro de Marca imparerebbe qualche 
cola di più [De Concord. l. 7. e. 20.] cioè , che quegli ottan- 
ta Decreti ( de* quali egli porta il cinquantefimo , per dire 
una vivezza ) raccolti fecondo alcuni daS. Adriano , fecoh* 
do altri da lngelramno , fono canoni interpolati e guattì-, 
17 S2,c 17 S3 E tolti 



Digitized by LjOOQ lC 



,j4 Giornale 

tolti da vari concili , leggi del Codice Teodofiano", e in 
fbftanza un buon materiale per Ifìdoro Mercatore * quando 
' pofe infieme le Decretali Apocrife . Ne vedrebbe anche ri- 
pieni i capitolari de* Re Franchi , mentre erano in gran 
credito in que* fecoli d* ignoranza , e fra gli altri Decreti vi 
.vedrebbe anche quefta fua legge ( lìb. 7. cap. 278. ) • 

La feconda legge, in cui vigore dev'efler punito il 

, falfario T ha egli fondata full' autorità di Paol de Caftrò ( in 

hjukmus C de probatfonibus) il quale cosi dichiara lalegge 

ài Valente, Graziano , e Valentiniano Imperatori: ^ui 

f accufat infirumentum de faljh % & non probat,punitur tanquamfalfa- 

rius . Quello non ba#a P. Abate: bilbgna fentirla legge 

\medefima, che dichiari la Spiegazione ;, eccola : jubemus 

. tmnes , qui fetipturas fufpeBas comminifeuntur : quum quid in ju- 
jdicio promiferint » nifi ipfi adflruxerint veritatem , ut nefande 
fcriptur* reos ,i&quafifalfarios e/fe definendo* . Attenderemo 
dal P. Abate migliori notizie fiiauefto punto: mentre per 
ora non ne abbiamo altra, che a un diluì abbagliamento 
nelT aver prelb il detrìverunt di Cenni per deleverunt^ detta- 
xerunt , o fimilj • Intanto moftréremo al noflfo lettore , a 
/che rampino ftia attaccato il titolo di calunniatore, giachè 
abbiamo ibttrattp il noftro caro amico dalia flagellazione 
legale . E per proceder con ordine , giacché finóra abbiam 
fallato qua e là * cominceremo dal principio del libro , ne 
daremo breve " 11 quell'Articolo quel- 

la porzione , 1 inftituto , riferbando 

il rimanente a 

i 11 libro e lo altrettanto dotto, 

che virtuofo ( icttinp, al Sjg. Card, 

Tamburini ,1 loverano col nome di 

turbatori di pace quei che t tentarono prima di Cenni di (co- 
prire il vero in quella, parte di Storia Ecclefia&ica , la guai 
riguarda i Benedettini di Spagna: 11 Cenni non li nomina 
jche con difprezzo , e ingiuria :. Timprefa d* abbatterlo fi dà 
per cofa facile , e s'entra allegramente in lizza. Segue là 
prefazione con una folenne menzogna nella feconda parola ♦ 
guutn nuperrime , egli dice % fucrint ad me inopinato ielatét Ccn- 

nian* 
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attrtét liffirtatlonet . 11 medclimo Cenni almeno tre anni fono 
ridille , che il P. Abate Scarmaglia fcriveva contro di lui : 
ed eflèndo divolgato il fecondo Tomo , ov 1 è la Difierta* 
zione prefe di mira , fin dall' anno 174 1 . non è improbabile, 
che T oppugnazióne cofti tafito tempo al P. Abate, quanto 
coftòTro;a a* Greci , ed a* Romani Vejo. Ma ciò poco 
importa, nóft corrifponderebbe alla facilità dell' impreft 
della Dedicatoria lafincerità della Prefazione . 11 libro è di* 
vifo in due Diflcrtazioni : la prima intitolata : Studn partiamo 

aUoYumqne crrorum calamuia fublata , è di iòle 48 pagine • Più 

di/foia è la feconda* méntre li fiende fino alla pag. 231. ed 
ha H titolo del Frontdpizio ; è diftima in tre Capitoli , VnU 
timo de 1 quali contiene quattro ben lunghi Paragrafi . Non 
vi fono Documenti : ma bensì una Collazione nei fine delle 
Regole di S.Benedetto , S. Ifidoro , e S. Fruttuofo , la quale 
è più atta a diftruggere , che a comprovare il lavoro del ÌU 
broi come vedrafli afuoluogp. Sentiamo ora l'arte di 
difendete Scrittori chiariflimi , Mohaci , e Regola di S. Be* 
fiedetto preteli calunniati . * 

Impiega dodici intere pagineìn difefa del P. Mabiilon f 
t poco pi&di una in quella del Perez . Quefti ha ferir to po^ 
co : e la difbó che ne fa il P. Abate non tocca il punto . Ón- 
de fenza perder tempo in efaminarla, attenderemo fòlo 
quella che fa alMabillon. Egli dunque pretende darci ad 
intendere, che quello inlìgne Letterato meritamente dal- 
lato da tutti, folamente dal Cenni (pag. 8.) fiavilipefe: 
perchè lo ha lovente dichiarato appaffionato per f ordine 
di S. Benedétto , che profetava . Sparge le parole al vento.* 
L* averto commendato quel gran Monarca Lodovico XIV. 
f aver Clemente XI. proccurato, cheli pbneffe il cadave- ' 
rfc iniuogodiftinto, affinchè ognuno de* Letterati in ve- 
nendo a Parigi lapeffc ov* eran le ceneri d* un sì grand* uo- 
mo' i in poche parole l'averto ogni perlona di difcernimen- 
tb avuto in fommo credito mentre viveva , e celebrato len- 
za fine dopo la morte, non fono ragioni per moftrarlo di- 
(appaffionato per cala fua . Molto meno lo fono V aver 1 
detto egli medèfindo , in pifr luoghi d f eflfer, folamente ami- 
fi 2 co 
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co della verità j e l'avere incorfa dififtima preflb alcuni 
dei ftiQ Ordine , perchè tralafciò le vite d* alcuni Santi ere* 
duti da altri ( foverchiamente appaffionati ) dell* Ordine di 
S. Benedetto , come <Jke 1' Autor della di lui vita . Anzi 
quefto medeiimo fcopre la vera cagione, perche quel Va- , 
leimiomo negli.^nnali rallcntafle quel rigor critico che usò 
ne' fecoli Benedettini . Non però tanto che dappertutto non 
appoggi a tradizioqe ? noncircplcrivafempre^efion s* ef- ; 
prima con mille dubbi , ove tratta dell' antichità benedet- 
tina in Spagna ... 

Serva d* efempio il racconto eh! eu fa di S. Emiliano 
negli Annali ( VA. j. 0.30.) Deferi ve in compendio cóli' auto- 
rità di S. Braulione le opere finte, di eflò ,*e comincia ai no-* ^ 

Aro propofito COSÌ; S. jEmilianus* abbai -/eccntiorifrus difity * " 
quetn rtl monaebum tantum , vel presbxterum veterìtf àppellant . 
Butte Benedimmi in Hi/pania infiitutiauBorem , aut faltem amplifi** 
catorem exifiimant noftri , atquejn argumentum affirunt Vetus Epi-\ 
tapbium ad ejus tumulum infculptum . E Verfo il fine : Mmilian^ 
ftiam JLbbatialem curar* tributi cjus Epitapbiunf ^gotbicis litteris^ 
Jffiiptum , inventumqùe in ejus tumulo 9 ante anpqj ut ferune /ex* 
cinto $ effiSum apud Y^pefium . Qui ora fi richiami ciò che 
poc' anzi avea detto di quefto Autore , in altra occafione » il 
aiedefimo dottiffimo Annalifta, (/#<3. n.26.) riferito già. 
dal Cenni nella Diflert azione vi. f ap.i.*.i*.j 'H?* duHum* 
quin prima* Siculi* facile concejfuri fint BenediBìni ncftri Hifpani 
foft agnitas fraudes vulgati Chronici fub nomine Jflaximi , : cujus 
larvata auBoritate deceptus ydntonius Tepefius S.BetfediBi fygu- 
loft* anno fextì feculi tricefimo feptimo in Hi/pan ias inveii am y ac 
Monafterio S. Tetri de Cardenna imppfitam fuiffe exiflimavit . Id 
ferius fadum confiat , tametfi quo pr*cife tempore contigerit , mi- 
nime Jft exploratum . Quindi è palefe ch'egli appoggia alla 
fede d'Autore ingannato da falia cronica l'Abazia di S,Emi- 
Uano . Quel Certe poi replicato , che il P. Abate rinfaccia al 
Cenni, è replicato indizio di qualche piccola paflione , che 
Io fa parlare e ne* ìècoli , e negli Annali contro ciò che i Do* 
«unenti certi T obbliga vano a credere* 

Non lappiamo però capire la franchia con cui prò-* 

nun- 
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nunzi* ilP. Abate [pag. 1 a J il fuo ùrcafmo : i* £óf»to j**/# 
ulterius legete perrexiflct , Mabillonio noe aquam tue vittum bétfiffe 
faffùt effa : Perciocché quelle parole , <h' ei gli (ìiggerHce f 
le a vea già riportate rD*/>. **/.*. i • ** i * J e il Pi Abate, che le 
lafciò tpag.3 J in uno &c.*ftrepita poi Ov-*.] contro Cenni* 
perchè dtfavvedutamente attribuì a Tamayo quel che do- 
ve vafi a Yepesi ed ha ragione in quefto • Ma a tai cofe è 
(oggetto chiunque firrive • Vero è che non occorreva dar 
starna dote ad uno sbaglio comuniffimo negli Scrittóri , e 
che nulla rileva , perchè o fia Tamayo, o ila Yepes , il fonte 
non è puro . Vorremo però -, che il P. Abate fecefle bene la 
corruzione , è oflervaflè che il primo fuo certe battè fui di- 
fittiti è T altro Mmdetur . Se il certe dicitura e certe tiidetur^ 
indicano la pretefà intrepidezza nel Mabillone , non la r a- 
giooevol dubbiezza nelTaflèrire ciò, che gli dettava una 
xjualche aflTezioncella per ijondifguftare i lùoi s avrà ragione 
il P. Abate, e Cenni il torto ; Ma come poteva il P. Ma- 
glione aderir con intrepidezza una cofit incerta ? Fino al fè- 
role xi. con buona pace del P. Abate e delta Bibbia Gotica 
Scritta l'anno 662. [rariflìmo, e flngòlanìTiRio Gtfdicet^ 
ÌP*g* 1 1 i'O gran tenebre trovò ilMabiilohé : Fettunte* jtò- 
has s.jEmiliam glie fcmminiflrato dal Bianca l'anno 880» 
U Stepbanus Dercenfis *Abbas de Santo Emiliano da YfcpCs Y an* 
ila pso. Indi giunto al 104*0. conóbbe che 1* Abate di qiid 
Monafterio era Fem%ìo in occafiòne che Garzia IV. Ré di 
.Na varrà , figlio di Sancio IIL detto il grande , voleva' fo- 
gliare ilMohafterio de' fooi beni ad onta di S. Domenico 
di Silos che gli fi opponeva Z*4nn*Llib. jè. *. 29: J Notabili 
fono le parole di S. Domenico Mònaco : Fateor , ìnquìt , %e* 
gloriole bète majorum tuorum beneficio nobis collata fuijfc : at fémeì 
Dea confierdta denuo ufurpdre nefas . Quèfté però non battano 
per porre in chiaro f opinione faMa del P. Abate ♦ 

E x ufcito gli anni addietro un buon volume' lavorato 
da* Benedettini di Spagna contro l' Anònimo Regaliftà . In 
eflò al Jf. ni. num. 562. può leggere il P. Abate quelle parole 
del Diploma certo di Sancio 111. predetto: Suggerente mibS 
fiero acpepul* , . Monàjlmm Xìrdincm fteundurn fygutam S. Sene 

ditti 
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4i8i in itctem tctUjia dHìgtntì ìndufiria con/timi , b> SanSifftm* 
Heligbni* ìnrum Fnmtium nomini a Cogrtgatione tjufiem loci re 
gularitcr EttBum Tontìfciti conficratione >Abbatem ordinari feci . 
Ed ceco comprovata l'autorità del Mariana preferito da 
Cernii al MabiUonccon poca divertita d' anni : mentre do* 
wàdodòeffer feguito fecondo lui nel declinare il fecole 
undecima , fi *ede di qui che accadde nel cominciare il me* 
éefìmofccolo. Chi fa che il P. Abate nonavefle ciòofler- 
vate ? Quel fuo tappar di fianco con una infigne freddura* 
/come fe la queftkine cadeflè fui luogo , non fui tempo > non 
perfiiade in contrario : JEAcpol , egli dice pag. i of* -, Merton* 
ttflimouium Eciipfim patitur , & majoretti e* , cui paUris ab bino 
AnnitfcfU S. Jacob* fdem fkifo obnoxium confpexi . Qua!' è mai 
queflo grand* Bccliflèd'agguingerfi rilc tavole del Cai vifio? 
Ecedo . Cernii parlando di S. Emiliano * dopo le parole 
Bigtr&mfi Ecclefi* pnefreit , pofe un &c. con punto fermo t 
iodi pafegnì : £>& hcoi&c. e Mariana dice , che S. Emilia- 
no addicato il Sacerdozio fi fabbricò un' Oratorio fuor della 
Città , ove fu poi fepolto •. Ma di grazia P. Abate non date 
neltefinanie- Primieramente Cenni non diiput a del dove , 
ma del quando: perciò fchiaraazzate al vento « Infecondo 
luogo un &r* con punto fermo è un gran tramezzo che ira. 
pejlifce T unione di due fenfi : e fi vede che cercate nodi 
ne' giunchi \ Finalmente quella bella interpetrazione che 
date al Romitorio, o {Sacello, o Oratorio di S. Emiliano 
per foftehere un Monafterio, vi fa vedere un Vifionario, 
cheppie in carta ciò che fi rapfirefènta allafantafia fenza 
efame , e fenza il menomifiimo riguardo. Gran materia 
fomminiftrate ai Cenni per la Prefazione dei ter/o tomo 
ancora inedito. 

Da ciò che è detto finora fi discoprono molto da vici- 
no le caufe di paffione, affezione , o Audio tanto naturali in 
ogni Comunità, le quali fi protetto di fchivare il P. Mabil- 
lone i ma non gli riufcl : conforme non riefee al P. Abate 
di persuadere incontrario. In ordine poi ad affegnare per 
maeftro di Critica a Cenni lo fteflo Autore , crediamo che 
egli fi riderà della briga che fi prende il P. Abate . Anzi ci 

.fijgu- 
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figuriamo che lo manderà a legger quel Documento cele- 
bre cavato daantichiflìmiCoojcì,ediyolgato dal P. Ma* 
billon £ Jt. ital. tù.t. par. a. pag. 38. <p/«?f .3 con quefta nota* 
Traenti ffiu l'Atllut de vita Hadriani L extat in.duobut pervetufliè 
Codd. Mtnafierii jtyntttttulfnjìs , eju/dtmque extmplum Jtyw»«e ì«- 

vtnmuti Mentre leggendolo vedrà , eflète una folennifiì- 
ma impoftura di que'Monaci (coperta già e additata da Eer* 
dinando Ugbelll in S. Adriano I. e in Adriano Ili. ma poi 
dopo adottata anche da lui con poco difeernunemo . [ hd> 
fa. te. 3, ctL ^4.3 Non così Lodovico Antonio Muratori tao* 
to ftimato , e meritamente , dal P, Abate . Qucftidicc no 
gli Annali *n. 8* j. * II P. GiambatifUSolleri della Compa- 
„ gnìa di Mesfr , uno de' Continuatori degli Atti.de' Santi 
„,4el follando dopo il P. Pagi, ha chiaramente dimoftra* 
ti ^o, che il folo Adriano III. e non già U primo, ripoià, ed 
9) e onorato nel Moaiftero di Nonantola , avendo acquifta* 
n to' con poca fatica -la Canonizazione dall' ignoranza de* 
„ fecoli barbari,,-. Inqueftp proposto affinchè il P. Abate 
nons' affanni tanto a .volerci perfiiadere che i rais, degli Ar- 
chivi Monadici iboo inappuntabili» legga nella Raccolta 
del medeiimo Muratori l$er.ital.t?m. 24» ) e anche negli 
Annali fan. lajjjquefta. particolarità del Cronico di $ub- 
\uaco , Monaftero abitato dallo ftefto S. Benedetto . $»»*- 

(enfi s ad fi ttnvocavit [S. Leone 1XJ inìdonafierit, querum 
i$> requirente Inflrumenta Cbarfarum , *otavitfal$pm* ,{yex ma- 
gna parte ante fi igne cremati fetft . Onde il Muratori iòg- 
giurate negli Annali : » Diquefte merci non iurono privi una 
„ volta altri Monitori , e Chiefc , il che fia detto feruta pre- 
» giudizio degl' innumerabili altri autentici Documenti » 
», che £ trovano ne* loro Archivi „. Il Cenni può ingan- 
narli, e talvolta a' inganna » come avviene a tutti gli uo- 
mini « ma in genere # critica.» manum ferula fubduteìt y non 
ha méftieri cominciar la (cuoia da capo: e volendolo fare , vi 
fcno oggi altri lumi, altri precetti, venuti in luce dopo il 
P. Mabillon . Non che queft- uomo infigne col fuo gran di-, 
fornimento non abbia {coperte e appianate moke ftrade : - 
mi perchè è troppo circospetto , ove fi tratta fpcciajmente 
delftoOrdinc. Da 



Digitized by LjOOQlC 



$i - GlÓkMÀLB ■ 

&à «n (old efempiò , per non andar troppo in lungo , 
terremo ì» cognizione di tal verità . 11 Cronico di Subbia- 
co tfcftè nominato , non è già flato il primo a difeòprìrio il 
Muratori : lo avea già yifto ed efaminato anche il P. Ma- 
fcttlon. Ma die? Alior quando S. Leone IX. andòaStìb- 
biaco v'era un follo Abate chiamato Àttone 9 il quale fi 
j>ofe iivlalvo con la fuga . Ora il P. Mabillon per non pre- 
giudicare a ^uefl' Archivio , tenta di far cadere la colpa di 
que' faJfi frumenti fui falfo Abate , non affermandolo àffat- 
•to , ma dubitandone contro il manifefto atteftato delCro 

UÌfta : Juffitquc , egli dice [ /**. tfo. n. 2. enfiai. ìfibi affari fat- 
ti* infiruminta , qu* forti ffiudo .Abbas Uh In Monaflcrii pernia 
citm fabricaverat ...(*»> quid wrifimillimum tfl* ab iìfdemipJS 
T&nrifiri indicata . Di quefte cole indicanti qualche piccola, 
patitone in quello inlfene letterato molte fé ncibhè oflèrya* 
ce dal Cernii.: ma falfilfimo è di' egli abbia intefo delP.Ma- 
billon , come fi dice -dal P. Abate (p*& io/fiq. ) f allorché 
diffènon aver alcuni Scrittori (chelpdfolpeffò fi vedon ci- 
tati in quello Jibro ) oflèrvato , quod exVrientè & *x sfjric* 
primi M»nafltrk>rum Jnfikutcrcs Jdvenerint . Molto più lo è che 
cada fui Mabillon quell'altra ientenza della Diflcrtaz, Vi. 

{ cap. 1..0. 1.) Qua»* a incuria fin et SanSÌffmi$ tot fundatoribus I 

Poca lealtà fi vede bensì ufata da chi accula di falfario il 
Cenni i mentre tali parole infedelmente fi progettano io 

quefta forma : Mia culpa accediti qua in Mobil hniuwccrfer- 
tur 1 non ficus ac fi Ordini Monaftcria Hi/patii* funìmis viribus 
windicaverit zqucinjurmfitSnnBtjftmis m ftmdaterìbus . A chi 
conbavifle leDfflfertazionì ftampatfe, fi poflono dare ad 
intender tali accomodature a proprio genio : machi o le ha 
vifte j o le può vedere , che giudizio formerà d' infedeltà 
si evidente f Clla è quella una maniera nuova di critica f 
obbligar gli Autori a dir quel che non diflèro , per non 
guaftar le concepite beffe • 

Dopo aver latto V Avvocato al Mabillon, e a Perez, pal- 
la il P. Abate afoftenere il Card. Aguirre ufando maniera , 
sì indifcreta contro il Cenni , che fembra T uomo più forni- 
to di ragione > che fiali giammai conofeiuto. La foftànza 

è, che 
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è , che fifla male in gambe • Vuol che gli s'accenni (p*g. r r.) 
in che luogo , o in quai colè V Em. Scrittore ha patrocinati 
i falfi cronici . Rifponda prima il P. Abate * fe ha letto il 
primo tomo delia Collezione mafiima di queir eruditilfimo 
Cardinale ? Se V ha letto ? avrà anche vifto , con quanto 
impegno ivi foftiene tutti i canoni detti degli Apofìoli , e 
le Decretali liippofte . Dica in appreflò , fe ha fentito alme- 
no parlare del contenuto delie 4 opere di quegl' impoftori 
celebri L. Deliro , M. Maffimo , Ltiitprando , Giuliano , e 
dcgl' Illuftratori diloroinutil travaglio Francefco fiivario t 
e Girolamo della Higuerra : perchè al fcntire non ne fa al- 
tro che il mera nome . Allóra poi li rifponderà al quelito 
coti dimoftrare » che tefto , e chiofe li lavoravano contem- 
poraneamente dagl' iftcfli Artefici , e che le Decretali fup- 
pofie 9 con tanto impegno patrocinate dal Card. Aguirre f 
furono uno de" migliori mobili * Aveva quel dottiffimo 
Cardinale preflò di le un valentuomo Emanuel Martin , il 
quale le avelie avuta, la fteffa libertà neir edizione de Con* 
ciJj , che ebbe poco dopo nella edizione della Bibliotbeca 
Hi/pana di Niccolò Antonio , avrebbe forfè difapprovata 
la fiiticaimmfcnfa del primo tomo, e Cenni non avrebbe 
obbligato il P. Abate amanifeftar la Tua grandiflima debo- 
lezza in quella nuova maniera di Jfcrivere. Mabillon egli 
dice, non ebbe p^flìone per r Ordine Benedettino , per- 
chè lo attefiaT Autor della di lui vita ftampata a Lucca al 
principio del primo tomo degli Annali: jiudiot igitur (il 
Cenni ) Hcct fero , tuona in aria di trionfo . (pag. 6. ) La fi- 
era fulgentiifima porpora del Card. Giuièppe Saenz de A* 
guirre, che fu Dottor di Salamanca &c. &c. &c. è per tefti- 
mouio delMorérò uno degli eruditi dèi fecolo xvi i.che non 
ba mai {palleggiati i falli Cronici diSpagna,perchè ne fa egli 
fteflb chiara teflimonianza in tre o quattro efeurlì del fe- 
condo tornò (pag. 14 [eq. ) Che rare prove ! Il Cenni però 
fece toccar con mano che il JMabillon > benché dottiflìmo 
fcrittore, nonleppe, o non potè guardarli da pafiìone. 
E del Card.Aguirre diflfe già molto aggxuftatamente {Djjjii. 
e. 2. n. 1.) In fcopulisac firtibttf plenum pciagus navim emittere 
s 17; 2,* 17*3 F M~ 
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.<**./&/ triti **tt nmtfrttitmjicigtfiq/irttii Tllttiddtt qtfcftl va* 
kntuomini non diventano meno dotti por quel cbe ne ha 
detto il Cenci : acquiftano un pò di pàtine da'rifleffi del 
P. Abate, che vuoici -Benedettini impeccabili , e la por- 
pora inèllibUc . 

Due altri Scrittori retano al P. Abate da latitante ai- 
te calunnie di Cenni (jmg- **->&f.) Antonio Yepes* cAtth 
fcrofìo de Morales « Le diiefe del primo lòoo perch* .egèi flit- 
4iò Teologia e Filofofia: (gran ragione] Ogni licenziato 
<del Clero Ifpano porta tal requifito in Dateria : ) che fi die* 
4e poi allo Audio di ftoria fipccìalmaue Benedettina, £ fcrik 
& gli Annali già vecchio con piatilo .univcriaie- Tutto bei- 
ne ; ma poco fe e" inftruì il Mabiltooe cu 9 egli s* etaiafciato 
iogaonare da Falfi Cronici di M, Mafikno/&c« Onde la prih- 
ma calunnia muta feccia. Altra calunnia oifteva il P. Abate, 
cioè faflerir Cenni ch'ei fiafi ingannato credendo^ die 
SmS* Hfgul* fia privativamente quelladiS. Benedetto* biel- 
la collezione delle Regole di Olflcnio ( i*.i. .#%. mi.*) 
comincia la Regola di S. Aureliano Vdco*o ^^per il M^aa- 
fiero d J Arles con qoefle parole : im&t i*#k»*iè i. H*g*i* * 
Ciòi'oflervo beneilCarcL Nor» (&&&&&./&:*> f*i~**o4 
contro chipretefe dì fafteaer V Ordine Agoftkàaao te 
Francia pria die v* andafle il Benedettino ; Che (topo 1" or- 
, tavo fecoto rimanere tal nome aita Regola di S. Benedetto 
divenuta generalmente la Regola de' Monaci , ilCenni non 
io nega» Ed ecco anche l'altra cabinnia (vanita • la online 
alla calunnia d'Ambrofio de Aforate** perdoni il P. Aba- 
t<2*nonèCenra ilcaluiuwatorci egli medefimo è il calun- 
niato , Previene egli un* acari* die gli fi potttfobe fané da* 
Monaci di Spagna dell tea noftra, per non efltrfi voluto Ser- 
vire delle pie operedi tanti autori monaci 9 e non monaci 9 
tra' quali efprime Yepes 4fnonaco , e Morales non monaco , 
perchè i* uno e V altro autori di Crontdiedivifewpiù «►■ 
lumii « inoltre per aver rigettati ifcntìrnentfc del Cati- 
nai Aguirre , e del Mabiilon negando appartenevi ano- 
dine di S, Benedetto tanti Monafterj da loroiòfle&uti per 
tali r prima dd lècòki vin, e s* efprime così< W?i;^ «• 
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*t ** ) Qgp****»*» firn » *«**( *a$gfi*t pto m frrifHr** 
oMttusy fH+frrti* Omkrtfi di M***1«( & fepéi i *<¥*9 

te»tiif fti«8i* ) 4kjvdiwù* £m ** *«**«» <Mmm ifKt cìeèoV 
Monaci coofideratioggj tutti Benedettini ; altrimenti 4k 
yepbc htmi e afl&nchè UP, Abate non t'abbia a confon- 
dere» ponga una patentefi « <w»f aWwwi noi poftaqul 
ad eferopio dell' Esemplare del Cernii mede/imo , in cui $ 
trovano corretti vari errori di ftampa» e aggiunte varie 
pottille per una feconda edizione , epe probabilmente 
dovrà farti, eflèndonerimaftipocnUlinii ai mercante £ 
hraro . Tuttavia affinchè redi più diiara la fènten%a , pro- 
cureremo «he il Cenni ponga SiMmdtfttQriw, Jliogrà«- 
ziamo poi il P. Abate della notila della caftratura di Mo? 
talea , «* eupUfima pf trlwpbum dnstr# , la quale ci è 
giunta nuova nuova . 

Quanto tanno; mai ribaldato il eipo al P. Abftle 
(i»*,g. te» ) guelfe poche parole di Cenni Mom$his putm t 
g*am dotfrim fr*/l<tn4wibus i Parlava egli del fioedeirottat 
vo fecolo , e de | pwcipipdd Seguente , quando eravi tanr 
ta penuria di uomini dotti tea gli ftefiS monaci , che Catta 
Magno perteftimomo del monaco di $. Gallo {<*#.!, <*# 
rtb.giflis Ganti M.) ottenuti due monaci Scozzefi dall' Iber-r 
nia, uno oetenoe in Francia, e V ateromandollo in Italia, 
per rifvegfiar le lettere > ebe a poco a poco fi riebbero air 
quanto . GJièttPto difpiaciuto ìlfentir , che imonaeia*- 
tetjdefièrptòaHa fausta, eoe ajla dottrina i che ha avuto il 
colaggio di dichiarar Dottori tutti i monaci con teftimo» 
v'unte pofterjori » e di paragonare il Cenni a' Settari , co- 
me fi dine • Jènz' awedérfi , che i Iettar) dicono il vero , e 
«pp fon dmmbill m altroché neW* isfciepza dell' efpreffio- 
ni.. Manda w(pk- *$•) ilQsunja pre#*ter tezione dd 
Mabijlon 4>*4n*. i. u> ». 71. ) ove rigetta &e#a iovafione 
de' Saraceni la fcadexia de' Documenti per gli affari Mor 
naftjci di Spagna . Ma «ne ^ gli preTcrive ie parole che de- 
ve leggere, tea*» iwflàr ©tee , cioè fin© a «M/vie J*fc q»oi 
fcribawut . 11 Cenni però che non ha voto 4' ubbidienza 

F 2 pro- 
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proseguirà fcnza dubbio a legger qttèll' infigtie letterato , 
nel quale non ha (coperto, che qualche neo, che non pf e-* 
giudica alla di lui vafta dottrina , cioè affetto alla fua reli- 
gione nato forfè da ricetto umano ; e non tutta fa necef- 
faria critica nel divolgare i Documenti . Seguirà dunque a 
leggere la fentenza intera, che è : quumprater ifidorum , 
HtUcfinfum ,JuKanum , Ò* quidam Hifpaniée cenali* , &> diplo- 
mata , nibilnobis reliqui fit ", pratcr fabula* , quasfalfai&fitb- 
dititia Maximi , Ludi Dextri , Lìut prandi , .Auberti , aliorum^ 
que fimilium cbronica , & /cripta in orbem litterarum ab unofecu- 
lo intulerunt . Hit emnibut colophonem impofuit Hi/pania Mar- 
tfrologium auSorrJobanne Tatnayo, qui fabularum por tenti s to- 
tatn fanftorum Hifpanicorum , $mmo is* multorum aliorum bifto* 
fiam defirmavi t , (unni que fide indignam pnebuit . 
- Ciò piacerà molto al Cenni : perchè appunto di 
que' Documenti certi rimafti fi è egli fervito s giacché V e-* 
ruditiflìmo Card. Aguirre con fommo ftudio e diligenza 
raccolfe tante cole, che fanno vedere efaggérazione nei 
fopporre perito il tutto nell* invafione de' Saraceni . II 
P. Abate avrà ietta tutta la lettera di Giufcpfpe Pefez lette - 
ratiflìmo uomo , della quale ne propone a Cenni un pezzet- 
to a fuo talento . Onde avrà fentito, che con tutta la defo- 
lazione barbarica non mancarono ne' due paflàti fecoli viri 
gnavifa indufirii nofir* Hifpania\ quibut veìeret fchedas ami* 
quaque fcrinia excutere curafuit. Id egregie inprithit anoflrii 
Sèndowlio , Tepefio > Murai io , ite m Garjbajo , Mariana , Marie- 
ta , Zurita , Cundifalvo de vivila , Romano tAugufiiniano , Dò* 
rnerieco > Tadilla , aliifqìue baudfane paucit , necvulgàrit palati 
praflitum fuit . *At par fruilus labori improbo non refpondH i 
quamvis non efi , cur net aat illos rei tam praclar* navata opera 

magnopere pcsniteat. Giudizio veramente dai uomo dotto : ma 
neppur egli ci avrebbe fomminiftrate notizie meno incerte, 
fé non fofle flato india poco colpito da morte i polche ab- 
biamo dì lui poche Diflertazioni, di cui fi valfe il P.Mabil- 
lon negli Annali^com'ei medefimo fi protetta ( /. ip. ». 72.) 
E in effe è manifefto lo fiudium partium , come negli Scritto- 
ri 9 che condanna . 

Stre- 
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Strepila H;£ &baÉe ( j*tf. **./**;> contfo la licènza 
Cenriian«ypwchè **/**£*> da uno de' due Codici, il cui tito- 
lo è , J^eguU /Pattumi dovati da Yepes ne 9 Monaftcrj di 
Spagtwì tSABtotJiJN i e dall^afltro $. ufiMri • Non a' alteri 
tattt)a R r T^afte , è Verkfimò ; e Cenni medefimo non fa 
tajtìre^ cotta mai fiafe^uito 3 Mentre egli è diligetitiflimo 
nelckatf gli fcritt* altrui*. Vede d' avérrirratò fchza mali- 
zia , e ne dimanda umilmente perdono , coniò fe lo àvefle 
fatto maiiziotàmeftte « Ma P. Abate, perchè con queir ulte- 
riorUtufuwiom non egem y vi ritirate è Non vi fiete già ac- 
corta, che ruttando Si BtnediSi in un Codice , e S.lfidorl 
«eli* aitìto •* V ©bieziotfe rendefi murile/* Vide il Geìini che 
la congettura d* attribuir que* Còdici alla collezione di 
S. Benedetto d* Aniana , non poteva fuffiftere, perchè la 
Regbia di S. Benedetto npn era in primo luogo : perciò 
accordò loro maggiore antichità f annoverando la Regola 
di S* Benedetto tra le altre de* Padri, d&lte quali furono 
tratte te Refeole particolari di Spagna ; Detta qualcofaè 
una efficaciffima pròva la collazione fatta dal P. Abate 
dèlie tre Règole di S. Benedetto , S. Ifidoro, e S. Fruttilo- 
fo , v trovandofi ora parole , ora fèntetìze intere trafportate 
dalla Règola di S. Benedetto nelle altfelfué . Stravagante 
è bensì V opinione di eflb infoflerière , che tal fomigiianza 
di parole , e di fentènze coftitutfca la Regola di S. Bene* 
dettò,. come loferebbe di trhi pretenderei che quella- di 
S; Benedétto fòfle de#i antichi Padri per tal fomigiianza 
di paròle e di fentènze. 

Da tali illazioni , che propriamente fi chiamerebbero 
fofifiiii, non è alieno lo fcriver del P. Abate • Vool egli 
ipag. $2.feq. )che il Cenni dopo aver calunniati y e ingiu- 
riati i Monaci , pafll ad intaccar la Regola di S- Benedetto . 
Dice Cenni ( mjf. 6. e. 3. n. 17.) che Giovanni Biclarenfe 
fcriflè la iiia Regola , ipjt \Mdnafterio profututam fed iy> cunffis 
toeunYtmtmibusfàtisneceffariam, parole di S.Ifidoro. Indi 
foggiunge , quam fané coniitionem non a S. Benedilli Bjgula in 
Juan potui t tran/movere , ut liquido confiat eam^gulam perlu- 

firanti. Perciocché la Regola di S. Benedetto è propria- 
mente 
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mcnfcr tutte adattata a' Monaci , e non fl flUfr^ir.niceua- 
«a a' laici timorati di Dio. E proficue, *#rw* £**•<* 
Sfrlptfir* JMris , yumnqiH QrkPtjs ,. fe- .4?£4»*i bfiimif > 
che ,f.rana più .generali , e , aon fi riftringeya») a' f<ìU fo- 
naci , com* ^ evidente dal primo tomo delie ftegtttejHior 
blicate 4*. Q#emo ». <&e fcno Je, Orientali , Orftnttttao 

ij P, Àk*tti;.;J&'.'f*'*f< l &*t>' *£gs>k<«itinent*r S„9fi.ri#*r 
*-*» fa,"P*Mjm tujfatim* jim Afrjttfùlta CennHm tm*nd*r* 
4Ù4 'wficitbiìn* 1 Ctnnium /miliare S.fitnediSi ftfgukm , ptr- 
inde sfinii*» tidem congwrt tip* foffu ..,.....&» cimSit tìtm 
4Ì#tnì$utf*tU neqtjfaritm n quit ntget ? Ognuno, P« Abate 
pacche non fa fiondo» negherà , che Cenni ahbia.«agato il 
pregio delia S. Scrittura e de' Pad» alla Regola di S.Bene*- 
detto : affermerà bensì , che il lavoro deJJe Regole antiche 
di Spagna, non ebbero per fonti i luoghi delta Scrittura 9 9 
de' Padri riftretti i'folì monaci, nella Regola. di S; Bene- 
detto;. Refti imito di vedere il capo j 3. dell» Regola di 
£. Benedetto , J>e Wpitfrui fflfipkndu , alia quale per 
rafiòjnigliatquelle di 5. lfidoro j e S,JRri}ttuofe ipig- *s6- 
ftq> ) ha, lavorato a Maraviglia 4i pjofàico ? prendendo par 
role da vari capi» .ed*hacQncJufoi//5ri , j tefiideJlaScwiJ- 
tura 4jfi|ti da> Benedetto^ fono : jbfòesfui, i^fyfctfifiit 

me ( ÌAttU 2(4 ) efufctfitviu Dtusmfaitvrdim tum »#. medi* 
umpli tnì . < TM.47* ) Vada ora ^J cap, 33. della Regola dì 
S*. Mdoro , e legga il tefio ( ,Jf*f. a.*; ) j&i im mfait , me 

recìpit -, qui m fteipit V<re eipjt.jium. $ ui memtft . ggi .nttfpit 
propbctam in nomine fropbet* , mercedemjpnpbttiHUfipitt \> Ì9» 
■qui rtrfpit jvftiup f» wmw.ptfb » mt*ètdemjHjli t #cipiti • (& qui 
fit^uw dfderit unifxm'mimis jfiis -(afifepf oqme. frigida uytyQp 
io nomine diftipuli , ■ùmtndieo vvbif npnperdet metf$d$m fuam . 

Ecco aeliplocapifolo di ricevergli «Jpm&tta vedere una 
Regola di monaci difteik in Spagna 4»»#«/ $e,tmt*mntìbm 
f*ti/ neeeffarim f a 'flifìinzione di quella di S. .Benedetto ri- 
Sretta a'ipji monaci, benché lavorata j: tirata da' mede- 
JGmi fonti. 

Eppure il P. Abate fflò nel fuo credere , o volere , che 
il Cenni abbia kù la Regola di S. Benedetto con negarla 

tirata 
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ht3U ^htt! a Sacra Scrittura , ritoette fl Lettose al capo 
quarto delia médetìma; per vedervi 72 luoghi della Saera 
Bibbia prefi da diciawìovc libri delta medefima ; Quanta 
tempo deve mai avere fpefo a contatti! ci poi ha contato 
ixtik : i Iw^t fot» #3. e i libri Jo; cioè undici più degli 
uoi,:e:cfegli altri .. Ma ciò che prona h legga un popò il 
fioedel £aprtok> citato s tócr, *** funt ùjkwtm* mu f^ 
rimati* *\Qkr quumjnerm 4 twkis ite va&uque àUmpIeta&c* 
Officiti* vtto uài ihffc pinti* dili£tvttr epéremur B xUufira firn* 
Morirmi» &f$éilitm in G*ngne&t*iòne % Cosi il S* Padre r dr 
fbnk)fi dichiarato fw4aiPtóemk>: I* efo do&rtn*ufyutaà. 
nmHm mMen^er^perfitvcrànns s còDchiufc U {ila finta Re^ 
gò ** {Wy ; 73O con queftdchiariifitea dichiarazione : %g«- 
km <w?fK £<wr defirJfr/tmuj , uteam tbferudwtes ìnMjHVtfltriti 
alìqudtenut , w/ honeftatem morum , 4»/ inìtìum converfatienis 
MS Aemonfiremut h abete . Caterum ad perfcBionem confcrvationis 
quifcftinant , Junt doBrina SS. Tatrum, quarum obfirvatio per* 
ducit hominem ad celfitudinem petfeSionìs * Tale è la Regola 
di S. Benedetto , dichiarata daluimedefimo neceflaria a' 
foli Monaci , e ne* Manager) • Quella poi di Giovanni Bi- 
cJarenfè da S« Ifidoro è deferita neceflaria non fòlò a 1 Mo- 
naci, ma eziandio euntiis ìyeum timentihus* A tale e tanta au- 
torità dobbiamo ofiequio e venerazioqe,poco importando , 
fc Isl Regola è perita ; mentre adedrchè efifteffe , chi ofe- 
rebbe efaminark per aflèrire in contrario 1* Lo afferma un 
S, Dottore della Chiefa : *tantò bafta • 

Al P. Abate non piace che fia Dottore : perciò infua - 
vece ha pofto S* Leandro I>g. 4*.] Un Santo per V altro , 
e un Fratello per 1* altro, non è misfatto % ne ingiuria il 
commendarlo, maS* Ifidoro è dichiarato Dottore della 
Chiefa, e di S« Leandro non abbiamo quefta notizia . Vi 
farà tempo di far la tara a que* tanti cataloghi di Benedet- 
tini , che fi compendiarono a principio * Vogliamo per ora 
laiciare inripofa il noftra Lettore* awifandolo anticipa- 
tamente, chefcntiràcofe nuove inappreflo* efe ha me- 
moria d* aver letto, che Coftantino Gaetano fece temer qui 
in Roma , che il S* Collegio diveniflè Benedettino , fentirà, 
••- - che 
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che i Monaci intorno alla Bafilica Vaticana , che fono i Ca- 
nonici di eflfk^ erano Benedettini , fecondo il P. Abate , che 
fi figura di fcriver quattro o cinque fccoli addietro . Quefio 
può baftare per la prima Diffèrtazione . Aggiungeremo folo 
un caritativo avvifo al P*Abate, sì poco misurato nello fcri- 
vere 9 ed è prefo dal cap. 6. della Regola che prò feda : Fa- 
ciamus quod ait Tropbcta :Dixi cuftodiam vias meas , ut non 
delinquam in lingua mea : pofiii ori meo cuftodiam : ob- 
mutui , & humihatus fum v & filui a bonis • Mie eftendit Vro- 
pbeta fiatoni* elcquiis Inter dum propter taciturnitaiem debet 
tacere : quanto magis a malti nxrbis propter pwnam peccati debet 
cejfjire ì ... m fiurrilitajee vera vel verta oùofa &* rifum motxn- 
tia, eeterna claufurfi in omnibus loess damnamus , & ad taliaelo^ 
quia Difcipultmapcr ire os non pcrmitùmus . 
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TDelV ultimo piaggio di Mercurio fitto il Sole feguito a* 6. 
di Maggio 1753- f atte in Ttyn* > * raccolte dal Padre 
Ruggiero Giufeppe Bofcovich della Compagnia di Gesù 
con alcune rtfieffioni folle medefime ♦ 

IN quattro luoghi fu aftrónomicamente oflèrvato 
in Roma la mattina de' 6. di Maggio del corrente 
anno 1753. *' paflaggio di Mercurio fotto il So- • 
le . I. PP. Jacquier , e Le Seur notiffimi al mondo pel 
celebre loro commento de' Principi del Newton , in. 
compagnia del Signor Gio: Battifta Collisola \ giovi-, 
ne che alla Nobiltà de' Natali, e a mille altre rare 
qualità unifee un' amore particolare per le feienze » 
1' oflèrvaròno nella villa Quarantotto vicina all' anti- 
co Gaftro Pretorio . Nel Collegio Inglefe V oflèrvò il 
P. Criftoforo Maire celebre Aftronomo della noftra 
Compagnia . Nel Convento della Minerva ne fece* 
r oflervazione il P. Maeftro Audiffredi dell* Ordine di 
S. Domenico Bibliotecario Cafanatenfe > diligenti (li- 
mo oflervatore de' Celefti fenomeni . Io V oflervai nel- 
la loggia di quello Collegio Romano » una parte del- 
la quale avevo, ridotta a camera ofeura, a forza di 
panni neri f che he chiudevano le aperture laterali . 

11 tempo , che quella mattina dopo tante gior- 
nate belliffimè fi guaftò bruttamente» coi nuvoli , e 
con un impetuofiffimo vento impedì una quantità di 
oflèrvazioni , che fi farebbero fatte , e varie « che pur 
fi fecero , ne refe menò ficure . Pure fi fece tanto 9 che 
quefto folo batterà per rettificare le taVqì e , non an- 

I7$2 M7J3» G cora 
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cora ben corrette, di quefto Pianeta , quapdo anche ia 
ogni altro luogo folle data impedita 1* oflervazione , 
cpfa , che non farà feguita certamente . Sopra tutto fu 
qna gran fortuna , che fi potefle vedere il fine dell 9 e- 
jnerfione , fenomeno , che era il più defiderato , p il 
più neceflario , e fu cui efiendovi nel predirlo tra le 
diverfe tavole agronomiche una divertita di più ore , 
1* ofleryazione , che non può. non riufcire. immenfa- 
mente più efatta, di qualunque altra fpet tante allo 
ftelTo paflàggio , doveva decidere ogni contro verfia , e 
dar in mano uno de' più ficuri elementi per la corre- 
zione delle tavole . 

. Tra quelle oflervazioni di tutte le fiie il P. Mae- 
ftro Audiffredi darà da fé a parte il dettaglio col- 
le conieguenze , che ne ricava , ed a me intanto ha 
communicate quelle della fuddetta emerfione , ejt 
\xn 9 altra del tempo , in cui i centri di Mercurio e 
del Sole erano nello fteflb Orario . Gli altri mi an- 
no communicate tutte le loro , le quali metterò qui 
cominciando da quelle de'PP.Jacquier*, e LeSeur, 
indi paflando a quelle del Padre Maire , e in ultimo 
alle mie» 

Avverto però, che i tre luoghi fopranominatj 
fono confi cterabil mente difcpfti tra loro, eflèndo la 
villa Quarantotto più orientale dèi Collegio Romano 
di 5$oò. piedi di Parigi incirca , che r portano feco una 
differenza di 6 fecondi nel tempo , e il Collegio In- 
glefe più occidentale del Collegio Romano per 2500. 
piedi incirca, cioè per 2 M £ proffimamente . II Con- 
vento poi della Minerva è contiguo allo fteflo Colle? 
gio Romano. * 

I PP. Jacquièr , e Le Seur in un luogo così aper- 
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to , come è quella Villa , lontana dall'Abitata » pro- 
varono più furiofi gli effetti del vento , che fcuotendo» 
i cannocchiali, non perméttevano il fare quelle de* 
terminazioni $ le quali richiedevamo maggiore quiete * 
Elfi, circa, V ora j 7 dopo il messo dì de' .5 ( e quefto & 
intenderà jn tutti i tempi fegu^nti ) , diriraairono ver~ 
io il Solei lora cannocchiali . Quando il cielo fu bea 
fereno , oflerrarono Mercurio dentro il Sole a guifadi 
Dna macchia nera * netti ffinja , e ottimamente terawk 
nata , fenaa alcun' annello , o alcuna varietà di colo- 
ri . Dopo un' ora incirca carieatafi di nuvole l'Atmo- 
sfera > le quali ad ogni tanto toglievano anche il Sole* 
vedevano di tanto in tanto dentro Mercurio de' colo- 
ri, che raffrenato di nuovoU cielo foanivariOr 

Avendo elfi più volte tentato di deteraiiinftarel'^H- 
pulfo del Sole» e di Mercurie a' fili del micrometro # 
T impecio del vento impedì fenapcail, hv.cjro in mfldo& 
che non poterono rimanere mai £pdi&&t£* di alcuna di 
tali oflervazioai - Oifèrvarono benw con un mieromev 
tra il diametro apparente dei Soie, che ritrovarono 
di £i\ 4$\ quale appunto lo donnole tavole f e aveo* 
do ricevuta anche V indagine del Sole in* una caj ta pec^ 
pendicolai^all'aflè del-caiiQOcchiAk, deCertninaro- 
ito dwediftaa» di Mercurio dai cestro, la prima di 
a N . aV • ore»! a. 4'. aV» la feconda <z\ $V a ©re i& 
2%). 4^ e quella feconda parse? loro la minima di 
tutte ie dillanz* > che .Meoc uria ebbe dai {addetta* 
centro,* ; : ì> '/* ■ < ^ . m ». ; ^ * ' ' * :• Ì' '*J .* 

, la ordine air eme$Gon» notarono P apptdfft.del 
lembo precedente di Mercurio al lembo del Sole a 
ore 22. £9 X ^y, r emerfione totale ai ora a?' iV $af„ 
Di qjuefts due oifwvw©»* kiecoada ptàtcipalaie&td 
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la credono molto efatta . Oflervava uno di effi nel Ca- 
fido con un cannocchiale di palmi i$. Il Signor Gio: 
Bàttifta Collicola con un'- altro di palmi 13. oflervava 
di fuori ali 9 aperto , e vi corfero due foli minuti fecon- 
di fra le loro oflervazioni . À loro cannocchiali ave- 
vano data full' oggettivo una grande apertura . Il Cie- 
lo ma (TI me nella prima di quefte due oflervazioni era 
nebbiofo ; e i cannocchiali tremavano pel vento . Per 
riguardare il Sole fi fervivano di criftalli violacei 
attaccati infieme , anzi il Padre Jacquier guardava.* 
con uno folb affai fottìi e, i quali per altro non era- 
no molto carichi , onde il lume del Sole rimaneva 
aflai vivo , e vi fi traguardavano àttraverfo anche gli al- 
tri oggetti terreftri. La fuddetta Villa è poco lontana 
dalla Madonna degli Angeli , Chiefa fabricata nelle 
Terme Diocleziane , in cui vie la celebre Meridiana 
del Bianchini. Avevano regolarti loro oriuoli colla 
fteflà Meridiana per varj giorni innanzi f fervendoli del. > 
lo fpàro di alcuni mortaletti per dare il fegno . 

Non fi deve però qui tralafciare , che accanto al- 
la fuddetta Meridìaba fonò flati in quella Chiefa fatti 
in quelli ultimi anni varj lavori , i quali anche impe- 
divano il farne una verificazione , per vedere fé vi fia 
flato in efla, o nel muro, che tiene il buco , alcun ; 
movimento . Io ho' avuto V ordine da N; S. per mezzo'- 
del Signor Cardinal Valenti gran protettore de* buoni ~ 
ftudj di ridurla di nuovo in iftato da poterli ogni voi— 
ta , che bifogna , riconofcere , e di verificarla % Vi fi 
fta lavorando prefentemeate , ed io darò in appreflb il 
raguaglio » di quanto fi appartiene a quefti lavori , ed 
allottato; in cui V avrò trovata , é fi vedrà, fe vie 

bifogno di aldina correzione del tempo . Alcuni an- 
ni 
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Ili addietro prima, che ti faceflè alcuna fkbficaiiu, 
quella Chiefa Sol* avéVó f iconófciuta col P. Maire ,. e 
co' fuddetti Padri , e T avevamo trovata elatta , e nel! 
offervazione dell* Eecliffe Solare del 1748 > che fa fet- 
ta da' medefimiPP. nella fteflà villa, edaf P. Maire al 
Collegio Inglefe , da me in Collegio JUmano , C» er* 
vamobene incontrati nel tempo, avuto riguardosi* 
diitanza de' luoghi. 

Le oflèrvazibni del P. Màke fono le fegttenti . ' 
jtóercurio era lontano dal parallèlo del 

lembo Boreale del Sole '— * V6. 3V a ore i 8. io. . ; 

0àl jpataHelo del lembo Auftràle I*. 1$ . 18. 12 

del Boreale -*~ '— — 17- i* *8. 37* ° 

deil'Auftralé — H-aB 18.40. 3* 

dèi Boreale incerta — 18. 32 . 19- 4<>- io 
dell' A urinile dubia — 12. 50 19* $1. 3° 

Di ftanza degli orarij di Mercurio , e del 

lembo precedente del Sole 12.44 - 20. *?. 3<? 
Dittanzà di Mere, dal parallelo del 

lembo Boreale — — — 22. $8 2i.4f.S8 

dell'Auftrale — '•— -- 8.37 21.48.40 

11 lembo precedente del Sole all' Orario •— 22. o. £ 
Mercurio all' orario — : — ■ — — — -22. o. 3$ 

Il lembo precedente — — —.•—— 22.2, $- 

Mercurio — ——•—•—«——•—» 22. 2» 32» 



■ki 



Il lembo *-.—:— — ; — — 22. io. 40 

Mercurio — — — — — — ■ — — • ! 22. 11. 6 



■ta 



Illembo -~ — — • — — ' 2*1**6 

Mercurio — — >• — — 1 ••— < — «-i a*. 17.10- 



¥«- 
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Mercuri* toccail lembo del Sole (forfi 

aknni fooadi prima ) — * .— ■ — -* aa. $9*18. 

Ifcejtutto — — — — .— •— — 23. 1. J3- 

Molte il tre olfervaaiooi furono interrotte dalle 

nuvole, che fopra vennero . Quelle furono fatte eoa 

ittiatcromeiffc) applicato ad un cannocchiale di pie* 

dilnglefij» Ma remerfioae fu da eflb oflervata eoa 

un cannocchiale di piedi Inglefi 18. 7 V oggettivo era 

ottiqap , ma la. lente oculare era alquanto troppo acu- 

13. 7* onde U troppo grappe in* 
1 molto alla terminazione . Quin* 
tubo fofle flato fpeflò adopxato 
; , e,Yenere moftrando diftintiffi- 
ire egli fiaccorfe fui fatto , che 
era abbaflania efatta , per deter- 
:e accuratezza V interno contatto 
io col lembo del Sole , né fu in 
tempo, da mutar la lente oculare, Anche T apertura 
dell' oggettivo jera grande > il cannocchiale tremava 
alquanto r e il cielo era fiereno » ma ingombrato da* 
sapori . Eflò poi fi fervi va per riguardare il Sole di 
duecriftaHU uno de* quali era bene affumicato , e il 
&o tempo T aveva regolato coiroflervaxe il mezzo dì 
yarj giorni precedenti fa d f una Meridiana da lui tira- 
ta in una Specola ,che alcuni anni addietro aveva eret- 
ta nella loggia di xjuel Collegio eflèndone Rettore , e 
nella ftdTa aveva un ottimo orologio ofcillatorio . 

Egli dalle fue ofle* vazioni fatte col rakmm*tro * 
e in modo particolare dalle prime quattro , e, dalle 
due ultime, come pure dallaemerfione , Ter vendali pe* 
rò ancora delle al tre» ha ricavato col calcolo, che la 
diilaaza miniali de* centri fu dia \ aS M a ore if. j 1 in« 



circa 
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circa . Per fare il .calcolo» ha prefo dalle tavole aftrono* 
miche due elementi., che dalle tavole medefime molto 
più ficuramen te fi ricavano , che da qualunque diliger 
za neir oflervare » tanto più , che eflo ha alcucte tavola 
di Mercurio dell' -Alleio rettificate eoa oflferwxioai 
po^eriori , te quali in molte coagiuututfe ha rieono-* 
lenite affai efatte . Queftidue elementi fono il movi* 
mento apparente di Mercurio dentro il Sole di 23'. $zfi 
per oie tf , e i' angolo apparente di quefto mpto co* 

èircoto parallelo del moviipeptp4iufnòjÌ7, j^^* / * 
,' Verrò ora alle mie pfTervazioflj . Io per ^pp^gàre 
lajBottitùdine de* riguardanti , avevo ad un cannoc- 
chiale del Divini di 8 palmi Romani addattato in fon-^ 
dpynp fpepchietto mobile , con cui buttayp^ ima§i^ 
i\p dei Sole , dove volevo . La facevo cadfr nel" muro, 
in alto ,' édera affai diftinta, benché l'im^gine avefle 
da 5 palmi di diametro , e vi* fi vedeva pure ben dìftin- 
to Mercurio in forma 41 macchietta efatt^mente ro- 
tonda , come pure due gruppi di màcchie uno verfo il 
centrcTdel Sole , e un'altro verfo il lembo . 

In tanto io riguardavo il Sole direttamente eoa 
un Cannocchiale di palmi io. eccellente , a cui avevo 
lafciata full* oggettivo una aliai piccola apertura , per 
avere unak terminazione alquanto più accurata > e mi 
fervi vo per riguardare il Spie di due crjftalli , uno deT 
quali pra bene affumicato •' Sulprincipio finché il Sp- 
ìe fu più bailo, mi ero bene garantito dal vento, le- 
gando la cima del cannocchiale ad una traverfa di le- 
gno , e appoggiandolo in oltre dentro la Camera ofeu- 
ra co 9 panni a due groffi baftoni incrocicchiati , e 
legati allo fteflò tubo , che era di latta tutto in un pez- 



zo. 
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zo . Quindi mi riufoì di pigliare varj appalti di amen- 
due i lembi del Sole , e del centrò di Mercurio all' ora- 
li o. Alzato fi il Sole, il-tremore cagionato dal ven- 
to nel cannocchiale , che allora convenne fidare ad un 
Cavalletto » non mi permifè più il fare una fimile of- 
fervazione , richiedendone efla una quiete totale per 
più di due minuti di tempo . Ptrre feguitai a pigliare 
varie diftanzeora dal parallelo del lembo Aulir ale » 
ora da quello del Boreale , le quali mi parvero abba- 
ftanza sfatte , e fono più che {ufficienti per tutto ciò , 
che fi richiede per la correzione delle tavole 

Darò qui le fuddette oflervazioni ♦ mettendo nel- 
la Teguente tavolale diftanze da 9 fuddetti paralleli tan- 
to nelle parti del micrometro , quanto in minuti e fe- 
condi , ricavate dalle fuddette parti , giacché il dia- 
metro apparente del Sole , che era di .31*. 4$"» 1* ho ri- 
trovato ài parti del mio micrometro 2835. . 



Diftanze dal Parallelo 




del lembo Boreale 


del lembo Àuftcale 


Tempo vero «parti del • par.dclcer* 


'"* Tem. Vero • parti del • 


par. del cer- 


ore . micr. # xhio ; 


ore # mici* . 


chio 


i». 23'- * . 1 5°7\ *6'.$i". 


18.5/. 16" «31** 

• • 


14'. 43"- 


rt.+l 1524» '* *7« ì< 


19.31.50 11/3. 


12. C2. 


jp. * 15H. • 17* '• 


20. 2p* 50 * Off. 


lo. *5 6. 


47. 15 • 1538. . 17. 9. 


20,52. $6 . 924. • 


IO. 20. 


48. 35 . 1550. . -1Z*?«« 


ai. iU. 3* . *3** • 


9« 20* 


19.34.20 168 1. *$. 47. 


21. 36. 16 7P1. 


*. 49- 


19.47* * io"9*. * 1*. 59. 


21. 39*** # 780. 


8.4J. 


20. 27» 7 • 1847. • ao. 4*. 


ai. 51. i'S •• 74*« • 


8.21. 



l'I*. 
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L' appulfo allo ftèflb orario 



** 



Il lembo prec: » 

Mercurio , JJ a .4i 

lembo icgneme ' 34> B5 



lembpprffj tfe/i'**}" 
Mere: 5 J. 48 

lembo (eg« ' 54» 47 



'lembo prec: 
t Mereiif fo- 
le in bo feg: 



41» 21 
4*»*S 



-T-T- 



lémbo preci 
Mere: 

lembo (eg^ 



1^40.51 
4*^5 
4J-5 



Jemboprec: 19. J©\ 57 

* Ur " . 5157 

lembo fegt 5 ,. ,, 



Notai inoltre \ date Mercurio air ora \g. $ i\ 57* . 
precedeva all' orario per un folo minuto fecondo 1* 
maggiore delle macchiette vicine al centro , a cui er* 
molto vicino. 

1/ emersione io 1' offervai con un cannocchiale 
eccellente di palmi Romani 2ó. Il fuo oggettivo è la- 
varo di Griftiano Ugenio . Per avere anche' una termi* 
nazione maggiore, avevo r/ftrettì F apertura deHci 
fteflb oggettivo- ttòn'ixn dkfrantma * lanciando detta 
apertura di foli 6 -mimiti* de 9 quali 60 fanno un pai* 
tao i e T oéulaareera anche dolce, eflèndo di onco 
j. t # delle quali? ca fanno un palmo ; onde la termi- 
nazione mi riufeiva maravigliala . Tenevo air occhio 
due criftalli , uno de' quali era bene affumicato , ma ili 
modo 9 che il Sole era pure abbastanza chiaro . Il cielo 
erafereno , eoa qualche piccola caligine , e il vento 
mi faceva tremare 41 can&olcchia] e raccomandato ad uà 
xaVe*» benché none& grande il tremore . . > 

Determinai il contatto interiore del lembo di 
Mercurio; col -lembo del Sole a ore 22. $8\ 49 v , il 
fiae della emersone a ore 23. 1*48**. 

• Ufr eccellente Orinolo fìflato accanto a una Me- 
ridiana» che bò.inquefto Mufeo, l'avevo continuamen- 
te confrontato col Sole per più meli » coli* occafione 
di alcune ofl^rvazigni Aftroqomiche , che mi fervono 



i75**»75* 



H 



per 
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per determinare . fanne più accerammente l' ampiez- 
za dell' arco celefte tra Roma , e Rimini , per avere la, 
mtfura e&tta di un grado di Meridiano. Efloè tale J 
clje per molti giorni non sbaglia per un. fecondo J 
Avevo di piùoflèrvato il mezzo di alla fteflà Meridiana; 
del Mufeo a' 4 * e a $ di Maggio , onde benché non fi 
fia potuto o0èrvere il mezzo dì né a' 6 né a' 7 . pure fot* 
ficuri(Iìmo del medefimo qtìuoJq fidò « con cui con 
jun campanello confrontai più: volte un' altro orinolo, 
pur.eccejlente ittufttotn, loggia. afeodoiènipre tro^ 
vati gli intervalli di amendue proporzionali i^nza dif n 
gerenza neppure di *Q fecondo-. ■-. 

JPa queft§ mie offer yazi©pi ho determinato ancor, 
io U tempo della minima diftanja de' centri * e la dh 
^anzaiwclefinjain quello modo. .•„.•—• -~i 

s In primo JuQgo fervendomi delle fo0èr?azioait 
òU appulfi allo <Nfo orarjo , tredellt quali: anno j*r*s 
ceduto; il tempo, io cui Mercurio. e.USolefi (oaà 
trovati nejlo #ej& orario t , e due gli. fono verniti ap, 

freflb* ho.dete/minato lo fteflb tempo . te ^arie-con*, 
inazioni di dette oflèrvawoni previe meno vicine Ira, 
loro., mi anno d«p detto tempo come fiegue,. . . ; 
. 1. ,e 5 .ore 10,^.5/1 1. e, 4 Qee*i*afi\4sÈ 

i.a..e 5' . '- .• ~ . :»£• O. •..•»». 0.4 -:.. MA9«r5; 
3» . * 5 *3« 49 S» «4 : .28.140 < 

I 4» e $ aj. $3 

11 tempo medio fra. tutte riefee di ore 19.3$'. 35". 
Quello medefimo tempo il P. Audiifredi con immedia, 
4a oflèrvazione mi dine di averlo trovato a orejo. 24'. 
4*". Due minuti di differenza tra U fua offervaz ione <j 
I» paia ( e forfi dal confronto di altre fue oflemziooji 
«rovere minore )* come pure que' poco pùVdi due niir, 
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flirti , cfeè fi troiana fra le «bverfe onc deomniÌMMO ti ^ 
e quella di «kmq » fotta qui un nulla» dove Mercuria 
non fi avanzava in afcenuone retta fol Sole peran mif 
auto •ftcóodo neppure io tre minuti di tempo » onde lo 
shagik>dt.tB»:firaa4ooe di tm mimico fecondo inofièr- 
vafaikt<negls àpottlfi di Mercurio , e del Sole, porta 
fecoi due minuti dr differenza net tempo cercato dell* 
uguale afcetìfione retta. 

Parimente mi è venuto coftaatemetite l' Intervafc 
lo del tempo, in cui il Soie panava per V orario , di 
x\ 14 \ Quefto fecondò he tavole dovrebbe eflferé un 
tantino maggiore di a\ ia*\ eil tane erratico, eliti 
fempre ne' cannocchiali accreice uà tantiooàl diame- 
tro apparente > me Y ha atto arrivare a a 1 . t4 u - L* eflèl 
re però venuta fèmpre io fteflò , mòftn J* immofefl ita* 
del cannocchiale nel i tempo di dafeuna oflérvazione « 
elemento» troppo neceflàrio per contare full' òflfervai 
aioni medefiine» •• ■• •' -■■••-■. u ■••- 

Detetmkittoiqaefto tempo colle oflervaziom' de- 
gli appuifi , ho cercato il tempo, in cui Mercurio fl 
trovava neH'iftefià decimazione col centra del Soie : 
Per rinvenirlo, in primo luogo colle otto diftànze 
dal parallelo/del lembo Boreale , e otto dell'Auftrale 
ho determinane» il movimento io declinazione rifpetto 
aiuole dovuto a Mercurio in ogni minuto di tempo* 
facendo come la difierenua dei tempo di ciafeuna delle 
©nervazioni precedenti dal tempo deli* ultima , ad un 
minuto, cosiladiffereflz'a delle diftànze dal parallelo 
dello flefl» lembo ( riducendo Y ultima delrAuftralé 
a quella del Boreale, coi tararla dall'intero diarnè*- 
tra del Sole) al movimento dovuto ad Ha minuto di 
tempo i e prefo il medio tra tutti quefti 1 5 rifui tati 

H » «lei 
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dèi movimento cercato* che per altro nOafoitó mól- 
to difeordi fra loro , mi riefee detto movimento nelle 
parti del mio micrometro z. g j 3. 

Con quefto elemento alla mano pigliando imeia- 
feuna. delle 16 mie oflervazioni la dittanza di Mercu- 
rio del parallelo del centro Solare ; col fotér&rreedalla 
diftanzadel parallelo del lembo Boreale il femidiame» 
tro del Sole, oda quello la d iitatì za dall' Auftrale:, e 
di videndo detta dHèaoza dal parallelo del centro per 
2. 953 r» ho trovato»' quanto-tèmpo prima di ciafeurta 
di dette oflervazioni Mercurio fi trova Ta neUo fteflb 
parallelo col . centro del Sole : In quella guifa ho de- 
dotto in 16 diverfe maniere il tempo cercata, in cui 
la differenza delle declinazioni era nulla , e pigliando 
fin medio fra tutte* le 16 diverte determinazioni » che 
per altro non fono molto discordi fra loro:, ho trova-* 
tp, detto terópo di ore. 18. 4. 21"' otto di quefte v6 de-i 
terminazioni non fi trovano differenti da quella di 
mez^o tic puifc di due minuti > e quattro altre, diflferi- 
feono poco più » cola indeterminabile qu\ % dove due 
minuti di tempo appena fanno tre fecondi di moto in 
declinazione. . . . t .. \ .-.</; 

e . Determinato quefto tempo » bòprèfa ladifierén- 
2idi eflb da quello > in cui fi /trovavi Mercufio rfeldo 
#eflp. orario cpj* centro dèi Soie, dòè d*Qtàx9..jz6\ 

3V» la qùale/difièrenza rimane dròi«fi;ft^V 14'» e 
fapfendp » che ogni minuto di tempo portava Jfeco 2. 
953 P art * delmio micrometro, ho trovato» che al* 
fora la;dilftfrei)?adi declinazione , che vieoèsìd edere 
T intiera diftanzà di Mercurio dal centro SlèitSolè ^ era 
di parti del mio micrometro 248, 74, che c^uiyalgot 
noai67 vx .cioèa2^47 xX . :; . 
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Dfcqufefta diftanea ho Scavata là éft&àza' ittttìi^ 
ma k e il tempo, di: èflà\- Concependo dal centro dèi 
Sole turata full' orbita- apparente di Mercurio una retti 
pe&pondicolare ,. che: deve eflèr la minima diftanza -, 
queftaifcol circolo ovario fa lo fttfflb angolo , clie l'or- 
bita apparente cat parallelo >» il quale daiHetaivole cor- 
rette d'AiiejwièriXÓmehodéttodiTtfprà ,di gttÌ7- i6\ 
QjÙJKtt&céndo cometil 'raggio al coflerid di Zf* %6\ 
così que' i 67" ' al quarto , ne vengono I48 ,x , che fono 
appunto que' à\ a 8- del P:ijfaire per la <tóftaSzanaiÌM«" 
ma., con un confronto m ara vigliofo ; ma>$oftmW, 
dentaci un minato fecondo , Inbtt glugneado- à tanto 
Vi*ceftoÈea«a^nell^olflfèrvare'; •<-■•"• '> ■'" *| < ;"• '■> 
t .<: :lliientpo della minima dittati za , fi può àVere co- 
sì , affumendo dalle tavole il moto' di Mercurio den- 
troalSoledi a'3\$a^ pero" orti come fi é accennato di 
lop tu. Sottraendo dal Quadrato del femidÌ4)aetró appi- 
ani» del Soie il quadrato di r cjuefta mmim* drftanza , 
d&ftiaéndb la radice viene'kmè2za cordai che io tró- 
Totìi r$'. 4i ,r , perfcorrerela qualetf richiedilo ore 3. 
j*Vonde efleodo per le "mìe oflèrvaziotfi ' 1' emerfloa 
del centro a J23. ©\ 18^, farà la minima ditfahzà vèrfo 
le.ore 23. a'., Supponendo poi^dalle tavole (blamente 
quell'angolo, fi avrebbe dettò tempo anche così . J 
. . .-Si^tmóflxa.ficilnieìltói 'eh^riterVal'lodèl tètri- 
pò , >5n cai Mercurio » éH cttìtito tléi Sole *rànó nello 
ifeflbparallelo , :e:del ; tempo , in cut' èrano ; nello fte& 
fe^rario /aH* infermilo deFt&fifpo della diftànza mi- 
«imajdal t«mpa,rox:'ui$rano;ndlb flèflojoraftoYè dome 
Squadrato dei 1 ràggio 1 al ' qttpchfflteo^tel feho <11 q^Uell' 
aogdlct di gradi. àr.^réV che tìi forbita apparente di 
Meiicurio^col parallelo ", ò !ciò «te torna allò Aedo 



come 
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coro* H faggio, aila/guptà delfeno verfo del doppio di 

tal' angolo, fcfoè*)i'gr. $4. ^.Quindi efièodoTi trovsu 

to<$wkptim>Mtervz\to di tempo 4»oiex.*t>. »4- NV » 

frsmtqwrAQ&cmbàé d* 17'. 41"» >il quale levat&da 

Jfr'itfuf sréWffKte* IfcfiJtìfitiofwwaooi nello fteflb o*ar 

jéfi^siViejttpo dalla minima diftan ardi ©re f^.*^; 

.'ér Yw$rqw«#o:.qiw6dÌ7<maQatipoftefìore * qtwt 

^* privai i, ed^ è' appoggiato al tempo deJPemerfione 

deWWftP^to eoo ifattQQ maggiore e&itezza.U medio fra 

«*&£<& ore *•>$ v ,itprimoperòièafsai più ricino a quel 

^ei PvHaire-rdi jo> aved amendne fono tvoppo-polte? 

wwrtalt ttmp^jjotato del PJacqukF perla min im* di- 

ftanza, la quale nell' itnagioc folare è motahneoté 

jmpoffibjle il detenniflafk con Sufficiente e&ttezzaj 

quando il «pmuoccbiole -va tremando, fecondo noi nel 

tempo- da4«i legna** di Qte*&2J.Az\ doveva e3<* 

watìài «aggiorela di^nM del <^fitra, cioè pròffiouw 

4*en« <fc 4-v- « ifltdro^ a queftoi lo, . chb irrfer*p«*. 

«hjfòrM, di^kenzaane^e ira noi , e ilPl Àudìjfredk 

femahppartìe nulla dalle lavole-afiiiònomicbe^ 

fi poteva trovare Ja misto» diflaoza dalle pure ò£ 

feryatipoletìsl . Xevato IHempD . in cui fi «©tarano 

neU©. fieno pa^lcto il centrar del Soie* e Mercurio 

ciqè ore I*&tt\&l t impàdék'tmcr6àm delicen> 

t«*> «bedttJJemieo^ev^iomfi «caradi óre 33. o\ 

.1 £Yi:tm*nge»to: ***<*, *i*; *t?\ alkcpMi dando per 

ojninwHi{gpaf£icclle dei mkitemetraà^y, fi na 

iadi&weezft di^esUtaBPotJttt tempo deii' emci-isone 

decentro. ^lltoSfceJJfcaT^ «frte^ 

di q«fÌfo ( m«njeiK). dal quadra t© del famidiametro del 

&fe&MfftkeJfe-i4:tfr, ed eftraendosl*ndice dai **. 

uàm» iifckdtfèfgiradeU'a&eidba retta di Meri 
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curio » e 4ei cenjtro folaf « n£U • jespteiifiooegdi pareteci-; 
le. 1 1 1 2. oaa ,, dal .qual ^mw paragonato col lem* 
pò di ore 4. 57.57'' Ì«lWÌjMQf<wria^*UÌftgoà«bt^ 
ta differeusa*di ;rip9ftì&*&tm» fiib*;pcr«gDt flùtoow» 
jirimo,up7B0viiwpto ; «^pacwtte dì Mfewwio nel. Soie 
ip afcQtifìon retta.dj SU \Qh Itel:qMHea*»odà «jiq , « 
infieme del ippvina?»*oi«d<<jlH>*ai<wwdi a. ^oava^ 
ta la radice 5. 9$a,.4}uefia. (fare fcflète H meorinwntia 
di un minuta-, wtì" 9f Nl»^ppt«atc;. iQm, &cihneme 
fi dimetta ?; <he ga r ^©e^teft^mQCPneiil orbita il 
mot9Jn^cenjÌQn.rf^».-^$Ua differeiua di<d*cliaa» 
ziope, ^ando ameod«« i centri JtaBi«a nello fteflb 
orario* k quale $ è-crov4.ca di fonica di 167 Valla mi-» 
niDaaj^anaa., cjw bimane i .di i4*v.iùcè di aVa*** 
la quale dalla, ri?rolwu^.4i %r4ijdiffecifi» Jl l'JUi ia\'\» 
Dagli fteill dati cqn faaojna fcctl»eà):fi tratotóbbe aiu 
cne ij.fempo della minima di/Unaa . Ma. cbmr» da.* 
fiid4et£ijfl&p vigaeQU; in afce.n(tajM2At& »» ìe In. dceuoatio* 
ne ÌU ricaverebbe V angolo 4*11', orbita, apparente dj 
Mercurio col parallelo di grao. ■ j.$*. di più d} due gradi 
©aggiofedj quello delle tasole accurate » è aunifefto* 
che torna meglio Y appigliarti, .alU predente deter* 
Binazione;, clie, fi ferve desiati delle tavole medefi- 
. r^ , q^ptunaue quelk d«e detcrrniQazionì della mi:* 
nwóa, di^answ. tanto; rwcA.difàrifcoQQ fra llwk>, che 
quaffquàfi fono tutt' una cofa. ..•■;.;•..' 

i^el lérvirfi delle ouerva^oni o in Agronomia , o 
in Fifica per dedurne le cqnièggf «?e * conjnjjen badare* 
fé le coiueguenze medeCme fieno tali » ehei in eflè ice* 
mi l' errore per avventura commeno nelki fteflè oner» 
vàzionl, o prefea.. I4 prime ranno dedotte » e .1" ufo 
delle oiTecvazioai per efle \\ ottima., leofepanab ian di 
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pòco ofo ,'e xjuando ogni 1 piccolo errore neH' ofltr- 
vazione fi «tira r 4ietro un errore enorme nella coolè- 
gtràtza r ^ch*' fette: tfrav l >p\Hyìà Redazione di- liti* firn r- 
tec«ttfeguejtea3fervlriè ufticìftnettce per éfci-cirio dì geo- 
metria, oukicaUjòlò, certamente non giova punto' 
per pronMk>«ere'rAllrbnomiar, o la Finca ..Nel cafo 
sottro nejrànferir* 1* minima dìftàhza , t'errare com- 
mefib impigliare le ^ dittale da' parallèli de' lembi 
ntnpcrefbé /neirinferirnequeli*' angolo crèfce .Quin- 
di piuttoftòva^prefa quello dalle tavole formate con 
una lungi ferie di altre oflèrvaziòni , e' ^uefta né va. 
inferita. Perquefca ragione appunto io tralafciola 
deduzione di molte altre colè ,'• die fi potrebbero fa- 
cilmente ricavare. dalle oflèrvaziòni efpofle , «refcén- 
do inette l' errore , che in quelle fià occorfo . La mi - 
simaxliftanza col tempo , itt cui eWa vi ni , oppure il 
tempo ddi' arri vode' due centri allò ftèflb oràrio cor- 
la diffèremacli declinazione io eflb tempo utìiie al tem- 
po della emerfiotoéY elementi aflài più ficurì /potran- 
no fervire per la rettificazióne delle tavole aftronomi- 
cbe , come pure il tempo dell' emerfione fervirà bene 
anche agli.ufi^eojgtfafici , -»• 

In ordine a quefto-*empo dell* emérfiòhe nelle 
quattro oflervaz ioni fatte in Roma vi è della differen- 
za notabile maffirae in quella deTP.Le Setti: e Jacquier 
dalle tre rimanenti . Ma dieflà &cilmente fi può ren- 
dere la' ragione , ed è cofa nota , che Aftronomj di 
primo rango in altre congiunture fimili hanno trova- 
ta unadiverfita anche maggiore . L' intervallo del tem- 
po tra: il primo contatto del lembo , e l' ultima emer- 
fione è venuto a me di a\ $o" al P. Maire drV. 4$*, a* 
PP: Jacquier , e te Seur di i\ s 3 Ve al P. Màeftro Au- 

diflrctf 
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dflfcedidÌ2\ $7"* avendomi eflb commiinicata la fua 
o (Ter vaz ione fu quefto punto , in cui il contatto in- 
tcriore del leriibo folàre gli 1 parve , che accadeflè a 
óre 23. jBV §8* v , è il fine dell' emerfione a 23. 1 V $$ * 
benché la totale certezza delFeflère già Mercurio ufci- 
to- tatti* » T ebbe alquanti fecondi dopo. Tutte que- 
fteqttttttro determinazioni danno detto intervallo mi- 
nore di quello , che aVeva predetto M. De P Isle , il 
quale arrivava a^\ i7 x \ Il mio è il più lungo : da 
quello del P. Audiffrédi difierifce di foli 3", da quello 
del P.Maire diflerifce di 14", da quello de'PPJacquier, 
e Le Seur di i\ e 6 U . Se però fi riflette , che il P. Mai- 
te* nella fua medefima oflerv.azione efponendo il primo 
contatto interiore , mette la forinola f forji alcuni fé** 
mdi prima, anticipando di alcuni pochi fecondi il 
medefimo contatto^ avrà un grandiflìmo accordo fra 
lui » il P. ÀudifFrediv e me . Dall' altra parte il can- 
nocfaiale del P. Audiffrédi era ritolto (imilè al mio , co- . 
me fi vedrà dalla fua oflèrvazione , e nella bontà dell* . 
oggettivo , e nella lunghezza del fuo foco , e in quel- 
la dell' oculare , fé non che F avere io riftretta affai 
F apertura delF oggettivo , doveva rendere a me affai 
minore quel capilizio di raggi erratici nato dalla dile- 
guale refrangilità de* raggi eterogenei , il quale in- 
grandifce gli oggetti lucidi , e impiccolifce gliofcu- 
ti * r pnde doveva il tèmpo per me effere il maggiore . 
Il cannocchiale del P. Maire era più lungo del noftro, 
e perciò in parità d* altre cofe avrebbe dovuto crefcere 
il tempo , mentre fi fa , che la piccolezza del cannoc- 
chiale impiccolifce il rapporto di un oggetto ofcuro 
dentro un altro affiti più chiaro , ma la lente oculare 
troppo acuta col rendere meno efatta la terminazione» 

175***7$$ l ha 
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fca dovuto fcortare alquanto effo tempo , ; impiccolen- 
do il diametro apparente di Mercurio . 

Affai più grand* è la differenza , : che paiTa, » tra 
futtì noi, e i PP. Le Sem ejacq*»ier ; in parte devono, 
eflèrne fiata là cagione i loro cannocchiali tanto più 
piccoli de* npitri , ma io credo , che vi abbiano con- 
tribuito principalmente i vetri coloriti , de' quali fi 
fon ferviti nelle ioròoflèrvazioni , i quali come ho 
accennato di fopra non erano molto carichi di colore, 
onde lanciavano il paesaggio a urta gran quantità di 
raggi « e a chi non avefse avuta un'ottima villa » avreb- 
bero a ftcnco lanciata rimirare la viva luce del Sole. 
Quefto nell'occhio doveva formare un imagioe di Mer- 
curio aftài pia piccola, e impiccolire il tempo . Lo 
fteflb effàtto doveva anche cagionare la grande apertu- 
ra dell' oggettivo « e forfi quella cagione , che di tan- 
to in tanto fece loro vedere de' colori in Mercurio a 
Cielo non ben fèreno «contribuì alcun poco alla feor- 
tamento medefimo dell* intervallo , col diminuire il 
diametro apparente di Mercurio- Una figura prova 
dà nafcere tutta quafi la differenza da quefto knpicco- 
Jimento del diametro apparente fi e il vedere »cjae 1' e- 
merfjone del centro fi accorda affai bene, colla deter- 
minatala noi, come fi vedrà ora. 

Se fi piglia un mezzo tra il contatto interiore» 
del lembo, eia totale emerfione , che è iènfibilmen- 
teli momento dell' emezfione del centro; 4 quefto vie- 
ne a'PP. Minimi a ore 25. o\ $< u t. Al P.Majre fé 
non fi muta nulla quel primo contatto, pure all' ora 
iteffa a j. o\-aj<'v, ma anticipato quello , irerj&alT 
quanto prima, al P. Audiffredi a ore 33* o), *$ s ~ : 
a me ore 23 • &• t 9*r . Se quella del P< Maire Dantici- 
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f&éì +\ ùGtregmà&l' oficTVKnoat del primocentat- 
to » e fi riduce al tempo- del Collegio Romano avendo 
riguardo *<Ì4 difltrenift d*' Meridiani col a#giunge- 
re 2-r fi avrà per eflb 23. o' . 33" Aita detKfinToaylooe 
de* Ff>. Mìntai levando 6"" per ridurla al meridiano del 
Collegio Romàno > fi Avrà 29. o\ 29*$ , onde avendo 
il P> Audifff«di*$,o\ a*"£ , io 23. o'. 1 l u i, fi avrà uà 
meato di 23,0'. 27" per i'eraerfione «del centro . Le 
difètto** di alquanti fecondi, che vi fono traquefte 
dètef kitnaeiooi devono efibre Date tanto dalia d#fe rea* 
*a de canocchiali, e dal cremore di etfùquaneo forfi dal- 
ie diverfe Meridiane , deite quali ci fono imiti , 00*. 
me no accennato di foprat, e aacfo da qualche ^teew- 
Io-errore degli òriuoJLoon eoo tremati col Solo lo-fteC 
fo giorno. -: . .••._.» 

Ad og«i*nodo 1* 'diÉerewae piccola * e qoefta* 
etnertìonetta-giti&i&catè ie tavoledett'Allejo , e i cai- 
cóli di M. Beai' &le , avendo anticipato, riipetto a> 
quelli permeo* <p& d'un quarta d'ora , dtófèrensà* 
che feeachèpaja grande, paté nella pwfewe materne 
aitai piccofe-» giacché Mercurio in no quarto d'ora 
oontnuta luogo dentro il Soée per piàdi utì ramuto v 
onde^ki rai&UGo folo di «baglio nei fuo luogo * porta 
ieco un quarto d* o» di «baglio <ad tetano . Le altre 
tavole^, le quali £ fono (poHate tutte di più ore , 
hanno ben bifogno di correzione , come pure quelle . 
dell' Allejo faranno dalla prefente oueryazione anche 
meglio rettificate . . 

Aggiungo in ultimo due cofe fole . - La prima , 
che l' intervallo del tempo di $ y proffimamente impie- 
gato da Mercurio nell* emerfione , fecondo la mia of- 
fervazione, porta feco 12" di diametro apparente in 
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effb Mercurio » come facilmente fi ricava dal (addetto 
fuo moto dentro del Sole di 4' per ora in circa , e 
dall' avere egli fcorfa una corda poco difcofta dal dia* 
metro del Sole ifteflb . 

La feconda cofa fi è , che niuno di noi ha potuto 
vedere alcun veftigio di queir annello intorno a Mer- 
curio , di cui parla il De V Isle nel l'ili tibia Tua memo* 
Tia , quando il cielo era feréno » ne efleado Mercurio 
nel Sole , ne eflendone già ufcito . Il P. Jacquier ha of- 
fervato alcuni colori , quando li cagionavano le re- 
frazioni irregolari de' vapori . Ma a cielo benfereno 
ila veduta la macchia ben nera , e terminata . Il P.Mai- 
re V ha fempre veduta ben diftinta , ed io vi ho badato 
bene», fenza mai aver veduto a^tro » che il femplice» 
e nudo Mercurio terminatiffimo . Quando elfo era.*, 
mezzo ufcito , fi vedeva diftintiffima la fofsetu nera 
fenza alcun contorno , che ne indicafse il compimen- 
to citeriore . Io fono bene perfuafo > che l' imagina- 
zione fa vedere di gran cofe , e temo afsai , che gli of- 
iervatori accennati dal DeTIsle , che fi fono creduti 
divedere un tale annello, quando Mercurio era già 
ufcito , fono ritmili ingannati dalla fantafia , nella 
quale rimaneva dipinto un* annello , che aveva forfi 
loro rappxefentato prima la cattiva terminazione del 
Cannocchiale . Ma fu quefto fentiremo co& ne farà 
fcritto dagli altri . 
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M E R CU ftìUS '* 

IN SOLE VISUS 
Obfervatio habita Romae in aedibus FF. PP. S. Ma- 
ri* fuper Minerram die fcxta Maii 1753. * Patte 
J. B. Audiffredi Biblióthecario Cafanat. 

A%T l COLO VI. 

B. L. S» 

NUnqùam animum induxiflèm , B. L. ut obier-r 
vationes has qualefcunque , circa noviflìmum 
Mercurii fub fole tranfitum a me habitas, in 
publicum abire finerem, nifi delatum ad me fuiflet , vix 
quicquam melitis , aut digaius ab eximiis Urbis Aftro- 
nomis circa cdeberrimum • maxmijque in Aftronomia 
momenti Phoenomenon effedum fuifle • Neque enim 
ego is fum » qui preclari quidpiam % in hoc prsefertioa 
genere » in quo fubfecivis horis tantum ,- non inutiliter 
animum obledandi grafia , perbrevem operamìoco» 
a me aliquando prodire pofle exiftimem . Verum» quum 
ea die» qua obfervatio habenda erat , ex iroprovifo Coeli 
facies immutata fit > aèrque > contra ac praecedentium 
dierum tener poJJiceri videbatur , Àftronomorum fpeca 
fefellerit ; id in cauflà fuit, ut plerique irrito conatu, 
faltem ex parte, rem aggreffi fint : nec quod maxime 
intererat » procedimi Pianeta? fuper Solarem difeum 
accurate expJorare potuerint. Mihi vero , etfi rem quod 
ajunt , acu attingere , propter eandem cauflara , mini- 
me obtigerit ; ufque adeo tamen propitia fuit Urania * 
ut & femiwe pofitionem prope veram , & verum Plane- 
taelocum, ejufque latitudinem , ac diftantiam a cen- 
tro , evade fatis, ni fallor , determinare licueric: 

quena- 
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quemaddfodiìun iifra'plemnltne, «reputo >^lemon(tra- 
tumvidcbis . <$uod Game quacras, uhde fa&um fit, 
utquod exerritatiffimi Agronomi nonnultì fhiftra tea- 
taruot» egpnpnànfelkiter prorfuc perfecerim : r*po- 
nam cjus rei non imam fiiiflè caufam . In primis *>tifir- 
mata animi pertinacia » qua quinque horarum interval- 
lo » ocolo jugitftr ad tdofoopium admote , Solem una 
cum Comite , fi quando inter nubes tranflucebat , ve- 
lini venator feram inter vepres fefe occultantem»capta- 
bam . Secando , non vulgaris oculorutn acies , <gua«i- 
nutHEmaquiequ* in Cado dtftmguere valeo . Ttrtio , 
cum prtdie «jus dtei inftrumenta ad obfervationeth 
aptarem > accidit-ut leviter adeb vitram fungine infi- 
cerem > ut fi quando fol pieno ramine fpJenderet , oca- 
lt« altquantulum pedtringeretar : fi vero nubibujob- 
volvebatur , ita tamenutejus diftrus dìiterm* poftèt, una 
cum ipfo» pianet* ad fila Micrometri -apputtus telo- 
icopu beneficio non raro pereipiebam . Nitri! fero faic 
dicam de loco commochore , qoem nadttrs fum ; qui 
talrè» ef at ut ab ingrueutibus otnni ex plaga ventre prò- 
pemunitos &chrafus ,-eflèt , net nifi orizontali aper- 
tura pateret , . «ade Solem ad quamvis ulritudìoem ob- 
fcrrare dabatw » Bed jam temptrs , eft ut qufd a me jpr*- 
tìitum fit, «ponasn , ubi prias tamen qtridpiam raptfm 
dixerode-im4rumentorum appararti , qtribas trias lam , 
*n feac perdralctìi obTervatione habenda . ' ; 
LINEA MERIDIANA, 
ftmdamentum omnium obfervacionum eft imOL* 
meridiana » quam in lolofatis firmo • ftibjedtrsprìfina- 
ttbus «armoreis, jam ab anno 17* t. duiti . Alticndo 
Gnomoni* «ft 14. circiter pedum frarhSeufiam , ejufqne 
vette» eft tcemmm feramrafe oricahxse lamio* , traf- 

fitiei 
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fóet éo*rtim circtter lincan»» , in modani coni'tr url- 
ati torna excsratK, Se tabuh&n»UKnovtae<in&rt9e>q«tit» 
teoaciftìma calce , Scferreis retiUaculis parieti probe 
{baro adtìti«gen<km curavi .. PwfÌHCtoooi* vestici re- 
{jpoadefttYOpe iuterfedàcnb fifoni» dettfttioattw fiiìt ; 
idque adeo ex acte, ut iater roiaadtttn&iaatioiM&r qa» 
cubo ligneo io oomem ^pattern wtfo ,eme*g«baGt , vix 
craffitici qoài«cipilJi<±3fcriiiWD<iepreh«Dd«retur. 

Quuq» vero ebpfo anno » dubtenà &bo*tunLs 
miai fWflet v aerò ima «fatitaratiqofc erte» óttfepfif- 
ftt, pnoptcKagoaécwD ptrtwav eaiw ducere** ,• qua- 
drante ^ qui. ia oiBiwm paetein Btotabat, ufo* «rat»; 
adhibito quadrante sii© r a ine elaborato , q*i datai» 
pofitionem firntifHtae rétinet * ifeepénsioftitui exmen : 

a. Novembri* f 7$ a. ■ ". -vr.'---' 
Mitut: OUèrvaàoaeiv ■ V*%©Wtoae. 1 

Alatatela*'. ^Ato^aao**. 

Limbusfup. Saiis ad fifa» Linfe, inf. ad Ut. ©rk*. 

offe, aof. §2-'. :2*' x . - ai 1 . jf4'r^ 4 . 

iirabus m£ : ad idem Lim. fupv ad idem 

:Aléi*udo a*»*. Attitudo roV ' ' \ ' 

Li», feyx ad tìl. «rie Lira. in£ ad il. órl& 

limi àuT. ad ideai Lira, fup. ad idem 

ai*, a'. 48".. • ^.i***" 

Meridtes MedJos: 
ex corap.ultim.Mat. cuor prima Vefpert* ^ < $ S\ Jf/'.f 
ex comp. 3. Matufc cua*a. ¥ef£eFB. 23*. 5 8'. $6".£ 
«arcomp,xMatu«.cttm 3. Vefperc. 23^. ff*. $7" 
ex comp. tifatili, eira 4. Yeffxtf. a>/. $*'. $5'*f 
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: Aflumpta media determinattone inter maxi man l 
6c minimam » habebitur meridies medius accuratus , 

Atsequatio competens intervallo temporis inter 
correfpondentes obfervationes , eli; 14". additiva . Qua* 
re meridie$ vetfus erit 28*. $9'. io". 

Jam vero Limbus orient. imagints Solaris appelle* 
bat ad filum fuper Meridiaaarìhextenfum , 23*. $8'. 1" 
, Limbus vero occid. a filo recedebat24*. o'. 19"; 
confequuntur meridies a Merid* indicatus 23*. $9'. 10" 
idem omnino cura meridie ex corréfpoodentibus al ti tu- 
dinibus dedudo . Ex quo vide» nitrii piane ambigendum 
effe de redi tu dine noftr* M eridi ante . 

T E LO S.C O PI A. 

In obfervatione proceflus Mercurii ufus fum Te- 
lofcopio 6. pedum Parifienfwrai micrometro inftru- 
Ao , quo planetam , ut fuperius dixi > non ni rais fpiffis 
nubi bus invola tura , non raro percipiebam . Hic au- 
tem 3 fulcro Tuo» itaimpofitus «rat, ut& verticaliter 
attolli ac deprimi & orizontaliter circumfèrri poflèt:ac 
pneterea circa fijum axem , in utramque partem facile 
rotabatur , quo fiebat , ut filum unum Micrometri debi- 
tam paralleli direzionerà prompte nancifeeretur. Loa- 
gioris porroTelpfcquod ia obfervànda emerfiooe adiri* 
bui > ab extima objeftjvi ( quod Euft. de Divina nomine 
infignitum pft) fpperficie ad focum exteriorem ocularis 
longitudo, e(l pedum Parifien. 12. ■—, ejufque apertura 
digiti unius & linearum novem : foci autera ocularis 
diftantia 3. digitorum & Hnearum odo . 
HOROLOCHUM. 

Horologium noftrum a. quodam ruditer incirca* 

tum , ab Artifice Gallo (quem dolco hinc feceffif- 

, fc) 
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fé) perfè&um perpolitumque fuit . Virga ferrea pen- 
duti latkudinislinearum fez, & craffitiei quacuor ; ver* 
niceillita; nerubiginera cootrahq-et .bolJidera-defert 
plunobo oppletap fibrarum 12. Ad raotum illud inci- 
tavimus prope tqedium elapfi Qdtobris , ejufque motu» 
ufque in praefens continuati»- : majorque variatio diur- 
na» quanj in ilio deprehéndimus , hadenus non excc£ 
fit4"; : idque.accidit , quum infignis aliqùa in aeris mu- 
tatìo effeéla eft . Ceterutn temperate regulàriter pro- 
cedente , illius variati intra dies i j. vix excedit i". 



OBSERVATIONES 

HOROLOGII 

3. Maii Merid. Horologii o*. 12'. 14*. dubiut 



4. Maii 
j. Maii ./.'.' 
8. Maii . . . , 
M E R 
Tempora horologii. 

Mercurius ad Obliqu™ 
ad Refìum 1 8* 

lìm. Orientali* Solis ad rcàum 



, o". ir. 58. 
. o^.n 1 ^*. 
. .0.11. I4 W » 
U R 1 I 

Tempora vera. 



I. 

f 



3*; 

33, 
34 



14"? 

s » 



18' 



21 -3^ ? 



Mere, ad obliqu. 

ad Re<a. 18* 
Lim.Or.Sol.ad Rect 



II. 

zi 



Jl 



48'. 6'% 



149 



18* 



Ì7> 23ÌS 



In duabus praemiflìs obfervationibus limbus merid. ap- 
parens Sblis fuper filum parallelum excurrebat . In fé- 
quentibusoi&femper iùmus limbo fèptentrionali . 
«752,* 1753. K HI» 
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Mere, ad oW. 
' ad recT:. 
Lim»or»Sol. adrec*. ? 
Mere; ad obi alterimi 



I O & * A 

ILI. 

4'.3<S" 
V36" 

6.34 



:t I 



I*' 



IV. 
Mere, ad recì. I 23'. 23'^ 

ad obi. 19M24'. ao-^T 

tim. or. Sol. ad rèdi. 1 24'. 26% 



19* 



P'- J9*. 

$3/ $»*i 
S4-.$6'i 

Ì4 l - $7" 

n 1 . 46»i. 

12'. 43"! 

Ii2'.49 w f 



s 
o 






Lim.occid.SoI.ad.reft. 

Mere, ad obi. 

odJlecV 19* 
ad obliqui alter 

Lim. or. Sol.adrecT:. 



V. 

29'. JS"' 
3 o ; . 32"* 
31I 28" 
31*36" 



19" 



17/- 46" 
17'- S 8" 
18'.$ 5 ;/ T 
19', li". 
I9 ; . 59" 



g 



D 

C 

8> 



Mere, ad retSt. 

ad obi. 19* 

Lim.or.SoLadrecTi 



VL 

36'. 2 3 ;'t 
37.3° 



19* 



a 5r4iJ 
iS-53 



■Jà° 



Mere, ad obliq. 

ad redt. 2 

ad: obi. ale. * 9 

Lim. Sòl. or. ad red; 



YTL. 
49 , .28''L 
50'.' 22» 
Si'.'iS" 



19* 



s ,"« 



37 . 

38'. 45" 
39'- 3*'* 
39 ; - SS' 



7/ 






Mere, ad Rect. 

ad obi. 20* 

Lim. Sol. or. ad rect 



Vili. 

3. 48 
4'. 40" 
S 1 . a" 



19" 



?2'. Il" 

53'. 3j 



J5* 



ix. 
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Tempora iìorologii . Tempora vera. 



Mere, ad obi. 

ad*e&. 2ot 

ad obi. alt. 
Lim. Solor. ad rect. 



Mere, ad pBI. 

ad redt. ao 1 
Lim. or. Sol. ad rect. 



Mere, ad'rec^. 

atlobl.. 
Lim. Sol. or. ad redr. 



Mere, ad r«ft. 

ad obi. '. 20* 
Lim.or.Sol.adtrerft. 



Mere ad obi. 

adpbl.*alt. ao* 
Lim.ior.'Sdl.-ad redi. 



. -# fri' 
•7..4oi 

^ 30" . 



19 



:* 



.« 



?r-M" h* 



se'. 5 * 



I? 



X. 

i4'.34'|ao»j 



a'. 7* 



3°'- 35" 



i 



458" 

4. 13" Dubita 



U'.47"i | 
1 20 . 1 9 3 




XIII. 

40'. jjó" \ 129'. o 



Mere, ad obi. 

adrect 21* 

ad obi. alt. 
Lim. or.fol.od'FeA. 



XIV. 

:2', : s6 u i 
3.41 
•4W1 



2©" 



JC2 



«o'. 3 é>"| | 
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Tempora horologii . 






Tempora Vetìù 


XV. 


Mere, ad rècV : I29'. 18'Y 




I**.V* >" 


ad obi. 21*130'. 0" 
Lini. or. Sol . ad rc<ft. 1 30'. s 3" 


21* 


l8'. 24 n i 




1 B * 
10.17 " 


. i xvi. • - • " 


Mere, ad obi. 


32'. 7 20'. 30" | 


ad obi. alt. 21* 


33'. 29" 21* Li'.s*" J 


Lim. Sol. ad rect. 


34'.2$"l UaUS 7 ' I 


'■ XVII. 


Mere, ad obi. 


*o 34" 




38^8^ nt 


ad rèdi. ,, 
ad obi. alt. 


5i'.i3> 
*i'.49? 


2I« 


39'- 37% SI 

40'. 13" * b 


Lim. or. Sol. ad reA. 


5^ S*" 


* 


4 i'. 16" r 



Mere, ad obi. 

adrect. 

ad obi. alt. 
Lim. or. Sol. adredt. 



XVIII. 

I7 i 

13' 
29' 



| 7'. 17" 

22» V &\ 
22 ì Bh 29" 

a. | 9 '.37'- 



21' 



SS'. 41 
sèi. 17 

56'. S3' 
J8 ; . 1 



w 



XIX." 
i.Mercur. videtur limbum folis 
interius con tingere ■ ' 

2. Limbum certi (lime interfecat 

3. Non ultra vifitur , fed dubie,, 1 
propter alioualem telofcopii 
agita tionem :■ n , 

4. Limbus folis exàdliffime xir- " 
cinatus cernitur in plaga.» 
emerfionis planet* — -•— • 



s.. 



io'. 3? 
n'. 



rf 



13'. 30* 

23" 



22 



<8\ J8" 
S9 1 . 3i" 



i J . ss" 
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Drfferentìa in ter primum tempus & tértiura r a*. $7* 
inter primum & quartum 3 1 . i7 lt 

Haec poftrema difFerentia eft ipfiffimum tempus , quo 
D. del/ Isle> in Tuo monito ad Àftronomos praedixit 
duratutam emerfionem diametri Mercurii • 

Ex prima autem difFerentia babefur mo- 
méntum emerfionis centri Mercurii 23*. oK a^ 

Ex fecunda — ■ ■ aj\ o 1 * 36 tt |, 

Sumto medio arithmetico inter utrumq; 
crit momentum veruna emerfionis centri 33*. o*. 3i*f 

* Tempora obfervationum noftri Horologii , una cum 
temporibus veris referre, opera pretium duxi f ut fi quid 
in hifee a me pecca tum eflet , baberet L. unde emenda- 
re poflet . Pr&terea ùnicuique obfervationi eandem no- 
tam adjunxi , qua , dum aÀu a me haberetur , infignita 
fuit . Ncque tamen hujufmodi notae omni prorfiis nat- 
yo vacare exiftimandae funt - Àccidit fiquidem >. ut 
aliqua ex obfervationibus , qùae accurata a me inferi - 
ptafuit» minus accurata inventa fit ea, quag hujuf- 
modi nota infignitur , uti expertus fum in obfer- 
vationibus , quas infra examinantur , Minus autem 
recfcas,vel accurata s eas dico» in quibus vel filum paral- 
lelum nonni hi] ab exadiflimo parallelifino aberrabat » 
vel apptìlfus limbi Solis vel Mercurii ad fila , aliquan- 
tifper dubius propter identideto ingruentes nubes red- 
debatur. 

Beneficio autem noftrarum obfervationum » pre- 
cipua quas ad Theoriam Mercurii pertinente esploravi 
fequenti methodo • 

Ex obfervationibus immediate innotefeit difFeren- 
tia temporaria inter afceafionem re&am , & declina- 
ci 9- 
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tieiKDfialterutrius limbi Solis & Planetie ad lempofe 
obfervationuin ; adeoque cum notum fit tempus , quod 
diarpe trcr SpHs ea die impendit in tranfitu per circulura 
^querolibef horariuoij» nullo negotio ionenitur ditiferen- 
tia quum stfaftnfionis'» rtum declioationis Plane&e re- 
fpeétu centri Solis . Hujufraodi differenti» conver- 
*eiid# funt inanimita &fecunda gradua, inferendo: 
*ut teogpus , quoddiameter falaris «iupendit in tran- 
sita per circulum borarium ad differentias inventasi 
itammuta&ferondagradus diametri fòlarfead qtfli*- 
tum : erit haec differentia rei afcenfionis, vel declina- 
zioni* f plan«tte tfllijpe<ffcu centri fotò in miautis <& fecun- 
di$;gjradq&,. Ex akier «attiene *ute& ^. habetur durata 
xnaaGeus -diametri foiaris per cireulum boparium %\ 
jg^-quod plaBe-confenti t cuòi tempore , q*od ex ephe- 
ine .. Parijìfnfie^Wjgvtur^&Jiinc ejAis quantitatis hic af- 
iuq»fufr& dia^teripfa4òkri$ jjtt? $ o. /; gradus . Si tjam 
ifig-u) C>centflttm.Sdli$ jBCdi&reoiia ^cenfioa*-pJa- 
netae & Spi i« tempore uniti* obfenratioais , &J?M dif- 
ferentia ideclinat. eidem refpondens . Sic -porro CM. 
differenza afeenfion. &JHL* differentia deottaat prò 
altera obfervatione . Ducatur per L.ScH «e<aa , qu« 
5olis paralldlnm fecabit in P.J3ajtis*wjgoin triangulo 
P^tL. Hneis -ML. & £tW. iparalleli* una 4tan -, portiere 
intercepta £-M.inveni«fttìr wliqiise jputes omnes ^jóf- 
dem T<rianguli ^iML. ut ex Trjg<wom.<®nftiat. 

Ducatur jam-ex centro C. ad reétam PL. per<pefr 
dkalari* CO., quee sbordano j/tf, quae femkam Mer- 
"<uiii eixlubei,fcif^bitin^vfietqtietriangul^ PC&, 
.(inaile triangulis PPiV. , & PiWL. qua«*W in eo den- 
tile latus PC & arguii omoes, iuwtìie&triOQ. tpinicna 
diftantiaappar«iasnanet*aCenti?o SoUs, fiadeoi w- 

tionc 
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tigne invediuntur parte* trianguli C0f£ ih quo Cft; 
exhibet declinatifl>a«o GentcaJem Planane &OJ£di~ 
ftantiam inter puóetamOì minhoie dittami» Planet* ar* 
Centro & pneditòtm doc linationem.. Nane cum inu* 
triàngolo. OCX* demunCX» 6c CO; ,& angui us redius 
0. , inwpror IuikQX. quod ellfemiflU fanitit Mei> 
curii . > 

Jam quum ex obfemtticmibus nota» fit tempui » 
quo Pianeta ,defcribit portionem fornita* NL. » infera- 
tur: ut M»« ad OX.ita tempia inter utramque obferva» 
tionem ad quartum ; erit boa tempas, quo Pianeta^ 
femiflecafu* ferait* deferibit . Eàdena ratione inferatur 
utTS^L.adNO. , velQL. ita tempus inter obfervatio* 
nes.ad quartum * quodadditam tempori prima obfer* 
v&tionis/* fi analogiaanftìtuta fuerit , circa portiomem 
*A(Q. , veiablatnm^ tempore fecundas , fi analogia fue- 
rit circa! Oli.. Jhabebttur tempu$< adventus • pianeta ad 
puneftum mediami»» femit* j& hinc/ fteile inhotefect 
tenopus tunri immarfionùr* quum omerfiooirplanet» . 

Adinveniendum vero t tuoi terapus, quo Pianeta 
foli jungitur^quum ejuslongitudinem, latitudinem , lo- 
cum. nodi* & orbrtj^incHnationera ;: ad tempus ; quo 
Planec&ad puoicSbuin medium femitae Q. pervenite inve* 
ftigetur anguilla Ecliptioe: cara Meridiano ZCF. cujul 
adeo compièmentum erievador angoli ZGP; 'Hinc cura 
in tmangulo wCT.. dentar angnliadP. & Cftatim in* 
natefeeot angulus ad *>♦ , feu angulus femitae apparenti* 
Plànetecmn eclittica > latus ^CdifFerentia iuterlò- 
cun^nadi apparentami Sólis centrimi» aclattrsaP. 
Hifcenau«e/n; cogniti t invenietur reéta RG> , queex cen- 
tro £• petpcnctìculariter ereda , femitieT& occurrit 

in R. ; eri eque haec latitudo apparens Pianeta ad tem- 
pus 
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pus coniancHonis . Nane quum in triangulo OCR. prr- 
ter latera OCRC.detur emm angui us interceptus OCR, 
invenietur latus oppofitum OR. , quod in tempus con- 
curfum , ofkendèt differcntiam tempori fi inter appulftm 
pianeta? ad minknam diftaotiam OC. , & Circuì ani la* 
titudinis Sjnodica?RCQua (in hoc cafu) addita «empori» 
quo pianeta ad punéfcum O. pervenit , prodibit tempus 
conjunéfcionis pianeta? cum Scie, Qutrefiadhoc tem- 
pus fupputetur locus Solis ; ejus oppofitus erit locus 
pianeta? non verus , fed apparens . Ut habeatur locus 
pianeta? verus , ad tempus con jundionis appareotis»ex 
data parallaxi Solis io*V&propor tiene diftantia? Solis 
a terra ad diftantiam Mercurii a muta , fupputanda erit 
parallaxis tqm longitudine , quam latitudinis Mercu- 
ri: i 1 la eniminTenie turaci rei ter additiva : hsec ve- 
fo<6 lì fttbtradtìva • Quamobrem ad tempus conjua&io» 
toh apparente diftantia <*C 4 11 augenda erit , latitudo 
tero RCó^roultanda, ut babeatur utraque quandtas 
correda . Ope autem barum quantitatum inveftigabi- 
tur angulus C&R , quem fetnita apparens efficit cuoi 
ecliptica , unaque latus *R. QwmaC, *&& JRCJbuc- 
ufque inventa? , fint raagnitudines a centro terra? vife » 
convertenda? eaedem erunt in magnitudine! a Spie ri- 
fa, inferendo, ut diftantia Mercurii a Sole ad diftan- 
tiam Mercurii a terra : ita prediate quantitafcesa ter- 
ra? vifaead eafdem quanti tates a Sole vifas . SttnUira* 
tione i motus Mercurii borarius a terra vifus , oonver- 
tenduseritin morum horari urna Sole vifom. SiaCa 
Sole vifa fuhducatur a loco Mercurii invento, retìnqoe- 
tur locus nodi apparentis : a quo fi dematur quantità* 
( in hoc quidem cafii ) qua? fitiad re&am &R a Sole vi* 
faro ; ut motus Solis ad motum Mercurii a fole vi- 
I * * fom 
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Vifum , fefjduus fiet locus nodi vefus • Tandem ad obti- 
nendam inclinationem veram òrbitas Mercuri! inferen- 
dutn eric > ut fummamotuum horariorum Solis & Mer- 
curii ad eorundem differentiam : ita tangens femiflis 
anguli C&)P. ad quartum > qui addi tus eidem Temidi 
dabit inclinationem veram femitaa Mercurii ad Edi- 
pticam. 

Hujus methodi defcriptionem, (qux certe hic om- 
mitti poterat ) paucis tamen referre malui , un conila- 
ret quo artificio ufos efièra in inveftigandis elementis > 
quae infra fubnedfcara : non una fiquidem eademque via 
in bac inveftigatione infiftere mihi videntur Agronomi * 
Monitum interea Leétorem volo > non fruftraneam ope- 
ram a me praeftitam effe in corrigendis diftantiis a>C& 
CRope parallaxeos > qu& licet parum immutet longi- 
tudine») ac latitudinem plàn.etae ; tamen fatis magnum 
errorem iuducere poteft in inclinationem femitas Mer- 
curii * ut ex calculis hic appofitis patet • 

Prima dettmwatio 
ex obfervAtioaìbus ì\. & xv. 
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Horarius Solis • 
Locus nodi ve- ' 

IndLpftio'veÀ "— ~6°\ •#. 56" . 







t /Px: coIl*tfoue numerorum irtritifqae ftriei-eKtfo 
invicfem iHicó parer , io quibus etemcqtis duae. ìxsc de- 
terminationes inter fé conveniant > & in quibus abia- 
vicetp differapt. Et quidem , quod pertinec ad; mhii- 
macn ^iftantiatn , "atque adèo jdimidiuo* Semkae Mer- 
curii , ejufque latitucjinern ac lofìgttudinera vix*f&? 
goabile diferimen inter utramque effulget ; xonfcqucn- 
ter hujuAhocfi- dementa fatis tato ufurptri poflwit in 
deffignanda Semita pianeta fu per difeo, Solis . NotabL 
lis aytem dHFerèntra dèprehénditur in reéta PC(>fig. x. ) 
angulòqué fpfiadjacente , atqiieadeo in reHquis ,; qjife 
ex hifee duofetiS pendent# cujufraodi liint pneferfeUa 
inclinàtio^ orbitasi & aliqùaliter etiara locus nodi* 
Nec tamen inde ex^iftimandum eftokfcrvtatiooes has W- 
nus accurate > ( faltero quantum & obfervaodi raetho- 
dus > & adverfiCoeli circumftantìa,patiebitur)4iabi- 
tas èfle. Tidé ^riimtotam ditiferènriatn Te&» P&ex 
utraquedeterminatiopeerutae , nonexcedere Ì4 u <quQ<i 
diferimen, fi mimtìàos errores in qiiatuor obfervatie^i- 
bus prìmaé determirméionis, & contrariumperexigiiuoa 
(de quo ^metì "dubito ) , in qiiatuor obfcrvatioaibus 
pofterioris fupponas, ftatim tifai adenti .1 . ' 

Intelligfrvem H L poftériorem detérmiMtioncra 
fl^pre lpnge praeftar^ ; tempora fiqttideiri immediata-; 
iuta òbfefvàftoHBfm" quum Emerfionis pianeta, tuia 
conjunélio'nis -fejufdetn cuoi Sole in afeent xt&tm ( <juse 

? duo 
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cluo.tanquamAriadnes filurn in loto ime negotro aflura- 
pfi ) taro probe cóngruunt cum temporibus ex illa de- 
dueftis , ut fortaflè fruftra majorem confenfura requV 
ras : Àtqaè juxta hujus dementa /neglètto prò nane 
cxatpine aljàrum obférvationum , quarum ope fprfitati 
gres ad majorem praecifionem adduci potuiflet , typutn 
Celeberrimi tran ficus Mercurii fub Sole deliheavi > 
quem una cura hacffcenus a me dictis emendandum per- 
tìciendumque tibi ofiero . Vale • 

Quaresimale del P. Paolo Segoeri della Comp. di Gesù. . 
Iti Roma mdcclii. «pfreflò Niccolò , e Marat Pagllarìai ■. 

LA ftima che preHo 'j$ iotcndenti M giumente q#e- 
nuta ferapré il Quàrefimale del P. Paolo Segnéri ben 
meritava , che , eflepdofi mplto rara renduta 1$ ftampa di „ 
eflb fetfà a Firenze reflue té 79. in foglio^ eriiifcite te al- 
tre commuiiemente -poco accurata e fcorrétte, una iene 
intiffipreiideflrp *• lavale immune fofle da quelle, fcorrezio- , 
cicche vi fi erano dentro per colpa degli Stampatori in- . 
trodotte , ed Mnifle colla nitidezza e magnificarla ancora 
la e omodità t de* Lettori , fatto più maneggévole e facile* 
quando occorrere „ di trafportarlo .. Quefte doti tutte fi 
iono proccurate in quefta nuova edizione Romana s e mol- 
to dovranno gli amatori di quella beli' Opera à* fratelli Pa- 
gliarini, i quali con tanto animo e fpefa hanno in quefta ' 
forma intraprefa la riftampa > e con pari felicità condotta 
a fine > e molto più faranno tenuti a quel dottò ; ed inteur- 
dentiffimo Uomo , il quale vi ha con mirabil cura , e *lili- 
geiiza \ ed impegno affittito . Noi godiamo che venga que- 
llo noftf o fehtimento dagli altri ancora approvato s ed ab- 

s bia- 
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fciamtvcbD piacere! tetto HNoveltiwBiMtewiwr, -?ffcamft 
. .di eflà così «e. parte ft^arr* - #*<» * f-ì * **» *f , *w»« «#*- 

*/*»* «fi tyefafamji SjjuvefimaJe tbf fu flHta.fr fftenxe » fHfjfk 
frk /* wnitijfineahre , fi* ** « ./?»# , ì V edfòojùtÀ *f%* 
più magnìfica, e lietfa correzione e anche- migliore di .qticfla '. xfo 
vperaìfi t&m inerito ora b/a gtujìtr ubejofe dì vuofs itotg)itjtt*ì 
'WMM/labtpé* i fioieM ;fijt ri+avtìdnb . Ac fuVèfe ^JW* <!W 
,&gmvri\', fino èffi A fftig'k , «$ » ***** VeèOétm» itile 
■Cr*fa(bd e non pure i' aitamordoì tf3% > ] ma\'ikrat ancora 
più antico del itfpi.) *? <&»»/<» M-fttifef fà<tl*M**>m*.k*&» 
ito autorità in lingua Tofeana, t fi fi riguarda VetoquetnA» fio* 
\i f Qgtreff' 1 ' che i9c&fkptLqiufi*.- 1$ Q n c a s i *4-© uguale 
fqepteipiac^o^eMflfr4ipoi» £a$ind0;alJa.$eBfò?ft*w 
,4eIÌaflam)ja ? raadcJÌacompeftiÌ9n del QuarefinMfe,^ 
gìug'ne , pigliando ■di mira fa Prèdica xxxi . , di cui . <£>po 
efièrfiefpreflo, che fi vorrebbe affatto dal iiùrtitiò ftfelle 
altre tolta via,, «psì parla : 1* w*k , fetcb} fi ptffa rendere 
immune dall' efftfe cenfufata Teologicamente ,'bijbgna molto beni- 
gnamente intercettore . Quefto<bHògno , per renderla immu- 
ne àatitet&tcoti/hrdt* Téohii&Ment*, di éfleft'«otf4*tt&n# 
•nenteanterpettata , Veraftiétìte ¥toi tòtóèlKaiftè tfi tìeh 
•iederio , $ per «flferrfe appieno ftrtiiti -, e tfcro cfcg^etì*» 
«e* Lettori delI\Segnè*i, 6di^uefle-tìòvtli&«e*'4bìptttì 
poco a' Cuoi Autori Vantaceli iW*Fèifthio<WftdWWò' •?* 
<tefiderà*&a«do*a prefewtémèUte » chfciJ Signor Wé*è1* 
Ifftaft Ipitghipiùchi^atoèntè, *# testicolare <fiftfend* 
a nonfitfir 1* atgOtheiifodetta P^ic*<cai(b ch^mtò attèn- 
dendo ìobìtton quel&to ntì&er&da Ji^pi^ò$<^àleM 
è parato teggdttfej&foévéfli Sbagliato ) è «òftopiìrà-lhé^ 
ter fuori éé e&iS* i* ^r^pfopò^kHii^uatìpolftHto^ift» 
t'ènftirdte TeofogìcaMeate ^èjttaijtìéHaWtìfco fcetìigrta 'ìhterpfe-' 

frazione > Perchè » efliendo vSno fo aerare », che quella pì$* 
dica ,«c€dmè eflò varrebbe * ^ quél QàartìflhtaPe- -fi tòte» 
via , rrasarteiao ahSiéno 'tósi cowtto 4jdel& ^tòpofótotf 
beh prealtfnìti , e non froderà la mente ^fetpettì ifcw* 
non deve . Infranto fi coatentéràycbe Vfoppóftò'e^fia^iie* 
l& tei Predica >, élpotìga io la «agitìnev- <> fe : féù& *^el no» 
veder io quello biibgno » La 
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Ia Predica jikk** fra quello, affùntp > ti* AiV^o***** £ $ 
iìfpoJl$tnpafiiv<v tmi » oade ognuna die aon fi Afcyi non 
fi pofià Janaewe yeti* di# mcdéftno^ QiritD«BÌLitobvft 
fofoitlO'iaelJEi*, cxwqtl^ieftifiimofi &t**vuJt *»«** à*mi*t& 
firiv* fièri -, T^M^uft *liqu<y> ptrirt fcv. Indi nd <T. j pefia A 
secarne aficark ragione > pecefeò, emendo noi futura di 
Dio , an?i piùpropriameote figtìaofcdi Dioiche modi :«* 
Aro Padre > ficcome tm ^padre non amerebbe di vwfarè w% 
figliuola giù bruciar nett' Inferro* , cosi neppure Iddio , noi À 
Net & 4e queflo meddimo lo prova da qoantolddio fiado* 
jpera.pcr éivarci ^ ed ©(potóaniepte avverte, doverti tene* 
ne die Iddio e mort© per tutti ^ nouÉblaiBenatepw quei che 
doveanfiivàrfi ^raapergiàafcriaitttora « Nel & Mftèri&e 
ette Iddio &mn>mifoa a tutti igit apoi iaffksièmi afajvarfi * 
fiecome meritati a tutti da Qj^oì jepCTctó iioa iertifcri* 
eflfeixr l f uomo Jiwxoa ixjtie ordinato; ai filo fine t come al 
Jorp fono ordinate Je creature iiaferóàte *e*Tendo ijfrfiue dalli 
M^raok felicità fi^aaatmj^e , a cuiegticolle fue feraplkp 
ferie naturali non^può piagnere : ed ^p^cjcur are un tal fine 
Iddioxi obbliga CQiuptecetti ftcettiflimi e epa (èverk&ne 
pene • Qiùiuii/CQP^^ dmqu* che nettjféria* 

me*u* *ipbi?ggértf**ì gmtfniy &*naUtecm*Mnri piate 9 Jtte 
a me net filiate w*&* $ MtfyiHli carnet *mùi paté , non f la mai 
n*g*ti aptruM, per tmph *k 4*j#//aj ptrxbì gli h* , à/i 
tten gik^gtipuifyhito* ******* rime f : 'htfegntU Concilio , ftf 
cbt> ti clnrgga> vctffrtw * wtH* K A8Ì9ma\e^br^kSm dtlVétirg 
f. *Ag6ftin*ì iSkrju ìmptflfàl&nwpibtt , fird jubend* mine* , m$ 
fattr? ffitc4p«tfs j mtfp9W^guod^»p^lSs . NelX*. riipénde 
a colora, i qualiobjettafleroladiverla ed ineguale diftribó^ 
/ione d ? ajuti > e come alcuni «e hanno meno degli altri; 
Risponde in primo luogo 5 che qwfti tali aiuti per quanto 
fieno minori 9 efleadopcs altro fuSkiemi a portare alla 4». 
Rite , ed effóndo daU r alma, parte iddio il Padrone , non è 
fievole difeolp« . ùbtmo tu qui* e y qui refpmdwt Dei&c: 
quefto è il &mofc patto di s. Paolo a* Roma ni ch'egli alle- 
ga i, e paflà dipoi a moftrare la dpvizioia copia di aiuti , e 
grafie,* favori, che Iddio ibrarainifira a* Cviftuai natii» 

que- 
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queftcparti i e nel ir. 7- foggiugne , che non (appiatti noi , fé 
veramente gli ajuti conferitici fieno minori di quelli, £hò 
ha Jddio conceduto a' Santi . T^ego . dice egli : affolntameù 
te cflirvtrOf che ogni volta che uno opera minor beat , ite feguà 
per infallibili confeguenza^ cV eglibabbiafi minor .grazia, a che^ 
ogni volta ebe uno ba maggior grazia - 9 ne fegua parimente che egli 
operi maggior bene . Signori nò : pofono due provveduti di un 
optai grazia fare azioni tanto diverfe , ebe altre fiondi merito 
grande 9 ed altre di ninno . Il ebe colpa non è della grazia eV è !* 
medefima , ma della cooperatone cV è di ferente . Ed in prova di 
quefto porta più autorità, e conchiude eflere a proposta 
dell'eterna dannazione vero.quel/wfoi* tuaexte : ma (JT.8.) 
che fiuto il.puntò è , che gif uomini vorrebbero potere ini 
fieme godere i beni anco illeciti della terra ,- e poi arrivare 
al cielo. Cosi termina la prima parte di quefta Predica. 
Nella feconda parte fi diffonde a fpiegare , cóme Iddio, per. 
la falvazione delle noftre anime , richiede molto meno , di 
quel che gli uomini patifcono talora in grazia del mondo . 
Tale è la ftruttura , e cornei- economia , ed ancor fa dot- 
trina di quella predica xxxi. la \ quale in più .'brevi terpini 
compendiando il Segneri mecjeftmo fui fine,rivolto agU-udi- 
tori, e dimandando loro come fieno fcufàbili iCriftiani 
peccatori fé non fi iàlvano , efpone in , varie interrogazioni 
tutta la dottrina COSÌ : E perchè ? Tercbè Dio jton. voglia am- 
mettergli in cielo f no , perchè egli come lor padre \ e padre fin* 
VA dubbio miglior d' ogni vitro a quefto è difpoflo. con vcfijfimfi vo- 
lontà'. Tercbè ejftnón abbiano ajuti /ufficienti da giupgfnoVè ?{£* 
perchè a ninno s* impone pefo s* ingiunge precetto fu le.fitefotzf • 
Tercbè non abbiano almeno ajuti abbondanti t* 7{o , perchè a loro e 
toccato in forte di na fiere dove n y è dovizia maggiore . . Tercbè non 
gli abbiano almeno eguali a quei di coloro , i quali fi fai vano ? 7^o$ 
perchè non èfempre legge infallibile , che maggiori qjuti fortiffe.cty 
maggior beneoper^ Tercbè almeno n^n fieno ufi per altro afopper* 
tare tante gravi , molefiie , quante richieggono a voler ft falvare A 
7{è meno per quefto : perchè ne fopportano anche maggiori perm 
interejfe 9[ per m ambizione, per un puntiglio &>r.. Perchè dunque 
il cenfore quella tal Predica vorrebbe tolta via affatto ., fic? 
- . ' come 
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cfomé ciucila che impedifee a quello: Quarefimaie: ìlpoterfl 
dke che niun altro V agguaglia ? Onde non poflò credere 
che gli dia faftidk) qualche altra cofa detta per incidenza , o 
per dichiarazione r o per abbellimetrto > ma ccrto.deve e£ 
fere la ^fftrcipal dottrina, o una delle principali ineflacQn- 
ftfnutfe;' •' - .■ -.'.-.;.>.', 

- - Ma dall'altra parte quali e fle fono quefte dottrine i 
Che Iddio haquella tal volontà e difpofizióne di falvar tut- 
ti ? Chepèrqiiefioaruttifòminiftra ajuti fufficienti ? Che 
in tanta abbondanza li fomminiftra e tali che faranno o e- 
guali o maggiori a fomminiftrati alle anime giufte ? Se io 
flbn fa' inganno , queftefono le principali dottrine , in que- 
àà predica efprefle. Ma io pregherei il Signor Novelliate 
addirmi y fé veramente fono de/Te i eie fono perchè bifcgnì 
imito benignamente interpetrarle , acciocché la predica fi poflm 
rendere immune delV e fletè cenfwrata Teologicamente ? Merita 
égli cenfura V. aderire una tal volontà in Dio di falvar tuttia 
Vorrebbe egli forfè il Signor Novellifta che il P. Segneri 
avefle àmmeflo tal volontà in Dio di falvar gli uomini , che 
fieri fofle cosi generale s o che efpreffamente avefle detta 
che non fiftende a' bambini morti&nzabattefimoi oche 
non è altro che quella che dicefì volontà dì* fogno 3 ovvero 
che ftìfle una volontà che non ha per oggetto la iàlute me- 
defima , ma ciò che è antecedente alla falute j.o T avefle 
piegata e fatta confiftere in un folo amore di compiacenza* 
o finalmente che non avefle ammefla una tal volontà for- 
malmente in Dio, ma metaforicamente foiosi o eminen* 
temente còme taluno la chiama : è egli forfè : quello jche 
avrebbe egli voluto nel Padre Segneri per; rènderlo aflòlu* 
tamenté im&ume da ogni cenfura Teologica ? lo non lo ere* 
do già i benché tali modi fieno propofti in un autore pur di 
home qual è Carlo Witafle tom. 3. traS. deDeopag.1090.» 
e Aimo che abbia avuto ragione ilTournely. allorché di ta-r 
le autore fi e fu quefto medèJimo punto , fenaa nominarlo * 
lamentato . Veda il cenfore quei che il Petavio ha di queftà. 
volontà co* fentinicnti de* Padri ragionato/ié. x. de Hradefi*. 
e quel di più che ne ha detto il Cardinal di ^ifiy.nel fuo 
17/^^x7x3. M tratta- 
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«rattató Tjéoiogico^ e 'IP. Fontane coli- acfjifiooe delle 
propofizioni 30. 31. 31. oltre taoti altri* per giudica Te 
abbia bifogno di benigna io terpetraziooe > £ meriti cenfura 
4lP,Segneriinqueftaparte. . 0,1 

Ma la meriterai per ammettere. uniyctC*ln*entp : cpn* 
ceduti a tutti aiuti {ufficienti a falvarfi . Il fiellàrminp A4, 2. 
*fc <$w. te» Kb. *8. top. $\ avendo portati i tfflti medefimi 
<bc allega il P. Segneri ; . (pad di S« Paolo * i?W/ #m*isfidv*r 
fèrìér Ad agnhiontm peritati* venire , e di S> Pietro ; non **!* 
uliquvj perire , /W cwMrr ad putti temi *m fwvprti'* approva, lina 
tale interpetrazione che egli crede di S. Agoftinp £?**» 

*utlU omnts faltos fieri ) qui dot omnibus and* patjfigt velie ef *d*- 
99 h» falvari*, fic tamenutji ipfineluerìttt q<r*f*Jventnr $ fid : ad 
fkpplkia dtfincntvr 4mna : che è in foftanza qjiel eh? avan- 
ad ed affermò li Segneri di una tal volontà . £d U BsUarnù- 
so 9 dopo avere nei primo capo. di quel libro ? (avendo ri* 
ferita la ftatenta de' Pelagiali da una parte * e 1* copteasia 
di Lutero e di Calvino dall' ahra ) fcritto :. lw% bar e**tra+ 
sia* pugnanrtfque fevienti** iyAedyftt Tbeohgi Catbelioi quam- 
plurimi oc fere ewm qui d^anf ,. omnibus bpmh*ik*fptù hf*& 
trhpor* fnffkkfs auxìUvm nm. deeffit ,& tfat»fin4p'?<eyeni*Me. 
pmtonemwm poffLgrriimt Mefider***^ peteré g ini aeci-pf/e imi- 
tando mohìflìmi mfigtri Teologi , ^d amichi e dell' età fiiai 
una tale aflèrzietne k prora .partii amante, né" capi fegtjemi i 
e nei 5. ftahilifce , uinscUium fufichns adfatnttm pr$ loc# , & 
nmpore HrtdUtfavetiwmedjmeìomnifats datur r tKÌ Qtyfr6<Cjk 
{piega qucl r >r#ÌMtf 4» temporti e quei fvjfcienf ad frlftum ,• 
cioè cte quaìitò a jHorgero dalpctcato fton barilo 1 pecca- 
tori que* tali a>tati , fecondo kU' fottuti i wom^nti, m^ 
pur non mancano m qualche tempo a, ntano* neppure agli 
&ciecati ed agi* indurati : in tutti . i motoertti poi gli anno 
i peccatori tatti per non incorrere in nuovi peccali i e gli 
anno o immediatamente ^ovvero mediataménte all'avere 
kr poflibilità d'impetrarli coir emione . XjosH &knjb il 
Bellarmino * il (piale non credo che voglia il Novella 
foggettar qui a Teoiagara cenfura con quelli che efla a foo 
feroce lifa Jai^w^aid* quell'età. Dopo il tempo del 

Bel- 
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EeUttm'moiftQ mantenuta queftaiffntenza nd/uovvjgpre % 
lo non ftarò qui a teflère il catalogo dì quelli che anno queJU 
la lai fentenza lòftenuta i ma mi contenterò di riferir folo 
come Ja qualifichino 4ue Autori , nonGefuiti, non della 
lo» &uq1* , Teologi e raaeftri in Sorbona.» 11 primo « 
{^Jccplo Kàmberto dove parla particolarmente <ftgl' inau- 
rati difp. -f- do g«*. «i $ ». 1 1 1. , e dopo aver riferita la cor*» 
Uraria fentenza* e quelche ne aveva detto il Tapperò ,ibg n 

ghigne i mttìùr tomo» ffi cé*t**tiaf«*unti<t ttffirm*»t , qiua^ 
lect prupefitioBii • fatuimus , ipquamut m*gis ca*ftttt«n*am fa, 
Vis littori* ip Vatrum tofiimniis fi$uk*iw forme omnes Tintola 
gj , imi is* Huardut f$pr*ait > bau*: fimtntiam tjf* pif credei 
4v* % tamqutwagii comutendare Dei bonUattm . \l fecondo èj 

Andrea Etovallio il quale cosi fcrive **«& doGm. .{ufcx 

flt. 5,éft. 4. Cetraria fia( txHa commutiti imtrJbbrtttfK-M tnuti^ 
no tepepdaefi t indurato* JòìHctt is> «bcoecatoj mutiliti Jitfficient^ 
b#f *4jjàlutfi#p gmmdm, «km»/ mmqium defittiti . \ medefimìj 

cosi pureparlanoe fcnsono a propofito degl'infedeli e di* 
l&mlmi i cièpae. non fa all' argomento principale del 
P. Seg neri ..Egii dunque ha in ciò ièguita i'opìtupnegiiH 
diana da' lavinomi Teologi ia più comune , e da Jwo.loda~ 
tifici afobiaceiat* . Come dunque palxUògjio ,#»«&#*#»» 
g*A iw^f^«?^#que^pred^aperiio^e»^re*^ni** T**> t 
blamente ? Quando acquetta propou>.ione alludere il No» 
MelHfta * io tantopiù me nefrwraviglierci «quanto che vedai 
m'. rnedefinai difenfori della contraria opinione una ingc* 
nua.aoRfeflione , oVll'eflere quqfta fpnten^a nelle fcuuJp 

ri€ey«Ùflto.-».?4ag^àodiu1miTeolp^ pe* 

ta«e«l4e^ÀaltrU;Uchkriflìww Autore de'libriftè tkooi*. 
£^^fM-*l. 4ip* XY.*ii«.capr a. U e*&*vrfde p*4b*bUit « 
4tfiq,fih0Ìtf :x reerfltu fi^eàtù ., omnibus indifiùmitmim dori 
fykfc'Wfài&f^^ivyrtoP' * Jfiookptap^lAVft ctlehtrruoi Tb«** 
Hm-fa** 1 ^ 3'f* Melina* Vafauefat-i S^rex ., Valentia. , #<$ 
cl&ttjpJir, &»o£tt» ./? W l^me«m^m»w>dvs exq ^n^tiffi^u^ 
JB$fawvì~r,<».$i# mftn^nt.XÌ^Jhrii,»piu^t^j K fm, *>» 
*&&$&*> 4s»«v&WH t'fty'kwtó fà&rUvV*0 t r,'#lvfriu,i 
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*?</*»* *££/> 'opinione neofita recent torti affi , qui pnt arie àdeffb orni 
nibu's gratiam orationis , quapojjint petere aaxilium proximéfiift 
fcìens ai imphnda mandata . E* vero che del Cardinal Bellar- 
Alino égli awertifce : ìs *tamen fette animadvertit » oh durati^ 
ito» omrti momento gratiam ade fé , fid quandi opportunum De* 
vtdetur gratìarum fitarut» munerd difitibuere * ciò , che V 'fe- 
condo il dettò, iì Bellarmino riferifce foto agii aiuti dati 

ad refùrgendum a peccato , non ai vitanda peccata. Ma quefta 

^legazione o limitazione non fa punto al cafo noftro, la* 
iciando a coloro un qualche tetnpo in cui véramente fonò 
di quefti ajuti forniti e quindi poflòno convertirli a Dio.» 
Onde, betìchè alcuni abbiano quefta limitazione e^reflfa^ 
come il Vafquez wki. ìni.p. dijp. pj. cap.%. Simonet traft.6* 
dìjp.i.àrt. j. òhr. e de* più antichi lo Stapletonió itìjó.cap.6* 
num. 37. fcrivendoV Omnes euim Deus vultfatvoffieH / ideèqué 
vmnìbus fufficicns auxìlium prò loco & tempore dedit ; gli -ài tri 
di ciò non parlano , o avvertono - non dover -di ^uefto en- 
trar queftione, come il Tournely de Grài.qu.t. àft.z.i* 
ovvero afierifcono ancora francamente darfi^uefti ajutlad 
ognuno in manierai ut quovfs temport pcflit & ìnjyeumfe con* 
vertere 'per JWutarem pcsnitentiàm 9 fi extra gratiam ft % j&min-" 
tiri téntationes \ ac peccata mortili* tàtare', -ferrando mandato* 

tome fielpfiftié il Valenza iom.'*yd$/p: s.qu. spunti* 4$ 
Il Rainaiido pure che fogliono a lor fasore citare! mante- 
tfitof i dell' opinion contraria i ed ft quale ( a proponilo de!' 
Jìbro de VradcftAy grdt.&i S.Fulgenzio ) coHcedé e vuole cte : 
flaftatà diafeuni PP. e Teologi la temenza^ beàm ^mh^ 

due abfqueuniVerfatiiege qaofdam oh fiei&r ammanta abyictrt^ 
fufficiemibus quoque auxMfa in poenam privare , fogghigtfé* 
quamvìs eoruntfentènth vidtàturduSJminufque confìttoti ttivin&. 
Benigriitati , faideirco-nobis tionplaceat, ibi dandole qtféflfc 
tión effe afperiorV cenfhra perceHendtm . Ciò |hir giova àBftC' 
qui di concedere -, ma richieggo altrettanto alla contrària 
Come dunque è frappato al Novellifta quertràtto^di pétftnU 
sì acerbo cóntro del P. Segneri, ralla (il* dottrina ingitfru? 
fot Quì-non fi tratta (e mi giovd', betìth^ffa cv$éméy * 
T avvertirlo ire'qUeftàòguier altra féiòritea fia |>iiVt) r m^ 
" ~ : rice- * 



\ìq 



é&Vnhty da pfù bmen feagliài<de ragióni affittita ì quale 
fth&ìip non ftimi iMignór NoVelliftà vera . II pirotoè ,fck 
fentènia la.qual d^fende^he Dk> voglia tutti faivi in manie-* 
raxtfè-&£tittita^ 

te ^faflfètrfiv frittiti jà* éHefc FéoiogHMenpe cenfàmi ovverò 
ab&ìfógtìì ditrta wpW5f%^^irit« Qaefto io 

nfcg o , l è toccherebbe 'a k#7 fèqtfefte prosatone & quella 
acui r tnitò f vdipròv^ari^; ; K -' '< - ; ; ;( v » 
<3hHà che notfabbia qùfeMò avanzato peciàVer letto In 
certo moderno Teólojgtìr Francete i ma : riftarhpkto ancora 
nella noftra I j$ia * -che quella opinione fu nel Léffio e nèir 
Àméfibcer^ * tìla 

dov< 
par* 
*ai< 
dire 
cera 

utó 
fedi 
$$ 
equ 
lata^ 
USE 
Mi 

fa<ftnccmtumtli*m ; ita multo rnagis abfque cuJHfayffljnj/ifjiiaH? 
indecenti* Ot parte Dei eftpoteflas in Leo ex duobus peccatoribut 
htoviKèribus pficer+Mnumvaf inJ>éqor4m*p*ftbvido auxilìa qui- 
bus ptavidet jimìficandtim »ìelìHqitìr}ve?o Wterum vas in con* 
tumetim* Wltjfi/if* Affici* » »*? tribi^endo UH fubfidia r quibuj 
ptéVCicUt cpnvertendum , relinquens tamen ac triìutns Jimfer aa- 
pitia fi^cie»tia^u^us fpdtuit converti fi velie t /ut vejrumfempef 
fitlquiaveiruméjtyTFerditìotuaexteé . > ~ 

Runane Ì3 térta'pro^ofizipne i che gli aiuti fommini- 

Arati a* jieccatóri pOfiòno eflèrfe ugUali ò Jnaggiori di quelli 

- " co* 
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co' quali i gfa&i operarono il . bene » Afa jo non potifo -'ra 
fuadermi, che quella aflèrziooe abbia ayuta oell'animoi 
Signor Novellifta^uando proferì quclJa Tua fenten?a*fiipei*- 

- doe/fère quefta opinione comune.* quella (cupla;cbe$ xfcfc 
toP.Segfleri fegwtava., efapeodp ai pfà^/£f{i$ t ìe£ii» 
(opratali opinioni proferir ccofura •-> Non occorre dunque 
)Cbfr«>_ncfftCdapiù^air<)la. Delwfto.jp non io *e 'ini pas- 
tello di non faperlo , Ce mifk appofto, nello prpowe" quelle 
pTQP0&wm 9 quali eflfofrw ftaté le prefe di roiradaj No- 

.. vellica . Ma certamente quelle ìpuo le principali , e pome 
.lefojidameptali di quella, predica/ e fé no* foner quelle, 
WD avrebbe potuto il nofro cenforé r cs$ì bialwwre e voler 

. toltovi* dal numero degli altri qipftfi^fpwio quel partoqe,l 
P. Segneri , fenjaelpriraefe il taptp .djpiu. e qu«u? V ©ùen- 
7,iaJe cbé non merita nota alcuna , , Quando iia altrimenti» 
e noi enfiamo ingannala » :tQpche$à aiui »; ucc«pé W>is*k 

•damente ne lo pre^jamp,i.«d L iflruu , Gi piùn4«W^nr'~ J ~' 

.ferimenti fuoi ,,iaccioec^f roxuriauKXa /e 9^ * " 

^aeladq|tri^del^ t 3?gl^h«u^ifi«^4fj#»j n 

.mWWWr : ..;,. c:.::i,:.:i> . if;< Vi::', v:^ '. h-. ,, 

• :,; ," ->° ; : ■ ''-'[' 2 -<\-'-v '"- ■ ■>.'/',■) ai »'>,\ v : 'iv, fc\uiv.'ì -„ i-.'tl 

•iJgpiA^awj Vernai; Bqu^t^wuM AiM&tà 
:£ boienus éeMlo&€» aditOuo tufiunowi^ A4or 

- - kicvntiu*] LiWi quioque .<&»»* 175^' <*>&. ^»W 

•Pàhariittsyy '•>••."- 1'. >•.-. -•.•..•, ,. s -, . •..,>«• -,'u,vWi 



none n tono grandemente àpiefti. iKltóro' Jaffitó'i in 
«JJ*w*lt ;I« /ifófnw della'fjto'fciaa v etóo!foj>V«- tempi 
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aWfetefef dKBuotfwa qoeflo cfero«»a*'#l(nfamafi , prin-? 
cfpaifneffle a quéi , cbt debboo fai figura i turi mondo colto. 
Diver» Logiche perciò ne fon© ufirrte alialùce è nella m* 
«ra Italia ,c fuori* degnedi lode s ancorché- fèguiflfera di* 
Té^feiftrSKfeU Wondnneao haa r«h>rio^ciatofgli uaroini re-t 
f : *teei*e.daetìy Qhe qoeflo è un péeÉecòà vafto , chefèml- 
pfé rtè'o^lcfcecoft daicop&e o orila materia I, 6 itti me- 
fcxfe ^«dlkmautef» di fpktgarlo . Però haafcptito gradar 
a quéi valentuomini >cke cercarono di ajàtace gli altri co- 
loro configli, e ferirti. .'•'.' '•< 
- i r Coito fietfò fine drgkware a> faol naaonali , dhe ornai 
iftifeW» città vanno abbracekndail.moiderfio metodo di 
peftf&WJ- niella Fifctfòfia , tra pubblica» il Signor Cavalkfc 
Vérney là Logwadi coi qui dhrifcr pattare . Queir* Opera « 
eh' è dedicata , come l' Apparata dal meddìma autore, 
alia Macflà del Re Fedeiiffimo Giuseppe 1. vieh dmfii 
dall' datóre io Libri cinque . Nella giudtóofitìÌTna , ed-ele* 
gàrrffftìnia prefazione diretta *' giovani Por toghefr, parla, 
ti c&iarìflìmo amore delle ragioni , die- -l' indóflèro a di» 
vagate detta Logica taira tfecdk» così taminofcr. Toccalo; 
primo luogo il biiòg<ia.4;heafeaóo i fUoid'ona logica iE« 
elettici» ,•<* cui A» qjuì: nianp .'di Joroft era applicato . Che 
le migliori fono ki lingue fcréftiére cotnpofter Che' noti 
ìeìtopf e dieonfcril neceflàrio ,. Cd in» modo intelligibile .Mo- 
to» » vantaggi che rkblcaoD daunabuortì Logica per ped* 
tìk ghiftowogmftkànav^e maceria 1 :*d ali' incontro Wìnr 
eonvenjeuer ,> e psegùidfeij chef, produce il metodo antiooi 
Giuftifioa fefteffo di nonaVer volato ièguitare il metodo* 
eftìle fcoìafbco s E praterìa che notvfarà per dire; altro che 
t%fe chiare , vere., ed utili:: pronto a confettare la fita igoo* 
fàtitz , quando incontri qualche difficoltà , che non pofià. 
eflcPedectà Colla luce della ragióne r non volendo con una, 
affettati fetenza ìiigaonaueilLertow^comepor troppo air*; 

caoterafimilitóttifrequenteiDfiKrte. ■ .-.'-!• 

I. Indi per facilitare a' gioyaui^òiftudÌQ diqueftaicienV 
la, pone come un |iro)egornenojiecid&r» nel primo li* 
oro, hi Storia* dell* Logica: fin dà* tosa più bei tempi fra' 

Greci 
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Greci , fiffimdo V Epaca in Zenone Eteate »..QùtafitaflMi 
fpiegare quale fiaftara la Lògica de' primi Criftiani, degli 
Arabi , e degli Scolarci . Apprefio fiterifce le muauotu 
hi eflfa accadute dDpoìhVeralamÌD>Ortefio:,<5aflèod«, e 
fuoi feguaci. Econcniudècollàrifaemàiaj&a dopo'tfX^r 
cke ,!verfo iljfine delfecolo paflàto , e nel'prefcntfc .J» 9&w 
periodo- della fila Storia nonnina i pia oelebrì Scrittori , 
principalmente inqueftidùe ultimitfecoli , enei prèfente in 
cuLeraipiùneceflàrio, etiexlà un giudizio accurata, repa- 
rando le virtù da i difetti . 

:ih- Nel ièconsto Libròincoimncia il noftro autor e»a ra- 
gionare della Logica ., fuppouendo che parli ad ùngàwane, 
che non abbia diicfla idea veruna. Alófirache l'uomo fi 
compóne, di corpo , ed anima uditi in un modo cotanto mi- 
rabile, da non poterli intendere, riè (piegare . Ghe nondi- 
meno l' anima probabilmente è nel cerebro : Ch' effa pro- 
duce cognizioni diverfc, quali però fi riducono alle idee » 
e giudizi. Indi dopo avere brevemente elpofte le. varie 
fcntenze de' Filolòfi sì antichi., che: moderai intorno il 
modo , con cui 1 ? anima noflra acquifta T idee.:.- fi.determir 
«a in favore di quella del Signor Locke, vale astóne, che 
tutte l' idee entrano pe'fenfi* o fi fowriano da. «juelje , 
eh' abbiamo col favore de'fenfi : quale fentenzaviertedal 
noftro autóre dimoflrata con fode ragioni i, ed efempi -afiài 
chiari . Ricevendo l'anima l'idee con l'ajuto de' /enfi, 
della di cui teoria fi credette l' autore m obbhgo di, dare ÀP 
quefto luogo: ampiccol faggio s ne viene ioconfegucoìsa, 
cheiècondo che qac&v cirapprefentano/requeritemènte le 
eofe diverfc da quello fono-, cos'ancora ci porgono fre- 
quenti occafìoni d' errore ; effètto', ovvero pena.dei pec- 
cato d' Adamo . Vie dunque precifa necefiìtà d' tm poten- 
te rimedio , capace a correggere le varie infermità della 
mente j £ quefto -rimedio chiamano» i Filofofi Logica. 
Quale il noftro autore non vuole-, che fi raccòlga dà un Xolo 
Scrittore , afia Ariftótilé, oCartefior, oGaffèndo, o altri» 
ma che fi debba (ceguereda tutti quelli , che hanno detto il 
meglio per giudicare iànamente delle cofe>* ed ciborio col" 

la 
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tàprtOAÀk brevità . Quefto è il metodo , eh* «IT àflènic* 
avere-adoperato per fé : equi anche efpone ir? pocbe.parofe 
jlfifteltaach'egli fi determina fegaire néll' operatila . r .,..; 
- ©£ poi* palla a mettere in prattka<.a benefizio de'fuot 
giovani V idea di Logica qui fopra deferitta * Dà principiò 
eòi* (pktgme la varietà delie, noftre idee , sLper quello, m 
guarda T origine di effe , nel-qualeafpetto o fona avventi? 
laevo-fettfoie > sVla di Jora natura , o materia .,, per culfor 
tioofempiici, ocorapofte; sì la maniera con cui drap- 
"p? dentano l' oggetto , inqual villa fono o chiare , o ofeurei 
o dittiate, oconfufe* o complete, o incomplete i oadè> 
<jB«e ^tt inadequate* sii' oggetto delle, medefime idee» 
etftoquefto a&ettc fi poflòn canfiderare rmrette .in ti» 
capi , in ideediioftanza, diaccidente ,e di;relawonc. Ove 
tratta ancora delle idee fiagolari , particolari , univeriàìi : 
V iHihrerfalità delle quali egli dimoerà non confiftere in al* 
tré , che nella perfetta finitudine di molte idee : quali iti 
«mfegueoza ci pajo*» la flaià idea , ed hatmo una identi- 
tà di fimìiitudin* , non- già di natura . E qui T autore £ 
Vaie tì'efempjeo&aji, e iaraUiarii e fpitgacon r.ajuto 
de*Osttìl4a4 in,uo»mèdo aflàibreye,' ni» altrettanto ehja» 
to, quelle dottrine, die da altriofcurameoee, e<liffyfe 
éietì» fi trattano. , t 

• ©a*èrvail.noftro autore con fbmma per fpkacta ejùi» 
Sfeio , ebe l' uomo è fiato creato . per vivete in focietà » la 
qtiàfé eifòraiaimeaKe richiede, che polla comunicare adi 
altri i fiioi penfieri ♦• V era dunque neceflità di fegni e 
fòtitti* rvar/:,e de' quali facilmente ci potefliaio prevalere 
pp «piagate, l' incredibile varietà de'noftri penfieri. M* 
ritetite v'eca più al caio che le voci , k quali con uaa v^U>- 
citi , ed artifizio mirabile jcorrifoondouo sfattamente éfilf 
interni penfieri delia, mente umana • Di qui è cbel'Au* 
tòt* in. appieno tratta deli' origine «fella favella: > del 
nS©da,€oac«ji:iÌrformala«ocey e dehmodo con cuififo» 
gliono. adoperare per fignificarèii l'idee noftre, si Kogr 
getta delle inedefime idee.i dove anche tratta della m& 
Mera diiìgnificaxle eoa il mezzo de 1 casatteri., .aicriiiuEn 
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Dopò *|>ièga levarle claffi di voci : e le cautele , con cui le 
debbono adoperare gli uomini favj , principalmente i Fi- 
lofofi. Io che eruditamente illuftra conefempj, e ripro- 
va i contrari difetti , ne' quali caddero anche uomini aflai 
dotti »• Ciòfuppofto, e feguendo il medefimo ordine già 
tenuto nel trattare delle idee, tratta delle vosi, che rap, 
prefcntano oggetti femplici^ecompofti: delle voci cilia- 
re, edofcure: delle voci delle foftanze, accidenti, rela- 
zioni : ed alla fine delle voci attratte . E qui giudiziofa- 
inente fpiega * come fi debbono intendere , ed adoperare 
limili voci. 

III. La mente noftra non acquietale idee per un mero 
diletto, ma per potere combinarle, e conofcerefe con- 
vengano > o nò i che è il formare giudizio . Onde V auto- 
re nel terzo libro dichiara la natura del giudizio : il quale, 
quando fi manifefta con le voci , fi chiama proporzione • 
Tratta dunque della materia^lla propofizione, che ri- 
guarda T eflere fempiice , o cottipofta : Della forma , che 
confitte neir affermare, o negare duecofc: Detta quanti-, 
tà , che ftà nel rapprefentare più , 9 mero oggetti : Delia 
varia combinazione di quantità, e forma , dacuinafcono 
le coniradittorie , contrarie ? fubcoptrarie , fuhalteri)e ; 
tutto ipiegato con quella brevità, che batta a poter eflere 
di alcun ufo , fenza far pompa di fottigliezze , che non fer- 
vono che a far perdere tempo feùza utilità veruna. Alla 
fine elpone la natura di varie propofizfoni, familiari a* Filo- 
lòfi, cioè la definki©ne;,divifione,edd^^ 

Siccome lamepte nottra combinando due idee chiare 
forma i giudiz) , col mezzo de* quali conofce , fc le dette 
idee convengono , o nò* . cosi quando con un giudizio noi* 
può ciò facilmente difceraere, cerca una terza idea più 
chiara, che combinata feparatamente. con ognuna delle 
due , fa fcoprireJa verità del giudizio propoflo . Quefto e 
quel che da' Logici vien chiamato raziocini» : la di cui na- 
tura, e differenti fpecieefpone il noftro autore colla fqa 
lolita chiarezza . E fecondo che il principal punto inquefta 
«Wffii , X cflère certo che il fio raziocinio ma ha di- 
fetto 
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ffettò Veruno , al quale effetto i Logici volgati preflrfvonfr 
tegole e moke * e confafe , e diuiun ufo nella pratica di ri* 
fpondere , o impugnare i Y accuratiflìmo autore tralafcian- 
do dette regole , ne.<propohe una fòla chiara , faciie> ed 
tanitèrfòle , che ha luogo in ogni fiUogifmo , e raziocinio 
perfetto i cioè , che il buon fillqgàfmo debhecoftatc di tre 
termini foli . E quefto lo dimoftra in due maniere differeti* 
ti. Prima lo pruova con un buon fiilogifino Oratorio i 
Arale a dire con quella beila orazione di Cicerone prò Miotti 
Inoltre , prodotti alcuni Allogami falfi , dimoftra , che tutti 
iiilJogifini fallaci J^jquattro termini, e perciò non con* 
chiudono bene • 

1 IV. Dopo avere cosi efpofta la natura delle operazioni 
Varie della mente umana , pafla l'autore a (piegare ilver6 
fine di éflc , che è il ritrovare la verità * Quefto è r argo* 
mento del quarto libro. Avvertifce primièramente , che 
il vero è in due maniere, o cèrto, o probabile * cioè ve* 
rifimUe .Indi provaprimieramente contro gli Scettici , chft 
la mefite noftrapuò conofcereilvero. Dipoi dichiara per 
quali gradi arriviamo aconofcere il vero i Ed emendo che 
noi noapoflìamo benconofcere il vero fcnzardnofcere i le- 
ghi, che lodiftinguono dal falfo, Pautòre dopo efpofté 
Iefenteme de* Filofofi circa i legni, o caratteri, o criteri 
del vero, pone come incontroverfò appreflb tutti gli uo* 
mini di fàho giudizio , che il vero criterio èia chiarezza , a 
evidenza che ci moftr a la verità della coft- Ondeipiegata 
Y evidenza Matematica , e Fifica , ntofira qual debbe*pre- 
ferire, quando concorrono ira loro , o concorrono colla. 
Divina Autorità. . 

Per arrivare poi più facilmente alla cognizione del ve* 
ro, fuffraga infinitamente Y eflere pienamente informato 
delle caule , che e* impedirono il conoscerlo . Qgefte prò* 
vengono da ire fonti* tàfinfi* dalla inedéfima mente , e 
dalla volontà . Quindi fpìega minutamente ini qual maniera 
da quefti trelbnti nafeono gì' impedimenti del vero : ed in 
oguuna delle tre claffi propone le leggi da olTcrvarfi per pia 
iacitaieatefcanferii, . 

W 2 Ma 
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•■• Ma non balta staggire gì' impedimenti : btògna- anche 
mettere io esecuzione i mezzi discoprire il vero . 0ue fimo 
Jeftradeche ci conducono ajqoefto palazzo incognito, I4 
jfceachza , e '1 raziocinio . Onde prima fpiega conte fi poir 
ficanofcerelaverjtàcertacol mezzo della efperienz*, e 
quak cautele dobbiamo avere per non errare negli elberi? 
mentì . . Apprettò dimoftra in qual maniera poniamo (co- 
prire il veropér mezzo mqiieLraziocinio evidente, che fi 
chrnnaJintttfrazunc . Ove fpiega colà è diraoftrazione di? 
tetta , ed indirai* i? & priori,, epófkriùti .Eficcome per me- 
glia poter Jàre,una veradimaftmionenonajuta poco l'ave- 
re notizia degli errori , che nel ciò fare fi foglion consueta 
tere, qualrfi chiaraano/a/i«// ; fifismi, p*%aUùfmi ;. però 
2' autore efpone le^nù celebri fallacie, che accadono tanto 
•a cagion delle pattili, quanto delle, cefi: e adduce, fimi* 
li fallacie , io cui caddero . autori ^ravìflbni , per meglio, 
«aoftrare la necefihà di icanfarle , Ora- con il mezzo della 
dimoftrazione acquattiamo una cognizione certa ed eviden* 
te chiamata fnnm : onde, l'autore .termina quefta parte con 
piegare, co&clciema ,xoiàè fede, e come fra loro fi di-, 
fiinguano . Stabilito , che non tutte le cofe fimo «wderttet 
mentevere^ma bensì lamaggior parte di qneUevchc ci pofc 
gono freqwcnterraate^iardi dilcotiò , fono probabili o>verifi« 
aniii ; V amore dal vero eerto paifc a fpiegare la; natura de) 
vera probabile .VimghiamnÌB cognizione del probabile , 
ecd mezzo dell' attuò narrazione , a cui pregamo, fede v© 
ffiiefta fi chiama pMhatHità fiorini i . o dall' oflerraaione del 
legni ^eheelpce&Dtano gli uomini ,e&cfeiama prokabilht 
morale} ovvero dall' eterne de fenomeni. Fiflw*, da' quali 
verghiamo in cognizione delle caufe , è fi cbiama^r#àtf*i/i- 
ttwifina. Dispiefte tre fpecic dd probabile tratta il noto» 
autore con queir' ordine fteflo. , , ,,. . 

» Nella probabilità Storica rooflra quali debbano etìfa» 
le qualità de* teftimoni , la natura delle cofc che- narrano,- 
ed il modo eoo cuifi debbon narwte per poter fare una Bar- 
razione probabile * Esondo, che la narrazione lì-f*in vo-> 
ce , o in fcritto^ e negUfcxittifi trovano pa*eechj.errori, 
f fc s .C . . . f^. 
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feffftài è molti di eflltóno fuppoftr * prènde 1* anfore acca? 
tfoné di (piegare le quattro caufèdallequali nacquero gli etv 
rort , che incontriamo negli antichi codici manulcritti : icd 
11 rriòdadi fèparare i Kbri veri da i fatti o apocrifi .Indi bre- 
vemente moftra che tfattandofi- de ? libri Canonici , fé gli 
dèbbe préftare la fede pia ferma , e perfetta trefolo reftano 
ibttopofte all' efame due colè : fa prima il ftpere fé quel te* 
tìimonio è divino : la feconda 1 (è il debbe intendere in un 
determinato fèrifò . Ciòpofto , (piega in qual moda ci dob- 
biamo accertare del primo punto • E per (piegare megià) il 
mbdb ti* aocertarfi del fecondo punto» tratta primieramem 
te de'requifiti e maniera con cui dobbiamo interpetrare 
ogni forte di Libri : dopo fòggiugne il modo preci» d' i» 
veftigare il vero fènfo de* libri Canonici » £ conchiudecon 
«(porre il modo di conoftrepc ilprobabile M**h ; ie'Ptfv * 
■ V. Nonèil<*raJWred^unveroFik)fofo ilcontentatìì 
di quel le poche cognizioni che facilmente «'acquiftano , ma 
l'impiegarli ih (coprire miotfetvef ità*con cui pófla arricchi- 
re la fiia mente , ed aiutate ^altrui ignoranza «Di qui è ebe 
11 noftro autóre ha- creduto neceflàrìo. pianare ancora a. 
fuor Nazionali la vera ftrada di. poter ciùconfeguire. Tre 
fono i hiézzi, codiali ciò frittole ottenere . Il primo è il fa- 
per mccKtarc-: di cui qulefpeoe le regole, ed addita anche gì! 
impedimenti , che gli odano •,. Il fecondo mezzo è la Uitrm 
de* libri: che Gtòo&florki»détttimdi r che vengono atecin 
mente chiamati iommstitì .Equi fetidamente fpiega ipaégv 
che debbono avere detti libri, e la «naniera di leggerli con 
frutto ie di fèper giudicarne . fileno mezzo è la Jifput*± 
£ fiecome Iriquefta materia *' incontrano parecchi preghi» 
dizj , che fettno •> Che la difputa non produca il bramato ef- 
fetto di feoprire il vero i ifnoftro autore làggiamentedpa- 
fte, prima le leggi che debbono oflctvare amcndueUfó** 
latiti t indi quelle, chefort proprie dél'oppwume: pofeia quel- 
le del rfflmitme , ed anche del prefittone : lo che eoo alcuni: 
efetnp j illufira a meraviglia . • - > 

Ofletva anche il 1 chiariffimo autore , che ¥ uomo non 
dceftudiaEpcFfefok>,mapctbenenziodcgUaltEÌ, efervW 
-••••'" ~ . ' zio 
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zio della repubblica", di cui è membro . Ora iti due modi 
ciò poffiam fare , o in voce , o co'noftri fcritti . E qui io pri- 
mo luogo tratta del metodo , e dell' ordine d' infegnare , e 
•trattare una faenza i e moftra anche T obbligazioni de'pre- 
cettori verfo la. gioventù . Apprettò infegna il modo , con 
cui fi^debbono fcrivere i libri Storici Civili , gli Storici 7{*tu- 
tali ed i libri Dottrinali : ove anche tratta della maniera di 
fcrivere ìccmmmtrj, ovvero interpetrazione di qualunque 
libro : e di fcrivere i libri crijlici, vale* dire quelli ne* quali 
fi confuta a^troferitto. Indi parla de* Dialoghi . Queftoè 
quello che riguarda l' argomento . Ma vi è anche da confi- 
aerare negli fcritti lo ftile* che fuffraga infinitamente alla 
percezione dell' argomento, ed allettai Lettori» colà che 
anche fi deduce dalla buona ragione . Perciò l'autore tratta 
dello ftile, con cui fi debbono fcrivere lediverfe materie, 
il tutto efpofto con erudizione , e lòdo giudizio . Quefta è la 
iòftanza della preferite Logica. 

Acciò poi i vi/j , che ba voluto emendar-ecolle re- 
gole di fopra daoe, reftino qui vivamente imprefil nella 
mente de' giovani, l'autore termina con due capitoli de- 
gni di ponderazione , ne' quali fa l' epilogo di tutti i difetti 
già detti , e vi aggiugne nuove ritìefiioni . Nel primo tratta 
de' vk) ,che riguardano lottile, ed eloquenza in ogni ge- 
nere, a cui dà titolo di pedanttfmo B&torico « Neil' altro 
tratta de' vizi che riguardano il penfàre in ogni materia, che 
chiama p«tsntifm* Fibftjicó K Quali difetti tutti certamente 
provengono da mancanza dibuon raziocinio, o di buona 
Logica, e con eflà fi emendano* In quelite due parti l'au- 
tore fa vedere una vafia lettura, una profonda erudizione, 
ed un gufto delicato. Conchiudealla fine con un capitolo 
io cui moftra l'ufo che debbon fare i giovani delle regole di 
logica , e qual frutto poflòn ricavare applicandole con giu- 
dizio a divertì libri , ed argomenti , o per giudicare lana- 
mente da per fé, o per rifpondere a tuono nelle pubbliche 
dilpute : e ne riprova l' abufo contrario . 

Ed acciò non manchi in quefta Logica la notizia dell' 
\4rtt sillo&ftm !, tanto cara a taluni i l'autore aggiunge un 

bre- 
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bfeve appendice, iti cui. con molta chiarézza, e con un 
metodo Geometrico dimoftra le regole a prò di quei , eh* 
vorranno.averne contezza . 

Quefta in fomma*è 1* idea, della Logica di fbpra acce»- 
lata. L' autore moftra intjuetf opesa poflèdereafondola 
materia, ed avere i dati neceflàrj per potere infègnarla* 
L'opera è fcritta con molta, chiarezza , con fomma erudi- 
zione, niente ricercata , ma bene adattata , con un fino, 
ma fodo giudizio -, ed in unoftile latino degno de* buoni 
fecoli :Jacenctofi vedere U perizia dell' autore, già chiaro 
per altri fuoi componimenti, anche quando affetta trafo- 
rarlo , con adoperare alcune voci, che non fono del fé colo 
d' oro : lo che in limili ferirti non dee recar maraviglia, anzi 
è necefl&rio . E' fetta certamente col vero fine d' una buona 
logica , cioè accomodata alla capacità de giovanetti : lo 
che fi defidera nelle migliori logiche. Mail pregio mag- 
giore è T eflère fcritta con fomma pietà : facendoli vedere 
da per tutto una gran fommiffione alle leggi della Chiefa i 
quale anche raccomanda in più luoghi a* fiioi Lettori : Lo 
che è flato avvertita, e lodato da' cemori dell* opera* 
E* fiata ancora liceità con general gradimento da tutti 
gì* intendenti, e con dimoftrazioni di filma affai diftinta : 
vetebèr appena ufeita dal torchio fi è veduta fpiegata agio* 
vani in alcune fcuok . Ci rallegriamo col Signor Cavaliere 
Verney d'avere così bene adempito alfùo argomento,- e 
colla di lui Nazione , d* avere nommi, che in un tal fecolo 
glifàccknocotaicoouorc, _ ; 

Orotroquefia logica è ufeita uttaCntica infame col ti- 
tolo Firfur Ugk* VtrM}***) degno parto d*una penna 
tigualmenfe malevola, che ignorante della materia che 
pretendecenfurare. Comparvero in Roma gli efcmpjari, 
ed appena fi feppe, chefubito pef ordine de Superiori fono 
fiati foppreffi,prefiquelli,che fi trovarono^ caftigato il Li- 
bralo che gtì avea divulgati. Non occorre trattenere ìlLef- 
tore col giudizio che fi debba fare di detta Cenfura, eflfendo 
cheèftato già fatto da' chiariffimi autori del Journal dei 
*w*wnd»<fcdiMaKQ delprefcnte aano W-** <»**- 
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(Ifi uomini dotti, che accideatajrpent^r han letto i„quaJi 
«li ha» fatta la dovuta giuftjzia . Jvla più grave d* juty è ìì 
giudizio della Sacra Congregazione, qeff Indice; che > atte- 
4? il meritoTdel fnrfitr - t 1' fo praibifo con fuo decréto ètrià- 
^atoiòttDÌldla>.Fe>lMrajo^Ì^iue6'iflop, _. 

' ■ , r 1 ' '',, '' ! ■""' ' ." " ' ' l '-.- r ' ' " 

^p,FeJiiqUNerinii;Ìbbatis!HieronyrDÌani de l'empio 
, &C«eoobioSaiicT:orura Booifacii; & Aleni HUIq- 
■.' • • «ita Monumenta . Rodo» i? ja. io 4. cuna fig» 

( ** k ncoko.nii, 

'.'*'>' ..-.**.. .... 

j|^\ Uefto è uno de-buoni libri» cor fieno u^ki in luce ia 
^V^jjuefta nofìra età veramente aurea. , e di ottimi inge- 
gni fertiliffima . E' dedicato all'Etìto Sig.Card.Quirini 
letterato celebre, ed iofigne*: Nella Prefazione fi efprime 
3 maraviglia la vera e foda erudizione ,.e inficine la fomma 
tnodeftia -dell' Autone . Contiene aotii Capitoli ripieni 
d' erudizione faaae profana, cne molto giova ad iljuftrar 
la ftoria Romana, fpedalmentodc' baffi òfcuri tempi. Sono 
collocate opportunamente in vari luoghi tredici Tavole in- 
ette w rame, cue aggiungono alla bontà o^li'^erania?. 
gnificenza, «chiarezza. £ (bpra tutto V adornano^ e ne 
&nno il pregio più Angolare quattordici Documenti inqdit* 
difpofti con ondine cronologico, il quale èp^peiuamente 
ferbato in tutto ciò che contiepc Mrt» ìf <?p«ia> Peli' Ap- 
pendice parleremo appieno i$a#i qui accennare* i:he cón^ 
lienealtrfc:8*Documeutiinedm,eutir*13(ìmcTiote* : 

Patetieoèll prim» Capo 1 ove Oefpoue l'*nt4co;ftato 
profano dell'Aventino » iè ne accennano le vicende, e 6 
nedefcnve felicemente la finizione, eoo ?a»prefentare 
un frammento Mìa Dea de' lofcani trovato modero*- 
■2S Wttl £ ^S^ •^•Mooito^widw»«w.4iflìt 
^jte a quello del MufcoCarpQgBa rappre/ejiiajoaj^'eJTo» 
e wterpetrato fecondo 1 opinione tfeU'et^itìflìmoSigiH» 
Ciow contro^uonawQti % &* figura di £«w* & quai«^ttea 

culto 
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culto fieli* Aventino . Punto di Storia affai controverfo è 
quello del Capo fccondo.V è tutta V apparenza che Aglae 
nobil Romana,a cui s'attribuifce l* fondazióne del Tempio 
in pnore di S. Bonifazio filo fervo , martirizzato in Tarfo 9 
dopo averne con danaro ottenuto il facro carpo , la fondafle 
non più tardidell'an^oy. Alméno in tale opinione è condot- 
to l'Autore dal diligente dame di ciò che (criflero Valent- 
uomini . Gli fi oppongono Autori gravi , che foftengono t 
non eflervi fiati uteri Templi prima della pace accodata 
alla Chieià da Coftantfno : ma egli con autorità di altri 
con meno gravi rigetta tale opinione . La verità fi è che 
nel Documento , o fia tcftimoniJmza degli Atti Giecolatini 
preflò il Ruinart , riferita dall'Autore (pag.tt.) comanda 
Aglae al fuo fervo Bonifazio ( che è il Santo Martire ) quan- 
do lo manda in Oriente , che procuri recare a Roma de 9 
Corpi di SS. Martiri , per tenerli in venerazione, e per 
edificar loro Oratoria* Damai , delle quali era piena Roma, 
come è noto i e diveaner tra poco Bafiliche . Rimette fpe- 
cialmante il Lettore a' Capitoli 17. e 1 8. del Ciampini [Tot. 
Mommè par. 1 .] ove fi tratta ex.prafijfo di tal materia . 

Altro punto non meno controverto è quello della tra* 
llazione del Corpo di S.Aleflìo nella Chiefa di S. Bonifazio: 
della quale fi tratta nel capo terzo. 11 filenzio degli Au- 
tori, de* Martirologi , e d' altri Documenti prima del fe- 
colo nono è un grand 3 oftacolo all'antica tradizione , e co- 
mune credenza , che in tempo dì S. Innocenzio Lo fia nel 
principio del quinto fecolo forte ivi fepolto S. Alefiìo.Mol- 
te , e forti fono le ragioni addotte in contrario dall' Auto- 
re. La Biblioteca Orientale di Monfignor Alemanni gli ha 
foramìuiftrato nel Cronico d'Edefià , ove pellegrinò il 
Santo , laìiotizia d 1 altro antichiflìmo Codice del fefto fe- 
colo , in cui col nome di Qftia è appellato S. Aleflìo . 1 Boi - 
landifti, e i migliori Critici fono addprati in difefa della 
tradizione Romana : fi rifponde brevemente al Sinaflario 
Baiiliano , che dice fepolto il Santo nella Baftlica di S. Pie- 
tro , poterficiò intendere al più al più dell' efequie fatte 
al facro Corpo per fette giorni in quella Bafilica s e fi fiflà 
*7 S^ciis* O la 
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U trafittici* di cfio , e k denominazione della Chicfa ddP- 
Aventino col doppio nome di S. Bonifacio ed Alcfl» tra 
1! anno 408. e.417. ultimo di S. Innocenzo .Si legge nel 
quarto Capo là Donazione , & £«fen*iaao padre di S. Alt f- 
fio, riconofeiuta e trascritta a tempo di SU vetao U . 6 
d' Ottone Ul.ienza alcuno eterne critico • Siriferba qoc-, 
fio al capo feguente , nel quale lì aagiira Ja prudenza , aeH* 
autore in non adottare ajla dee* ciò cte (otterrebbe la fua 
caufa , e inficine il giudizio giufto * ch'-ei'oe forma dopo di 
averlo criticamente ponderato . ùitw ì&twr «ifeveglixti* 
qe,**< vàri*, # ineJMfafim $r^mvfihWtyét*ti*>**8p>* 
rfanm tjvìius rev<rt*t,. Indi lanate da p^r^ le ampie do- 
nazioni , che, fi «egi^rano in quel Documento (che para* 
go«atocon,afcro de'awdefimi tempi hat«t« ;!' apparenza 
di véro e J^ittimo ) fi rjftringe a dar per cetto il Palazzo 
donato da Eufemiano > convertito pofciain Moaafler» ; 

. Scende nelcap.<?« à'tenjpi di S.LeotaelH. nel fine 
deir ottavo, feqolo , e raoftea coli 9 Autor della di lui vita * 
che in que* tempi ora Diaconia JaChiefa diS.Bantfatzia. 
Emenda, di paflaggip iÌDu-Cange>, ove p£tqàe&«c*m*** 
per li poveri che fi midrivaoo nelle Diaconie, quando^erano 
i.Miatftri delle medefirae ,come o0£rva col Muratori dail 1 
efempio di Euftatio Duca,, del quale parta una ìnfi^tzione 
riferita anche da altri ♦ Quelli , benché non dell'. ondine 
del Clero, fu Miniftro o Economo ( ctùamaJo negli, ordini 
Romani : jw Pi&mi* ) di quella di S.Maria iaCo&iedin: 
e. dalla predetta- Intenzione apparifee 5 aver 'egli donate 
alla Diaconia delle fueproprie facQlikpiofujtmitìtnèicfàfi 

pauptrwn 9 fe» omnium hìc deftrvieminm Diacomtarum f ludi 
ttioftrando V indole delle Diaconie , ed enumerando . pelle- 
grini illuffri ricevuti ipe0è , non è lungi dal credere , che 
fife dtf'.tetoei di S. Aleffio folle Diaconia quella:: Gbic&* 
che, qua! pellegrino b ricevette :. Dal vede^poi* che anche 
dòpo convertita la Diaconia in Moriafterio moiti.Vefco*r y 
eduomini filiti continuarono ad aver quivi cripiz^o., argur 
menta r che fintai fiióprincipio ft&ioffiti&a* principal- 
mente per dar ricetto a* pellegrini , anzi che pei: nudrir 
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poveri , vedove, e pupilli . Avvertirti però , eh' ci fehipli- 
cemente ne fofpetta , fenza aderirlo . 

Indtiftriofotf nobile è il capo fettirho . Contengane in 
eflo T icnografia , o fi* il piano dell' amica Bafìlica j la 
feenografia o lia ihtera «apprefemazìone deh* edifizio iute*- 
riores d'ortografia, oetevazion geometrica del mede* 
limo, ih tire Tavdetetì dileguate. Vide 1' Autore preflo 
S.Pier Damiani , che venato a Roma Sergio Metropolita^- 
no di Damafro nel fècolo x. ottenne da Betìediptto VII • 
DD. Bonifici* -, & oilixiì Bafiiicam Stcer dotai ibus p$n$ ojfciìì 
àtfitwtam* per convertirla in utì Monafierio . Quindi con 
probabile congettura inferisce , che la Diaconi* mentovata 
èa Leone III. nel fine dell' ottavo fecoto , fofle elevata nel 
tegnente alla magnifica qualità di Bafilica • Ma non aven* 
done trovato veftigio , o memoria ndl' Archivio del Mo* 
jiafterio , da' nòbili avanzi dell 1 antichità littore deli* 
nea la (bruttura , e la forma dell* antica BafiJlcà é ftagio* 
uà prima eruditamente delle antiche Baflliche di Roma 
etnica , de&rivendoné la forma eia natura . Indi moftra f 
che convertite io Acri tetapìi fcrvirùno di norma per edi- 
ficarne delle nuove, Colle jfucmyftte d&itfte pergliuo* 
mini e per le donne, scontimele altre pani additate dal 
Ciampioi nelle Baffliche edificatela Goftantìiio , Tutto 
ciò pienamente dimpftra neir antica Bafilica di S, Alefiìo 
con tanta diligenza ed efattezza , che niilla rimane a defi- 
defrarfi , vÉdefldo&^prima la delineazione tìella Tavola , 
indi fentendone mi»utamente la deferitone . Dall' altre 
dueTavotei^nbi<fl^iK^<ditanÉi jftuftrazione nededtìce 
la foraigJiaiiza «felle altre Bafiliche % ifl'$ecie di quella di 
&. Clemente . :Bd?efifemlo : qoetìa ( che è fimiliflìma a quel- 
la di & Aleflìo ) Hata ridotta * quella forma che anc' oggi 
conferva s da S, Niccolò I. ntì nono fecólo , è molto ver*- 
Hoiile che nello $efl© tempo accadefle la ntedefima coft * 
qudia di S. AleflSo . Si aggiunge la macera del fabbricare 
de' tempi di Carlo Magho con un' ordine di tufi quadrati* 
e uno Smattoni ; *iicwre fòttfr <que*o Adotto ravvivate 
Jg buone arti, tornò a praticarfi, come oflerva il Ciampi- 
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w f làihiniera-dirdificarc che. fi coftttmava a tempo di 
Gallieno ♦ 

* Dopo aver parlato delle tre fuccefiìve condizioni an- 
tiche della. Cbicfii diS.Aleflio , monafterio , diaconia » 
Bafilkfti moftraael cap. ottavocome vi fu fondata l'Abba- 
zia . Rigettata primieramente l'opinione del Card. Baco; 
nlo(<w. 1014. *•*£«.) il quale confonde il monafterio di 
Maria Vergine nell'Aventino fondato nella cala paterna 
d'Alberico Principe de'Romani^con quello de'SS.Bonifàwo 
e Aleflìo . Indi provato con buone autorità » che erano due 
diverfc Abbazie » dimóftra. che Sergio . Metropolitano dì 
Damafco cacciato da' Saraceni » e venuto a Roma fii il fon-» 
datore dell' Abbazia di S. Aleflìo y ottenuta che egli ebbe 
quella Bafilica da Bened. VII* Y anno ^77* il cherende cvU 
dente con produrre V Inferi/ione «he anc' oggi fi legge in 
càndido marmo » riferita già dal Baronio, edaOldoino 
con qualche sbaglio • Aggiunge il comune/confenfo degli 
ferktori i e modeftamente riprende il P. Mabillon ? e i Bol- 
Jandifti» che dicono convertita la Bafilica in Abbazia ; men- 
tre npn quefta » ma ri' monafterio iòggiacque a tal mutazio» 
ne r e fu abitato da, indi in poi da que* Monaci Greci che 
Sergio traflfefec&dàUa perfccuzione, e da Latini » che.rac* 
colie in. Roma ^iiquali unitamenteprofeflfaroo la Regola di 
S. Benedetto » e di S. Bafilio , cioè quefta i Greci » e :quèlla 
i Latini . Cosi la intendono i Bollandoti» e con ragione: 
perchè que' Monaci Greci non do veano mutar la Regola» 
che avevano profetata. Il P. Mabillon non lo nega» ne 
rafferma. Saviamente il noftro Autore (pag.73.^ tiene 
che dopo h morte di qjuei Greci , che vennero conSergio» 
riipaneflero foli i Benedettini fino a'tempi di Gregorio IX, 
che foftituì loro i Canonici Premoftratenfi» come vedremo. 
Fu dal bel principe aflai , celebre quefta Abbazia » ed e la 
qiwta tra le venti. Urbane numerate da Manlio» dal Pan? 
vii»» £ da^ltri via lode principale di etfa è quella-che le at* 
tribjMiceJlBaronio» chiamandola Ctloniam Saitforum . ubi 
qui ficulfi x. ^Jbtutfum , UnQittte viri rW^ryx k fatar un t . 

Quefta 



Digitized by LjÓOQlC 



i> b' -L b t t e r' a t i # «09 

Quella si filmabile attenzione del Veneràbile Àimalifta 
ha indotto il noftro Autore ad impiegar due interi capitoli 
difiinti in più paragrafi , cioè il ix. e x. per compendiare le 
azioni de gli Abati , e degli uomini illuftri di quefto Mona* 
fterio ne'fecoli x.exi.comefa coli' uftta diligenza ed eru- 
dizione idifingannando chi credeffe troppo facilmente af 
Card. Baronio ( come fecero il Stvetano , e i Bollandifti ) 
il quale dichiara Abati quegli otto primi Monaci, quattro 
Greci e altrettanti Latini, del monafteria diS. Alctìlo. 
Noi non daremo, che i nomi per difiingner gli Abati dagli 
altri Monaci. Nel iecolox. primo di tutti è a Fondatore 
dell'Abbazia Sergi* , Metropofifano di Damafco • z.CHfttn- 
vo 9 iUuftre Duca Romano monaco . (Ci protéftiamaquì di 
non aderire in tutto: al noftro Autore, cheli fida tròppo de! 
Muratori nella ftoria di Marozza , e delle altre Matrone di 
quel fccolo contro Lui tprando e Baronio . ) j;Z**ft Abate • 
4. S. Adalberto Vefcovo di Praga , ; pòi monaco . f> S. Gau± 
d*»zio , di lui fratèllo monaco . 6. S. *HUà monaco 4 Incetto • 
fé fu il giuntare come tiene il MabiHon. 7. Leene fimplice , 
monaco . 8. S.^tnaftafie con cinque compagni monaci , che 
furono glorioli martiri 'di Polonia . 9. Giovanni amap*tto 9 e 
Fra*?*»* monaci . Chiudequl r Autorettcap ix. dfftinro 
in altrettanti paragrafi con quefte parole del Baronio op- 
pofte agli epitaffi antichi: In iiih ma&na animi fubmifftenefi- 
dcles peccata fuamaluerunt inferite y mifis ver* magna fi^u vèr- 
tute s vane aeque mendacità ut pkirimum ambiune vanihemines 
fr dedicati- ( 1004* rium. 8. ) * 

Nel cap. x. divifc in fei paragrafi profegue a parlar de(- 
gli Abati ed uomini illuftri dcliècoloxi. In primo luogo 
.Adalberto Abate non lodevole. 2. s. Bonifazio , monaco è 
martire de* RuflL 3. B, Meinwewo vefcovo diPaderhona* 
non monaco , ma benemerito del Monafterio . 4. jidilìeU 
mo) Abate . r.Tietro , Abate . 6. GebUzone, Abate , poi Ve- 
fcovo diGefena, escardinale. Anche nel cap. feguente 
coòtitiua la-ferie degli Abati, che ha potuti cavare da' Do- 
cumenti dell' Archivio per tutto il fecol xu. fino al 11J1. 
e fono Tlacjdo Abatenel 1116. Riccardo nel 1 141. *P#tf* nel 
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%&3i&to**MBél *t*4. Benedite t nel iipj, 'Jh$èh',''tiel 
iziy. ^**tf utóttw*de ? Benedettini nel 1 224. Si dee però 
avvertire ycfce gir anni predétti non indicano principio di 
amtriitìHhrazìone .ift' -riferiti Abati j ma bertéì certezza di 
lo«& èflère : pccéhr ftn tratti da' Documenti efibiti dal no- 
fljro Attore coarfemtìaafedeltà riélK Appendice dei libro* 
S*fìe!3wiàO)ftàtè foveiKtìolùn^i additando la molta erudi- 
aonecb? cootàbgono Jtre tapi de* quali abbiamo sì breve- 
mente £arlato,e le note fottòpofté. Pefciò,e ancora perchè 
et rimane mólto viaggiò da fare>ci fiamò contentati di tirar 
poche toete *le quali unifeano le cofe dette coti quelle che 
rimangono a dire del monafterio , fctìza diffiparci in cofe 
*Hene y chc illuftrano que J fecoli ofcuri , e fono opportuna* 
mente collocate m quell'opera s ma troppo interrompe- 
rehbono il filo del noftroeftratto . 

Contiene H capè xii« l'invenzione miracolerà decan- 
ti coroidi Bonifazio ed Aleffio. Miracolosa veramente: 
perchè feopertafi certa immagine nella Salifica Vaticana 
1* anno 121 7; preteferò i Canonici d'allora r che foflfe ima* 
Side diS; Aleffio , e indicafle trovatìS ildiluifacro corpo 
in : eflà Bafilica .* E* inefplicabild T affanno jd cui caddero i 
morirti per tale accidente . Uno tra eift ebbe in tempo di 
tali «ngaftié una vifione , lagnai rivelò ali 1 Abate , e fecon- 
do effaicav^tofi nottomarrtente fotto r, aitar maggiore, 
trovaronfi iiacri corpi : né rnijfcì altrettanto a* Canonici , 
iquali.per.foftenèrlVimpegnofcavarono anch' elfi invarj 
luoghi della Bafilica . Onde Onorio III. fentepziò a favo? 
rede\AfonacL Tuttociò corrfta da una carta :del£ Archi- 
vio fòritta nel tempo irtedéfimo di tal miracoloià invenzio- 
ne , 41 Baronio fece di ciò menzione per teftimorrianza del 
Rinaldi ( 12*7- ** so. )£' efito di stevvemurbfo accidente 
fil la coufècrazione di quella Chiefi in onore de*>due Santi, 
fatta da Onorio ilL éi cui , parla l' Autore nti.cap. xi u. re- 
cando xluecertiffime prove del fatto , cioè la memoria in 
pergamena^ •* la Jìoila autentica d'^Ohori^llI. dall'Ar- 
chivio del Monafterio "■* £' notabile^ che tal confecrazione 
.fu fatta il Martedì Santo , e fircdncefla kidulgenia d' un 
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„ tà accadutevi a uomini Uluftri. Perciocché ivi Augufto 
t ù e Tiberio contratterò l' ultima infermità . Calligola di 1) 
„ partito per venire a Roma , fu uccifo . M. Tullio Cice- 
f, rone da Popilio uomo ingratifilmo fu decapitato . Cor- 
» radino Duca diSvevia nipote dell' Imperate* Federi- 
„ go li. colto proditoriamente , e condotto a Napoli , in- 
„ degnfrUmamente pati l'ultimo fupplizio. Trattano dì 
» Aftura Atanafio Kirker ( VtuUt. c*p.j. «4. ) E (chinardo 
,-, ( 4. Dcfir. airi Bgm.f. z. cap. io. ) Rocco Volpi ( Lat. prt- 
„ fit». to. j. cap. 1 1. ) preflb il quale fi hanno efprefli in ta- 
„ vole i veftigj dell' antica Aftura , cioè ( TA. jfix. ) che fi 
„ credono gli antichi avanzi ueHa Villa di Cicerone , e 
„ ( Tab.xx. )che volgarmente cbiamanfi B*?itt* Marina „. 
Conchiude il capitolo efòggerandone la perdita , e le caule 
varie di efla, e aJficurando , che di tanti beni efprefli nel 
Diploma di Ottone III. « in quefto d' Onorio fe ne confèr- 
va appena la memoria nell' Archivio del Monafterio . Il li- 
mile dice di 14. Chiefe una volta foggette al monafterio, 
delle quali non rimane oggi che la W»«v*kII* due miglia 
da Roma nella via Ardeatina, icui beni li gode in ennteufi 
perpetua lanobil fimiglia Romana de* Mignanelli con pa- 
garne T annuo canone . 

Altra notabile vicenda del Monafterio , Chidà , e be- 
ni accaduta r anno 1331. racconta l'Autóre nel cap. 16. 
Era a poco a poco decaduta la disciplina Monaftka de' Be- 
nedettini :*réde egli per l'infelicità de' tempi di Federi- 
go II. quando anche il Monafterio di Mónte Calino patì si 
fiera burrafca : onde la Rdigion Benedettina andò quafi a 
terra .Comunque fi fòffè Gregorio IX. nel predetto anno 
per render lo fclendore alla Chiefa e Monafterio tfc S. AJeP 
fio vi pofc i Canonici Premoftratenfl che allora fiorivano , 
concedendo loro tutto ciò , che avevano goduto di privile^ 
gje beni i Benedettini . Vi ftiedero eflì circa dugento armi, 
e in loro tempo perirono quafi tutti i beni del monafterio , 
che poco fe deplorava il noftro Autore . Enumera nel 
cap.xvi 1 . gli Abati, ponendo in primo luogo per congettu- 
ra certo Angtto prete . V an. 1*4*. era Abate z^W* che 
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otteftne da Innocenzb IV. quaranta giorni (F indulgenza 
per la feda e ottava di S. Alcfiìo con Diploma dato in Lio» 
ne . Gli fuccefle Górra»* m A qaefto (uccefle • H/Wtì*> di cui 
v* è memoria nel istf jr^e feg* nel 1 271. era Abate Gtovunn* 
Dopo di lui fu ùifiaui* , che Scambio , e Scangio e nomi- 
nato forie dorrottatnente nelle carte dell'Archivio, dali* 
am 1277. al 1281. in cui era Abate ùcfa**. Nel 12^ era 
JFr ancefco . Nel UlO. Qirclamo . Nel IJIJ. Corrode. Dopo 
di lui fi trova Giova** nel t j 1*. Jf*/;?* d' età incerta . Altro 
Giovanni fi trovai nel 1330. Nel 1 3 J4»era Guglielma A que- 
llo fuccefle Bartoim** , che governò più lungamente di tut- 
ti gli altri: poiché vi fono Documenti dal 04*. al 1377. 
nel qual annoveri f . e gli fuccefle P*r*r* Mufiìani fatto aba- 
te , con nuovo non più udito efempio, da Gregorio XI. con 
fuo Diploma. Gli fuccefle Domenico l'anno u8 8. che fu 
Y ultimo dc'Pranoftratenfif.e.fetto, Vefcovo di Sergna 
da Bonifrzio IX. morì V anno 1417- 

Noi non abbiamo riferiti che i meri nomi de' Premo- 
fìratenfi, come facemmo fopra de* Benedettini. Perciò 
avvertiamo qui il noftro lettore , che oltre air efler tirati 
tutti da- documenti var j , che fi leggono neir Appendice i 
le loro azioni comprendono molta iftoria , e molta ne efi- 
bifeel' Autoranellcnote, in fpecie delle famiglie nobili 
antiche Remane • Talvolta è anche modeftamente critico ^ 
per vendicar ¥ onore del Monafierio , e de* Monaci . Per 
efempio ( p*x*. ^a./^ ) in tempo dell'Abate Francefco ca- 
de menzione della Scala diS. Alefiìo . Or ficcome Maran- 
goni condanna le moderne innovazioni de* facri luoghi con 
detrimento de' monumenti più devoti ytra 1 auali annovera 
la detta fcala : cosi l' autore infieme vendica l'onor de'Mo- 
naci raoftr andò il contrario > e nota una quantità di palpa- 
bili errori mei racconto di Marangoni . Anche (pag. 261.) 
efiendofi dovuta nella nuova fabbrica trafportare il Ceno- 
tafio di Pandolfo Savelli fratello di Onorio IV. nel che Ma- 
rangoni commette due errori , uno chiamando Sarcofago il 
Genotafio, $ r altro dando nome di Onorio 111. a Ono- 
rio IV, ilnoftrp Aytorp ne da la figura in Tavola , che rap- 
1752,^1753/ P prefeu- 
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preièntà Maria Vergine fedente/col bambino fili braccio 
diritto j S. AWBoda una parte conPandoifeV in abito Set 
«atonie inginocchiato i e S;Btìnifazk>'4ali ? altea parte.cea 
Adrea figlia di Pandotfo, ( feppoi»noa.òla moglie >pa- 
rtmettte inginocchiata in abito candido , e fregiato di Kfte 
verdi, il qualcjconvicne arai a zittelle <*e a Matrone, come 
©ffcrva il aoftro Autore , che modo anche da .epigrafe 
d'Araceli, in cui fi legge con PandoHb la figlia Adrea, 
<juefta anzi che la moglie crede pottr«6br dipinta nel Ce- 
notanWi :■.■•■< .■■*■ ••■:♦ ■ 

•■»• In tempo de* Pnerooftfatenfi v tPoy»fi il Monafterio 
dato in commenda l'auro 1390. alCard. Marone Arcipre- 
te della fiafiJica Vaticana . Narra ancora F Autore , come 
amminiftrando V Abbazia qucfto Commendatario , cioè 
i* anno 140&. ne fa iktta^donazione al CapìtolodiS; Piettp 
da fiomiazi» IX. per rilevarlo dalle calamità fbiFerte*gli an- 
ni addietro ; con condizione però di non entcarneinitóflèf- 
*o fin dopò la morte del Commendatario. Sebbene dopo la 
di hit morto» il mooafteciorra commendato nuovamente al 
Card. Antonio Gaetani; acni- lùcceffe nella commenda il 
Card. Pietro Stelaudchi : .e< finalmente AlfonfoCarigi Al- 
bornoz fino all' amo 141*. in-cui Mastino V. vipofei mo- 
naci Girolanùni , che anch' oggi tapoflèggàuo* eja'è Aba- 
te 1* Autote di queftoeruditìfiwaolibtio . Onde il Capatolo 
drS. Pietronon ebbe mai poflèflRvdio^iefta'Abbaafe^»mQ" 
nafterio^-e de'iiraMìehi . Quella porzione di fiorÌa>è.eom- 
prefa ne' due capi xvj 1 1. e x ix. j ; .. «.tv* 

■ • - V ultima glorio!» mutazione dtiMònSftctjo , ohe fi 
descrive nel cap. xs, fu quatta di fiabilirvi i monaci Eremiti 
diS.Girokmoi llCard.€ariglioloffrèndó di mal* .animo, 
che quel Clero luogo fondato iixworedidneiàntiCtttadini 
Romani , e tenuto in «anta * veneraziooe^dagll antichU ri- 
dotto alloca a una (pecie di. iblittìdine con dite o tre cano- 
nici Premoftot enfi -non avelie il meritato onore, cbjeifer 
ottenne da Martino V. l'anno 141*. di ftabflirvi «jueflinao. 
vi mònaci . li Ven, P. Lupo deOlmedo Spagrtuoto ripieno 
di virtù e 4iùme operazioni fii Inftitutore , Riformatore, e 

1 primo 
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primo Abate diqueft' ordine , i cui fucceflbri inlungp per- 
petua ferie fono additati ali* pag< joj» efeguenti fitto al 
1 749. in cui fu eletto l'Autore che degnamente amroioifaa 
1* Abbadia prefcntcraentc . Altej>*g. joo. li vede rapprefen- 
tato in Rame il ièpolcfo e .figura eoa' indizione attorno , 
del predetto Ven. P» Liipo : ltccome allapag. ^pw. può ve- 
dete mona notali merito della Regola, compofta da, lui e 
cavata dalle opere di S> Girolamo. 

Rimangono due Capatoti da riferirti ,ilxxi. che eoa»* 
prende gli epitaffi efiflenti nella Chiefà di S. Aleffio,c 
SI xxm nel quale contenfonfiie Iscrizioni profane parte 
già edite , e parte ultimamente Scoperte nella nuovaedfò 
«azione . Ma quefta non è materia da. ridurli io eftratti . 
E' notabile l'epitaffio x. e la di lui' Jpirgazìone ( /ir. aso. 
ftg. ) perchè indi fi ha contezza dell' antichità della notài 
famiglia Romana de' Maffimi, dc&ritta particola* mente 
da Onofrio Fanvini in due libri cnc .l'Autore bayifti MSSi 
( w ^3T») odia Biblioteca frangipani abbondante di M&&. 
in genere difteria Romana . In eflò. vengono emendatigli 
Autori* .che io riportano, lem' averlo veduto, e Anno 
Leone Muffimi piò moderno di 1 #», anni 9 metìtse.leggoM 
no mclxii quando nell'£pitaffioil4cggecbiaramente mxii* 
Al fine delle m&feioni pt olàue è altresì da notarti «ina gun- 
ite doglianza. che 6 l' Autore (^^ 366. ) dicendo qui tr'a 

infinita bemimm cupidìttitì atque svariti* mpdiu ? ìnbntctH* 
novi oàijìcii ttmulttt ntbit iaAi&ntfime ébimmm ipfitrreptnm tome 
doiemus . Parla di quel celebre molàico vcrauculato 4 ebe 
ntinimo appettali dal Ciampini ifttt.mtmmp. *>}*&■ 81. ) 
fra le tre maniere di molaici che. confiderà 1» e lo porta per 
efeanapionelhi Tavola Jóxii.flum, 4. dicendo com'eraatt- 
ricamentc nel pavimento, caino tempo affiliò al muro 
dalla page defira di chi entrava nella Chkaa di S.Ateflìo. 
Maoraduckfideraflc vederlo , farà meftkri che ic la in- 
tenda conqueu" uomo cupido cavavo , cosi catatfetirzato 
dal cnodefltffimo Autore , 4he da altri fi chiamerebbe più 
propriamente ittére facto i oppure ikontemi divederlo 
ben delineatoiielk Tavola xml di quell'opera ( p*g> &*$ 

Pi Ter- 
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. Terminato cosili libro comincia (p*&. j'71;* )# Ap- 
pendice» in cui fi contengono 8 2* nobili Documenti, che 
ferrarono come di carta da navigare ali 9 Autore per nulla 
avanzar d' incerto nel fuo erudito travaglio * Comincia col 
Diploma d* Ottone III . nel fine del fecolo x. in cui fon con- 
fermati a* Benedettini , già inftituitivi da Sergio Metrqpor 
litano tutti i beni j che godeva ilmonafterio: e termina 
collo frumento del pofleffò datone da Martino V. V an- 
no 1426. al Ven. Lupo de Olmedo » di cui fi è parlato . 
Tai Documenti, che Atti inediti del Mouafterio fi chiamar 
no dall' Autore » non fono una repetizione de* già detti 
documenti fparfì per tutta V opera: ma bensì una conferr 
ma de' medefimi , ed una evidente prova di quanto fi è det- 
to in eftà . Sono accompagnati da opportune utilifiìme no* 
te , e fervono anche ad illustrar la Topografia di Roma , e. 
dell'agro Romano : inoltre dichiarano i nomi , le affinità, 
e gli uffizi di molte nobilifiìme famiglie , come dice l'au- 
tore nel proemio di eflì . Ci è fòmmamente piaciuta la pro- 
tetta , che egli fa a pie dd Diploma d' Ottone Ili. la quale 
merita d-efler qui riferita : Jtbfitmtem , egli dice , ut ex hoc 
Ottoni* Diplomate quicquam detraSum putetn de fummo, tutte j^~ 
tnanorum Tontificumin urie Hpma poteflate ; vd inde collìgam 
fiipremum aliquod ' in eamdem Imperatorum dominium , ut fapc 
numero contondìt doRiJfimus cèteroquìn Muratorius >lndi adduce 
le paiole di Monf. Fontanini nella difefe feconda del Do- 
minio temporale della SedeApoftolica ediz.Rom. [/**£. 25J 
ove fi da il giuftopefoarfimili Documenti • ^ 

< Tra le molte belliflime note crediamo che poflà pia- 
cer? al uoftrò lettore quella eh' ei fa (^41 f. ) (òpra il do- 
tar le figlie^ Oflèrvà che urta volta poco incomodavano 
te cafei perchè erano le doti affai moderate . Nota con Ta- 
cito il coftume antico de' Germani , ùotem non uxot marito * 
[ed maritus uxori afferebat : e quello de'Fiorentini in tempo dì 
Repubblica lo riferifee colle fteflè parole di Ricordano Male* 
fpini l Hifi. fiorerà, e. *f2.t6 1.] Lire cento, egli à\ct>*r*no*om 
munedote :lire dugento* e trecento in quel tempo era tenuta dato 
j&randifTma . avvegnaché il fiorino valeva foldi venti. Viénpoi 

a'Ro* 
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a^Romani, é eoli* autorità d 9 una Miscellanea MS. della 
Biblioteca Frangipani ( molti MSS. di quefta Biblioteca fo- 
no qua e là fparfi per le note di quefto libro ) e* informa che 
nel fecolo xv. era vietato anche a' nobili di paflàr gli otto- 
cento fiorini . Tra gli ftatuti de* Senatori Urbani v 1 è que- 
fto de* r tempi di Paolo II. an. 14^9. adi «.Settembre: 

Statuimo \isr> ordiamo , ebe niuna per fona tanto tnafcbh y quan- 
to fontina de qualunque fiato » grado , condizione , prebeminent la, 
fin Romano > oforèflìere incorna babitante > ardifea i ne prefuma 
conftìtui^e^ promettere , oveio pagare > tanto in denari contanti, 
quanto ih argento > - oro , e gioje , i& pejfejftoni alcuna dote ì per 
Yua figliola, forella * nepote, %b* > madre , altra donna , che 
ptffi y Ò* txnd* 1° ^mero de* fiorini ottocento correnti > ad ra^ 
girne de* foldi quarantàfitt e provifinì dei Settato per fiorino . Do- 
po di che elclama con ragione contro Tufo moderno d'Ita- 
lia ,xhe è di efaurir le cafe per collocar le figlie, oppure 
d* obbligarle anche contro Vòglia ad entrar ne'monaftérj 
con lodare il Muratori in tal propofito iJtntiq. med+évi 
tom. 2. difs. 20. p. 113. J Ilreftante cielMuratori che fi legge 
in gnefte 'notti pag. 4^- ) è erudito i ma non conviene di 
riferirlo , perchè e poco modefto . 

Uno diquefti Documenti i che èli lxvì. ha tutto il 
merito d* éfler riferito nel fuo principio : In nòmine Domini 

amen . JtHno hativitdtis ejufdém mitlefimo CCCXLVII." Tòtitificà* 
tus Domini Clementi s TT. VI. tempore regiminis noVtlis viri , 
Candidati Spirita* S. Militìs , Domini Incoiai i Severi , ($* eie- 
mentis^ de Tribuni lAugufii Iriditi, i.ntenf. Ifyv. die oliava. 

Corrifpondelà nota ibttopofla a' titoli di quefto fanatico , 
e dal c*p. 4. dèlia di lui vitày T Autóre riferifcequefte p^ 
TOÌe l Mòiiì ternani puopolariy difere ti e buoni uomini . .. alta 
fine adunai Colà di Utenze rie Io monte di diventinolo *n un luoeo 
fecretà/j là fo deliberato de intendete lo buon* flato: . Alle quai 
parole fefi aggiungono quelle della pagina precedente tòl- 
te dal cap. 8 . dèflà medéfima vita , fi avrà un buon pezzo 
di ftoria di mie* miferi tempi . Effe fori tali : Tutti li Baroni 
li juraro obbgdientia con paura y e alo buòno flato offietzero le loro 
proprie perfine ì e U caftclte ,e li vajjalli infujfidip de U Cittate. 
' - - »Frtn- 
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f tìf*c tfcò iftrcfetft /* /# fpecial Signore : nienteJùp**o recate riti? 
-nri futyìtthvte . Di qui argumentì il Lettore lo fiato di Ro* 
ira in tcitip&deHatì.Sede io Avignone * Un Servitore della 
iiiuftre Caft Sa velli diventa padrone del (uo padrone , non 
che degJUltri Baroni jxrtebti diqueft' alma Città . È affin- 
chè crefca la maraviglia a chi non avertela vita di quefto 
vftfikifttomo* fe ne ftnta la nascita riportata dal noftro 
r Autore < p*&. jr*# ) Cela deJfrnzp fi de vajfolemajo ; lo patre 
\frfi envernaro j babbo nomi H?en%0 s la matte bubbe nome Mata* 

- ina * la quale viveva de* panni lavare $ * d* acqua portare z fi 
**to ne te rione delia Ufota :Jfo bavitaijo fi canto de fiume fra li 

- mulinati neit* vi» , <be vao alla Bgola dereto de Soma Tomao 
fotta le tempia Ài Giuda - • • 

• Qui dorremmo terminare Y Eftratto* Nondimeno in 
gratta del nuftrò Lettore vogliamo ora foggiimgere la de- 
vaftazio ne di Aftura*-della quale fi parlò anche fopra : giac- 
ché r Autore t*«.'WO colle parole diBartolomeo di 
Neocaftnó [ «flf. Sic. cap. y. 6» 4. ] ce h rapprefenta feguita 
T anno tltS. Cave tìbi ^tfofa , quia Occidentali* aquila volani 
'ecce Cantra te venìt ; qua deflrMenenidumtwtmpullo* tues deve- 
rabit , aufercn* piuma* sua* j prò te quod de ftnguine pulii %dLqui* 
l<e Orientali* €>dced*thimìerum arena* y ^u( 7{eapeJim tranciatala 
CettoHunt , pelluiJH : . . Bernard** ìtaquede SarrkméJy* jepttm- 
brìi XV. Inditi ioni* , in matiaam plagia tìjmun* » quadam die 
bominica fummo diluoulo venìt ns rum borei* > prò co quod plagia 
ejl , &ctm£*leis ad terram applicare non peterat , pcrcutit in 
*4ftoram , is* pugnane tepit Jtam^ &» depnedavit Ulam omnibus 
boni* Jais . Jneeeficitttf Vanceu trajeSu* firn Jacebi Frqgapanis 
dormeiu* difterie , qui Jacobut Conrad bum ì{egrm tempore adver- 
fiatit éju* copie $ & bofiibu* tjfignatiit * interfeiuntur fa* .plures 
olii cnm todem « Demum ignem, immieto** majetemparsem*dfior* 
comtnUgk ; 4p de inde sedie ns invadit cafalia ,& parte* borrenti , 
ir Vtrfhani jb*q*ampiurts ahi interfèSi Juutjifrfpoli* quam 
p/vrhrmafpertavit. Da quelli pochi lineamenti^ che abbia- 
mo qui eipofti vpuptfatilmetìteco^rendere il noèro Let- 
tore , fc proferimmo dal bel principio amenza giufta {òpra 
il lavoro di quefio beUiffimo ed eraditiffipo libro • Se poi 

dvrà 
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avrà vaghe*»» di tutto leggerlo » ed eftminarlo ,oòn potrà 
far di menò di non celebrane l'Autore , ed aUegoare al di 
lui libro un luogo dipinto tra iangliori, e più efatti Scrit- 
tori dell' età noftra . 



Vindici» Antiquitatum Mduafticaium &c. 
D. Gabriclis Mari* Scatoullii 

Abbarisflcc. 

• ■ • - < * •• - 

Continuazione dell' Artìcolo IK 

ARTI COL Q IX '.'..;'.'" 

PER4a? principio adequato a quel che fumo per dire i& 
. difeft <tel noftro amico , porremo, qui due foli Juoghi 
del Vec* Card. Baroni© partati impunemente . Cotto U sigi» 
disferc* del P, Antonio Pagi » perchèpieni di verità » e di 
gitìtteia^ Partii Yen. ArmaUfta ( «». j*j. «e, »*• ) delle 
Kegéleiàntifòme di S. Bafilio , in quefti termini : .sm «nit» 

** K*l*l* *#* *#&»* **&» » 99*'***** » ex.qwbtl$t<iiqw 
q* ttflcaxìxtruntfénaijfmt VotruMuwforwJitfitunrtt,, ih 
f<iptin*m..lmftwn*. Teftimonjo, più, certo, .e più autore- 
vole diaU'mfta*. tetta fentenza.,, non cifcmbra di potere 
aédarre altro, che S. Benedetto, itqude fin dice di aver 
prdfeffata taiUegola, prima difcrjver la. fua propria : che 
lo coftitul Patriarca, de' Monaci d'. Occidente : Colto*** 
2W««reglidicerv» 7-3.3 l*infiitut*i? v'wtmum» fili* 
KXulafrnSi /Patri! «/&£*«#* tf¥# éfiut/uttf., vifi beve, vt- 
ventim>*&4Ìlt4if*KittniM!W!torim ***«*/<*. i*. irtf rumenta 

virtuvm t V altraluogc* del Card, Barenio < w* »«»». 77- 
fa * 3 èquefto ; QutmiMHmrMmwt ftWiMmrm » <*f* 

fane$t9pig$m& ptfpfrfimwiklmw*fiMifa'HW* w*> q»o* 
non^fmh «thoct partuffupfenutit'. qH>teqjtm«i»*i°tt*f <**** 
tfr.i & mptàmur «mfit*. *jnn*»llos f«m Muftret yttos., 
1*eti*»jm&&BeatMì %«m$w*fiorwm * «ìtftmfvti* H~ 
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gul* profifores ìmprudenter & inconfuhe nimis *ffim*nt \ Ete- 
himnonfotcundis , fid fierilibus fupponi aliena fibule s confuevit. 
Tféeflitit bec intcr alios Tritbemius , auSorque cateris p$fteriori- 
husfuit id ipfum faciendi . Quid rogo , cufn S. BeneditfiS.Cafa- 
rius .Arelatenfis Epifiopus , qui antequam nafieremr iUe 9 erat 
-otntiftes? Quid&c. Adduce altri efempj, eprofegue nel 
numero fcguente . JDotui , fateor , confiderai veritatis cando- 
rem non illufirari , fid pbfcurari ab bis , qui nullum babenus 
deleSum , quofeumque reperir une dottrina velfanSitate elaros vi* 
tèe mcnaftic* alumnps 9 eofdem fitb S. Benedici Bggula confri- 
tuunt profejfores . j 

Pofto tal fondamento , esaminiamo ora nello fteflo 
tempo di riferirla -, la diflertazione feconda del P. Abate 
contro Cenni . Dal bel principio del primo de* tre capi , in 
cui la dividero dichiara peritiamo delle antichità del^Chk- 
falfpana, cui convenga la lode fattagli da uno degli Ap* 
provatori. Nel margine poi (piega il vero fenfo dell'iro- 
nia, tacciando di falla V opinione di Cenni, no» ejferpA 
antica l 9 origine de Monafierjdi Spagna della metà del fifto fico- 
Io . Propone i fondamenti di Cenni , cioè V autorità di 
S. Ifidoro , di S. lldefonfo , e de' Concili ; indi {pag. *i ) 
$ accinge ali 9 ardua imprefe d* iuterpetrar tali autorità fe- 
condo le proprie idee. 1/ epitaffio fatto da Fortunato a 
S. Vittoriano , e riferito dal Mabillon negli Annali (M-3. 
* • 28. ) gli bafta per opporli a S. Ifidoro , e a S. lldefonfo , 
affiorando che S. Vittoriano fu Abate dei moiiafterio A&* 
nenfc , e che quefto fu fondato T anno 506. Sentiamo an- 
cor noi que* due diftici dell'epitaffio, che egli unifce in* 
fieme per provare il fuo aflfunto : 

plurima per patrìamMonacborum examina fundett 

Floribus étterms mellificava apes • 
Bis finis rexit patrio mod eramine luflris 
Hite Dco placitas paftor opimus ovrs > 

Di qui non apprendiamo altro , che quel che ibfticne 
in più luoghi Cenni appoggiato all' autorità di S. lldefonfo 
cioè , che prima di S. Donato non fodero in Spagna mo- 
naci Cenobiti . E che fia vero : Y epitaffio diS. Vittoriano 

noo 
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non dice "raccogliendo, o radunando infiemei ma fpar- 
gcndo , diffondendo per la Spagna , o forfè per l 9 Aragona 5 
fola( queftq v$$perpairiam ) molti fciami :di monaci fan- 
iens , non colUgensj e come i monaci primi d'Oriente, 
tutti li rpflfe * quanti anni pare al P.Abate • Al quale ( fé gli 
bafta l'animo di far dire a Fortunato * checon tai parole 
s'elprime un monafter io) avremo noi tutta la fede, eia 
{cerneremo a S. Ildefonfò , impegnandoci in parola d'ono- 
re a indurre anche il Cenni ad unirli a tal fentimento . Gli 
avvitiamo per altro , che fi glori meno d 9 aver trionfato : 
perchè congetture ^ opinioni , e temenze d* autori moder- 
ni non anno forza d' abbattere iefinoere antiche teftimo- 
nianze: i titoli varj che fi trovano aggiunti all', epitaffi» 

( MabilL ibid* ) cioè in codici antichi , Epitapbium yiBorlaui 
^Abbatti de monaffierio %Afan* : «egli editi, Motpjlcru *Agau~ 
nenfisi e nell' antichiflimo di Corbeja, Epitapbium Domni 
yiSor latti primi abbatti de Monaflew Sfatti in Spanta , oltre 
air efiere aggiunti dopo , colla loro incoftanza mostrano il 
poco fondamento delle altrui congetture : e finalmente 
Qarufus abba uifinenfisjàcì Concilio Jaccetano celebrato Tan- 
no iotf*. è un Documento troppo giovine per provar la 
fondazione d* un monafterio cinquecento cinquanta cinque- 
anni addietro \ e per piantarvi la Regola di S. Benedetto • 
Si conofce che il P. Abate ha poca pratica in quefta manie- 
ra di fcrivere. ? 
Paflà poi ad abbatter r altro fondamento de 9 Concili : 
e certamente fé i gerghi , le ironie , te ircifioni , e tutte le 
maniere improprie che adopra il P. Abate » avefler la forza 
delle'bòmbardft , addio Cenni : volerebbe per aria con tut- 
ti ifiioi fondamenti • Alle corte* P. Abate , S. Uddfonfo* 
dice chiaramente di S. Donato, ifieptiarinmfpaniamMo* 
nafttCét obfervantia*ufim , 4s> fygulam dicitur adduxìffe . Que- 
fio chiamali antico Documento, per abbattere il quale 
non badano le opinioni de" moderni tutte infieme . Che 
però tutto ciò che fi trova di Monafter; prima di tale infti- 
tuzione , nqnpiiò a verun patto intenderli di Monaci , che 
con vi veliero i maben^che fi congregatilo nelle Chiefc 
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definiate loro da'.Vefcovi per li divini Ufii* * e attèndete* 
ro feparàtàmenteaJlaprofeflìohedi Monacò . Ne altro &- 
fiiene Cenni j & cui fa tal forza l' autorità di S. lldefonfò , 
e con ragione, che ne mrrteno l' aperta ripugnanza del 
Concilio d'ilerdagU fa aflèrir cofache s'opponga a tale 
antica teftimonianz* . Noi abbiamo diligèntemente efami* 
nato tutto ciò che reca, in contrario il Pi, Abate apparente* 
niente per. tacciar: di fatto il Cenni < ma iti foftanza pet ab* 
batter la fentenza diS.lldefonfc*e abbiamo evidentemen- 
te conosciuto,, che avvezzo egli alla difciplina moderna, 
non ha la jtnenoiniffima idea dell' antica . Torni a medita- 
re i Canoni 4* 6. e 341 del Concilio Calcedoneniè , e ve- 
drò che egli fteflò » non Cenni) li mette fimo il torchio per 
efprimernelafoftatww, che non v' è. S' ajutì pure coìl'ìn* 
terpetrazjpne riìDionifio, o#on quella <!' Ifidoro Mercato- 
te: iarà rider gli eruditi. Perciocché la prima èra ignota 
in Spagna j e]' altra noe te fi attribuire , che per fare in- 
giuria aqueLCattolico Regno, del quale parla Cenni con 
tanta lode dopo la detrazione deli' ArkunTmó. 

In quanto al Concilio d' ilerda , è verifllmu , che ha 
dato del faflidk) a Cenni , perchè gli pareva ripugnare alla 
fèntenza di S k lidefonfi) : é bensì ialfe , eh' ei Htif i a' fòrza 
il di lui Canone terzo od fr* <«if*cmmiium . Quelle pó^ 
che parole eh' egli adduce , e consenta gol Canone quar- 
to del Concilio Toletano ni. non battano per difender 
S. Ildefonìò dalla «ppagnaaione trafvetfaie dèi P. Abate j» 
Nei Concilio d* Ucrtfe fi dice/ «6* tì^ft&ifi* ««* etfltgìttt : 
ecco la natura de' Monaflér) prima di Sv Donato : ma nel 
Toletano fi dice: ut ì» e* Afatchttm ìfcgdfctrta»- rt*j«*te 
«# »«** , the è T indole de' Cenobiti s M» p$fc&è : d«¥$tè 
adottano que'Padii d'Uorda eie che era fiato decretato 
ne' due. Concili Agatehfe > e Aurelianewfe yove certàfitoeft- 
te ftparla di Monafterj Cenobiti** QUflfto appunto diede 
ìel faftidio a Cenai , Ma iméndeifèm i Padri Itettletìft 
que* Canonia modojoroi ò appisòfaflérigiie'fieercttfen- 
jtafottilitzarfulladiverfità d<e 3 Mon«fteri 4 fi W&G Chiaro 
ita! confronto delle parole allegate ,-cftei' autorità di S.H- 

«féfònfo 
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defoofa refta Mela » E forfè che Cenni è autore di novità t 
Nona egltaltrp ,chérkopiare i fentimenti d'uomini dot- 
ti - Oda d P. Abate a qoeflo propofito Natale Alenando 
(H#. M*fii.Vl'*WÌ.mt.s.yMH*$tom difiiplhtm m Hi* 
*"»". i»t»l*t ******* Mmclmt Gregorio Taretfrf squilli , qui 
*ty*8i*-VB*fHÌit fi* véfrif* vt9it i» WpAticmr. Hit rtligioftnt • 
piveadirstfmm ctftis lf&h»s h&itutifae temperata* invtxit 
primis frWfptnim , «t Svtfut lldtfynfuf firéìt . Monachi eira 
1*9ramÌ*^gUC!»eiIwr*M Uifp«nùs Wt b*c ttmppra mentì» 
f*«r, mt mUawmm**Ugìm Fonfit&i trini, autper iST- 
ikuJigìpMi *ium itfftmt filittKfkm ■■» ìnquit -Mitri*»* »,>; 
V&.Uifc. f«> %t.M/&$:¥brw ■ nfo*icn$s X^mUm Hìfp** 
Vttfhm Hoxtfieriii MftfijfM Rfgulfs prhrum Vvrum de far** 
*». UP.MabiJton* cfcepiwehaferitto eoa del riguardo 
per quietoviKere* fupppoe,qqalehe Regola prima di S. m 
doro* «ia £ protesa diflon fapgr,. qua! fifoffè \-jùméU 

&Xruauqfum&f&w:iMN,*ci,i< t <>b; s innmpmtm . il che fià 
detto qui dipatfàggio jo conferma di ciò, che aflèrifce Na> 
talei p e rch e aweemo tempo più opportuno di parlar deie 
Jfegate.. . 

. Bcll»€jl vedere j^«f^ ^«/f„ ro caratterizzato Cen- 
tuper uomo feritWmo dell' antichità della Chiefà di Spa- 
gna, e«l4empofleflbiniruitQ'ineaà « Ci ha datodelf 
ammirazione., come il P, Abate, lo fupponga (pag. ti. ) 
pellegrino ncUe Regole <M $,Fruttupfo, e gli perfuada U leu- 
tura aciiwànocapa della RegoJa. comune diqucftòS. Vé- 
fewo , *ercìocohè da' primi due capi di effa u apprende > 
ehe>^jiellaimeiÀdclfeeoJo fettimo rimaneva io Spagna 
1 indole degli antichi Monaci i benché fiocine la vita Ce* 
rata Jcain>ta»ti ben tegolati Monafterj i e che il Mona* 
chùmoeraimi&mK, ed era promifeuo » ejfcamfercvok il 
tamDitQ 4air uno aJl'.altro monafterio ,. .fenz.a <tiftmzion£ 
d' ordine * -X3he vuol «dir dunque queir ttcUfa con far are + 
^xw^i«^^w^ww*^»4vta«tfwp«ir< ?Che lignificano qud- 
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bcnedi8iaue fuas voluntates faciant . . . b» *»* aguttt 9 utfentpt* 

•èumJccuUribus >& bujus mundi principibus commuti* confortini* 
;: hàbeaut i r Noi certamente da queftc parole del primo ca^ 
pò., oltre al vederle materia de* ConcH} di Spagna + ap- 
prendiamo ancora , che convertita in monafterio , benché 
falfo, una Chiclà, in etfa fi [congregavano mariti, mo- 
gi) , fervi , vicini, che pure abkavan o fuor del Monafte- 
rio i fi eleggevano un' Abate a modo lòroi trattavano e 
convertivano co* laici i egli ballava d* aver 1' apparente 
dipendenza dall' Abate . Or da queftimedefimi ( lafciamo 
andar , * fc operavano male ) fi manKefta l'indole del mona- 
chino antico di Spagna . Inoltre nel cap. i. fi tratta d* al* 
cuni preti ijx>criti che formavano , o edificavano quafi mona- 
pria perprivati loro fini fcnza Ipogliarfi di facoltà : fi rftce 

poi , Qutm inter nos vonorint , dimorfo capite , grefflt tenue* fan* 
Bitatem fimulont . E alquanto (òtto , Qui nobis a Monafterio 
proprio vitto delabuntur , ab ipfis ovàndo fufeìpiuntut -, • tuentut 
& defenduntur i fc» cumfint monafiotiotum defertores plerique ex 
ipfis > qui nos Aottabunt r *b itlis opiime bonorantur ; iy>, guod 
ftefas tftMicere , bònoribùs futoulantur .Hos tates quum-videritiì 
meli us odium, quam con/or tium babeatis . ECCO il pàtfaggio 
fcambievole d' un monafterio air altro ravviato in quefti 
inpregiiidizio della Regola , che vi fi vuole ftdbiliré : Che 
prudenza è dunque quefta d' inftfuite nell' antichità Ifpana 
Cenni ,^l?e fe ne dkhìar*pfriitftmo da burla, da chi n' è im^ 

peritifllmó davvero i* Alle prove. .•-•-*- •<> 1 

/ Lufingandofi il P. Abate d'aver già vinta lolite, ^ec- 
colo francamente a dichiarar quali due fccoli più antica 
V origine de* monafierj di Spagna , di quel che ha creduto 
Cenni ; vale a dìref fin dalla metà delfecolo quarto >o po*- 
co dòpo aver elfi cominciato a conòfcerfi ne* Conc3j , e 
nelle Decretali- de' Pontefici . Ciò eflèr chiaro dal cano- 
ne 6. del Concilio Cefaraugtìftano T anno 381. dalla De- 
cretale di Siricio Y anno 38*. e dal cap. 1. del /cotti]. Tar- 
ràconenfe V anno $ 16 . cole ttitt^etìminare in contrario da 
Cenni nella Difi. a. cap. 2. ma il P. Abate coir ùfato fuo 
Aile ironico la chiama interpetrazione oruditffima , e pre- 
tende 
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tdtode orafoiarla , facendoli fotte còl Vate© 9 e Mabillon j 
if"X* fp'fitib ) Ci vienialemo di opporre* così gran fràn~ 
<bàz7A Ja &nt»nza i de 9 Padri Maurini , affinchè il P. Abate 
aoas* abbia* dolere, che lìoi prendiamo Giudice fòipet-i 
t<y v li Du^Cangend GloiTario cosi ragiona': M§n*frtia diÀ 

cumHkvcciU^in qmbus wwitj degi*Min*chus é Ita Cafliènus CoU 
JéàdiS.e. 6. S. Mitm$musin Fifa T*kl* : Si *Atb*naftw in vita 
5. -ventami eap. 9. S. l^ilusnarràt. $:pi 77. &c> l tfdorus Irb za 
*fen>j05r. &r/. *• iy. Inter Cxnobium & Mendflerhèm ita^diftiaguit* 
CtSfonus, qwd M$wtfterÌHm pojjìt etiam unì$if Monatbi habitat i a 
nuncuparì ; Cwnobium autem nonnifi plurimorum , Or quella 110* . 

ti^iaviéoeìJluftratada'PE. Ma urini nel Gioflario tnedefimo 
Con t&hparoié : Moriajktiapoftea* etiàm ipfa CctwtiadiSa. Stfù% 
ém ^04 . jW* Mugtnio Il.i'Pp. an. 8 25/ m*. 27. J&batès per, 
C$tH>hia tl veJ ut beo tempore nuntupautbr > AfyOajkrid^ t*les 
toàjfauawHt . Che fe cosi tardi cominciarono i'Cehobra 
chiamarli ». comunemente monafter j , come mai . può pte T 
tendere il P. Abate. , <- contro l 1 autorità - di S. lldefonfa , e 
del Mariana r acuitroavien da deverò il titolo diperit&mi 
.deikianticbità Ifpauc > che prinja di Donato i Monafterj 
/effetfiebohj ? Producete • aknpm - unavolta fola il nome 
jdi Cenob» s atterrebbe più che con tutte le toc congettu* 
#e » e forzate illazioni - Veda un poco dopo i tempi 4L Do- 
iato j. quando erana in Spagna veri jnonafter j, o congregaL- 
jjpni diN^waci conviventi, troverà , noh e(Feì? loro igrc> 
to il nom? (Ji Cenobio ; Cosi T tf 1 9. nei caiv. ao. dei Conci- 
Jio Ifpaietìfe IL Statuimus -, : vt-C*iriia*iiptrY(bdUértripyoyfc 
€j* B*nk*, Jk*t\b*itté\ qu* funi antiqua fr& Nel Còfic» Tos- 
tano IV. can. ri. 1* an. 53 J. Vtptne r# Cambio poffsffiòjUn. 
e nel;Toletaiio vi 1 . cah. s. V anno 64*. cenobio fMt\c8ori- 
bus rtfimet. Anche nelle Regole di, S. Ifidoro , e S. Frub- 
; ,tuoìo vi troverà i Cenobi .Onde chi ponefle in forfè i 
; monafterj Cenobiti dbpo Jajwetà del fefto fecolo > farebbe 
ia^raviflìmo errore f jiè Cenni entra in quefto; numero , 
1 .ben^hifia 4' opinione che in tempo degli \ Ariani tre foli 
[ mon^ftpri foflero fondati . . [ Dijf. é. e. 1. n. 1 r> ì ( - 
; j-.\ V wl egli UP. Abate che la Decretale di Sirido, parli 

f r di 
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di -qae' monafleff doppi di mafchi «femmine de'qnaiìè 
frequente memoria «egli Annali Benedettini {jm£. ez.ì 
Penile non piuttofto de' motoafterj de' faHtari all'ufo d' O 
rènne ? S- ZofimoPapa £ M mfyth. eap. *, j condannando 
le promozioni di monaci e laici aiiàcerdozio con troppa 
fretta , dice fi» Mumcbùtum p*jmJétè emm » quoruto fo&rmdt 
quavis frequenti* mqftf: e dice avCflie Scritto adCaUki 
Hifpaniafjde , i» quibus tughonibut famiUurUs tjk Jfi* pMtfimtio. 
Quivi fi vede , , &nza metonimia il ceto de* monaci Ibfitarf : 
giacché Cenni vai parere del P. Abate ita «lato tal figuri 
chiamando congsefiò di foli tar j il emtu mm*fhrtoru»t di Sb- 
ricio . Che doveva dunque dire per in&erpetrar qaeife paro* 
le v Aflemblefrdi mooafterj , o celle ? 11 P. Abate , già V kh 
tendiamo, colT.idea.in capo de' monafterj jnoderm ,£utt» 
ciò che trova predigli antichi, vuol modemare. Ecco chia- 
re kfue paVok : armmrferiorum emt» » idtft congreghine }«* 
tfiìnmmfltrihs. Creda egli come vuole, noi fiamo «kit' 
opinione di Cenni , o per dir meglio di S. ildefbnfo , e di 
Mariana . Egli rnedefimo è caute che <ci alieniamo affet- 
to da lui 9 perchè feraprcpiù conosciamo , non eflfer iùo me- 
flicro trattare d' antichità . Dal dir S. Siricio ad Jmerio , 
«heiaccia oflèrvar lafua decretale non foto nella provìncia 
Tarraconenfc , ma nella Cartaginenfe , nella Betica , netti 
Lufitana » e nella Galleria, congettura, che moltiffimi mo- 
nafter; erano in tutta da Spagna. Inoltre pretende dimo- 
ftrare , che Mèro in Spagna Monachi Cenobiri , -per eflèrfi 
là portato S- Paolino vefcovo di Nola *xTt«Ha mt>iu$iùm 
vitamprtffffitriu , cosiatteflar Va&o ,e non eflèrgli conerà- 
rio41 Muratoci . .►..,• 

VeneriamoqueftidueScrittorirmafappiamo altron- 
de cheS. Paolino inacque e & educato in-Bourdeaux -eapi- 
taledi Guaftognaiimparò la-Rettorica, e la poefia da Au- 
fonio Gallo iFu»batteazato daS.«Dè«ìiio vefeovo di quella 
Culàie per dire m breve, ptoTeguiremo con Natale &U£ 
fandrofehen epik>ga.k'vttacotf autorità d' Aufonróme- 
defimo , divarielettere^léllo Bello S. iPaolinoy d'Uranio , 
Salpato Severo,, S, Ambrofio, ^Girolamo , S, A go fì£ 

no &c. 
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110 &C 3 Cnm Tberafiafan&i filma eanfuge in deferta VfHnmatum 
m*n$ium , fr Barcmonanfis campus , ut Dea magie vacaret ,fe- 
afsif . jllumpìa Barrino* e^fi Unùfiite presfour ardinatus efi, e* 
tamen lege ut nulli manciparetwr Ecclefix . Mifpdnia eeliBahlh 
liampeliit , Medìelanum fymamque adii* : illic a S. Umbria * 
bic a Sirici* amicifsime exceptus : T^elam Ainìqui fé contulit j 
cui* s Vrbis paflea cteams efi Epìfcepux . Molto di più fi ha dai 
Card. Baronio (a*. j9**num. jt.fiqq. )Ma. quello ci hafta 
per rifeontirar queVmedcfimi veftigj d' antichità additati da 
Cenni : e vediamo e tocchiamo con mano , che le Jucund* 
pel animadverfianet. qv* mn parum leSeri voluptaris affirani* del 
P. Abate [ pag.6 a. J ritornano in chi Jeproferifce . 

Ma palliamo a riferire il capo fecondo fall* fondazione 
de' MowtftrJ di Spagna : il quale eflèndo più diffulò <:i darà 
anche maggior pafeok» • Certorum qnippe hominum » diciamo 
con Luca Olftcnio nel fine del c«p. ?» della Goilezion delle 
Regole 9 quos abundat e rin fuo ftnfa facile finiìms , obatxa iucan- 
ttarium , i**rman*f**ejb*d*n nnveramne > aum quibus rJxari nane 
quidem nóljumus* JLa£eremo*quefta provincia a Cenni , che 
è tanto maltrattato con molta prefunzione , e poca ragion 
oc. 

. f^po-IL . 
-" . - . ' 

Comincia dal gloriarli d* aver mofljato f*tU .fnperque 
T origine y con indicar nel margine : Or Mamtfletietnm fi*** 
d*thpe confufa Cenni* npinb .Propose di moftrarlo <, edàper 
primo argumetìto un errore di ftampa , che lo comiccceb* 
bero i fanciulli :i»entre dichiarandoli il Cenni f Dif *, e. j. 
n. w}di volerli opporre aduna opinione del Topmiafini, 
come, fa poinelptitacipiodclcap- *. della Differt* combat- 
tuta^ paté che caca il contrario nel cap. precedente , leg- 
gendoli ivi ( li. a. pig* 27J- ) fandatie-wtn wtthe tribù* Epifia- 
piì . Chinane accorge che il corapofitor de? caratteri area 
lafciata hi dietroa,ptè delta riga la Alliba**» , cconrincia^ 
to il fegùente con w ? Chi non vede ^ che i' .Autore ingan* 
Bató ddfrHdatie-tm > emeadò la filila , e degradatameli* 
te laici? hpmticQ^vf^gikmk m*tm*+MQ /wmagmawia- 

fi, che 
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fi , che uq giorno la fua diflattetizione avrebbe fatto tanto 
chiaflò t Nulla e più facile al compofitore* che il replicare, 
tralasciar la filiaba in fine di riga : e nulla altresì è più fa- 
cile all' Autore, che il commetter tai difetti . Non è fèguito 
anche al P. Abate P:Ma egli per far cola perfetta, y' ha fat- 
to 1* errsta corrige 9 e Cenni non fi prefe quefto faftidio , oc- 
cupato in altre faccende di maggior premura . Un non tf aU- 
fciato per evidente fvifta non meritava che il P. Abate 
iquadronaffè tutte le prove di Cenni , le quali ad ogni me- 
diocre latinante fuggerifcono che manca nella proporzio- 
ne un femplice non . Gran balordaggine bifogna fupporre 
in uno fcr ittore , che prometta bianco , e dia nero • Perciò 
quella claufula , Heec in medium anuli , ut qu<e ifie homo inter 
fi difetepantia lo qui tur , unufquifque adverteret , refta oziofe , 
oltre all' eflèr difprezzante , e ingiuto , perchè i pezzetti 
della Diflèrtàzione congegnati infreme non moftrariola 
mente di Cenni , cioè di quel calunniatore ^ efelfario che 
abbiamo fotti-atto dalla flagellazione,- (coprono bensì quel- 
la-dei P. Abate, che vuol far credere, che Cenni abbia detto 
quel che non ha detto 

Comincia dunque affai male quefto fecondo Capitolo»; 
Prpfegue il P. Abate pretendendo moftrar si in Italia che 
in Spagna fondati i monafteù egualmente da' Vcfcovì , e 
da altri : ed eflendo quella materia più contro Tomniafini 
che Cenni , laviamo che ognuno abundet injenfufuo . Non 
cosi quando ripiglia il fingolar certame ipag. 70. ] DtBitat 
tnibi animus , dice il P. Abate , Cennium infuisferibendis difler- 
tationibus , nonnifi re s Hifpànas inver tendi pruritu laboraffe .Gli 
dettita una bella cola. Notò Cenni una particolarità de* 
monafter) di Spagna fondati dopo la deteftazione deli'Aria- 
nifmo , [ Difs. vi. cap. 1 . n. 1 r. ] che non è punto difprezza- 

bile • ÈCCO le ài lui parole : In honorem SanSl alicujus condì , 
ejufque nomen fibi vindicare confueverunt \ Suntque rei teftimonium 
prafens Concilia 7 ole tana , quibus \Abbates nxfnafieriorum fubfcri- 
bunt. Qyindièche prima di notare tal particolarità , Ja- 
fciando in dubbio i monafter j nominati da Paol Diacono in 
Menda , e quello mentovato da S. Gregorio Turonenfe ^ e 
* parian- 
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parlandone foto comedi cofà probabile* enon inverifimir 
le ; . fpiegò laceramente e con: prudenza fl fuo animo in 
qtìefta maniera : Si mc*m mibi liteat fmentiém fèrie de bufap* 
miitnon after iis %) 4ffim*rt nan jltfbit* » qued humìenfe in Gal* 
ì&Ul* in ^ovìocìfi ^rthà^iurifi > 5gr9)Uemum % ir BicJarenfe in 
fàtraroneti/t certa ne feta Hifpanitrum C&9òbi*fim ante detsfia* 
iitutn JàrioÉ* k<ert$ì .IIP. Abate , curi' animo diWtabot , 
che C<nni.chbe pruritp di fcoovolgcre le antichità di Spa* 
gna^ìftécipitofamentc fpaccia l'anima werfionc per falliti. 
Adagiò» adagio P. Abate • Que* ducfmonafterj di S. Eulalia 
io Metida $ £ di S. Martino tra Sabagun >, e Cartagena ap- 
puro perchè hanno il nome dì Santo , Cenni li mette in 
dubbio. DaqueJ Parilo Diacono Emétbenfe, che fcrifle 
vcrfoHa metà del fecolo vii. cioè in tempo che molti mo- 
naflert fi denominavano col nome di Santi, apprendefi, 
che nel medefimo fecolo vii. v'era quel monaflerio: ma 
non fc ne ricava l'antichità, e per confederata non può 
4aperft, fe prima ,.0 dopo là detenzione dell' erefiafolfe 
Jaodato v Però Cerini , che neir antichità /r/«Mr Unte , non 
trovandoti convinto dallo ffcrivcr del Diacono 5 lafcia in 
dubbio i due monafterj da lui nominati , il Cauliniano , che 
ha carattere d'antico , e quello di S.EulaJia > che V ha mo- 
derno t «oèpofteriore alla4ctcftazk>ne dell' Arianifino • E 
•fe il P*Abtte in vece di perder tempo in dichiarare a Cenni 
il lignificato di Cella , fuor di bifogoo , lo avelie impiega* 
«©indagandone l'antica almeno probabile fondazione, e 
denominazione , avrebbe qualche ombra di ragione nelT 
opporli Blpetitiffmo delle andchità,Ifpane , e nel pretender- 
ne il contrario. 

Per io fteflb forte motivo lafcia Cenni in forfè ilmo- 
nafterio di S.Martino rammentato da S.Gregorio di Tours; 
Boa perch' ei non creda che potettero i monaci difperfi tra 
Sahagun e Cartagena congregarti in una Chiefa , che ivi 
lòflè i che fa ben-egli , non cflerfi ciò fatto nella taverna : 
ma perchè non vi diftingue indizio d' antichità , da poterlo 
annoverare fra i tre certiflimi che nomina . Sì aggiunge * 
che S.Gregorio di Tours , benché contemporaneo di 

tTSh*i7S3 K S.Mar- 
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& Martino Vefcovo , e Abate Dumienfe , al quale fbprav- 
vifle 1 2. anni , ha fcritto bensì deHa traflazione delle Ss. Re- 
liquie di S. Martino. Veicovo di Tonw , della Chiefa eretta 
in onor di lui nella GalkiaE , e del Vescovado di S. Martino 
Dumienfe , ma di quella feconda Chiefa di 5. Martino non 
né dice altro , che quel che àvea udito per vera o falfe rela^ 
zione .* E quanto fondamento pofla farli in ciò , . eh 1 ei rao 
conta di Leovigildò * lo accenna il Pagi ( **. f8 3. ». & ] che 
ne adduce per mero efèmpio tre errori . Or quando Cenni 
non nega affatto quello incct tifiìmo monafferio , ma. lo 
inette in dubbio i che può pretender di più il P. Abate ì Si 
egli newiha altro appoggio per iliiiomonafterio, e meglio 
dtednch&eflo ne dubiti» o almeno lolafci nel tagiouieuòf 
Utìfcnof&fi, li più. bello è, che pretende doverli chiamar 
Wtenafter/a di S* Martino anche iliDumicniè (aofe non 
penfatadalMabillm^mcdefimo, die più volte ne parla ) 
itft fonda neir epitaffio celebre ferino da -luifteflfo , dal 
«juale/apparifce che e fcpoito nella Bafilka di S. Martina, 
nonché ilmoftaftériò ablria tal nome. Migliar tetti manto 
né .danna le fofetkiòni del Concilio Toktano. nk C*w- 
n* s?9.ì2fadrméi butph(ijts t mQ#fifarii£p$ùpaj j edelToletar 
nQlV.'l&ifajGtrmtrtUf mtmffwi Dupienf* &ch(fi& Bpiftir 

puf , <j£iclte.poi del Tofetapo vi, evii/(*nr. **&•<(*&) 

dimeniti Mcclcft* l&mwfr Efifco£*( > t *<jcinHtus S. Ertfc 
fi* Dumknfit Epifcópust crdiftii^uoqailmàiia^ià cJaUà 
C^ttedrakyche era Ja ^afiHcadi S. Marano nelmedcfimo 
lMogodii>««w;eddlo Htìfa noate.* Meglioi àurtìela^ 
ftrizionp;d^l Tolpt* vij 1; L*J3* 1 allattale *fafcrfte ftfefefs 

1\\achimtri t pi [co pi %ccUfi* Dumienjfs . 

- - Ed ecco foddisfétto/in peMuthB, Abate* checbiede 
teflimpniaqze da' Concia di mpnafteri -fcod^i. prima delta 
oet^fttóioné dell' Ariaq#mo . St poi i Concili xfi Toipdo, 
acquali fottofenyono gli Aiwt i , pongano, fotta glitoqefa} di 
c^unque fa leggere lc/antfete. nwmpw^ kpredétta dfr 
ftinjione d?' taonafttfj , tefcetchlil Pi Abate né* Copali 
fottpferitti ffejli Abati ^npatouttiiToletanu Perciò* 
che npn diiTe* oswtV&àk ^^^mmc^à^nià^méj 

npwben- 
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mabe^VepffciliaTitttatta^ii^si.fi^rikunt che vuol dire 
in buon vplgare que' ConciJ 1 di Toledo , a* qu*li fottofcri- 
vono-gli Abati • Ot quefliiono T vii i; il ix; Xi. efegùenti; 
E da qu£fti Concili abbiamo quel t*jlim$utàr* pr*fi*s , che 
troppo liberamente vien definito dal P. Abate ttfimonìum 
trtoHs. E vaglia il vtror.fei fonò iMoùatfer; Toletani, 
che fi leggenti nel Concilio xi. tutti con nome di Santi t 
S. Michfitlts % S. UocaÀU J Ss. Cofmé i» Damiani . S. Crucis i 
s.Eulals*j sitimi. Due di quelli gli adduce anche il P; Aba- 
te , fpecitlftiemel? ultimo s:#uliani ugaiknjfs . E probabile 
mente fiprà, che da qtiefto uforrono molti Vefirovi Toleta- 
ni , ira i^iali S. lldcfùnfò . Or quefti non fottofcrifle a due 
Concili Toletani viii. e>u;qnand' eiìa Abate del Mona- 
fìerìo di S; Giuliano ? Non è già quefta una ligia bHbgnolà 
d'inierpptre antiquario . Al Concilio xù. fottoferivono 
Valdtrtdus itFlaàcmìmkt . Gran fatica cicofterà ilrifapere 
di qùainjonafterj erano Abati : consultiamo il concilio To- 
letano x v vedremo il primo Abate di S. Leocadia , e T al- 
tro di S. Euialia . Così medefimamentc vedremo, che *4&- 
falio Abate di S. Croce fofcrive V anno 671 • al concilio xi. 
in quarto luògo : e otto anni dopo cioè il tf li. al xm. l'an- 
no fcguente al xiv. e il *S8. alxvin primo luogo, come 
feniore . Non batta quefto , perchè i concili Toletani , non 
Wion , non Argaiz , non altri di tal derrata , contermino 
una rifleffióne di Cenni, tutto dedito a purgar V invidiabile 
antica Chieia di Spagna da tante &fità,ipecialmente in ge- 
nere di mònafterj!* 

Gònfia poi tanto quella femplice oflèfvaìione di Cen- 
ni ( che a bene elaminarla farà poi vera ) che feende dopo 
il mille a prender efempj da Atti di Concili editi nello Spi- 
cil. di Dachery , e da Baluzio nella continuazione della» 
Marca Ifpanicaper concluder nulla . Stiamo forte P.Abate 
al tempo della Spagna Ariana ieminata da altri di monaite-/ 
rj falli , e inombratane da Cenni i e al fettimo fecolo dèlia : 
Spagna Cattolica ( prima delle vicende làgrimcvofi , che^ 
tutto&onvolftro, e mandarono (òfifopra) quando furono' 
fóndaci tanti monaftery veri: e lafciatìtò ftar per ora i tempi 
i... R 2 pofte- 
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pofteriori^che ditìktmo bea piìr da penfire, e da agitar® 
contro qoe' pugnali di piombo (pai. 74.) che fembrano 
ora gli acuti dardi de* Dialettici , che fi vanno chimeriz- 
zando * -Ne dardi * né pugnali adopra Cenni: Semplice 
eipofixio^e di :<gpKl\che~gl ? infognano i Documenti certi 
fono i ìuqì dardi > Ma a tal (empiee eipofiziòne non fi th 
fponde tion akre ragioni che d'ingiurie, e d'una crambe 
tante volte rifcaldara , che reca noia fenza la mcnomitììma 
perfuafione ; I medesimi documenti infognano a Cernii * é 
a chiunque Jeggerà J a floria di Spagna delfctthnó fecotó 
C Diffil iv«v4p. 4. n» 23>) *qv< contintndvs Jo effìcio Qpifiójtor * 
oc Monachos , foicòfqnt a riguardo de* Re e del ftcgpo » Per- 
ciò affermando che iioli Vcftpvi Dtviw* ò* cà**nic*ju¥e uten<> 

v us dcfinkbant , afleri , Che gli Abati tùHfrmubtnt definita, 4** 
adMonaebùsfibifubditos CQntincndoi. tttiutbvu . Il P* Abate, 

che njoftra quanto fa d' antica difciplitìat facendo tutto uri 
fafcjo deboli fefto e feguenti fino al xv. vpol the gli Ài>a-> 
ti doveflero intervenire cortìe configlieri^gmdkj* e con vo* 
ce definitiva f come i Vefcovi. I Concili di Francia ed'Ita-f 
Uà col Tamburino fon le di lui prove • 

« MavP* Abate , qui fi tratta da Cenni de* Cofteilj di 

Spagna del fecole vm * i quali padano da fc * Speriaknen« 

te P*f lf il: xv- in cui il Re Egica fi .protetta co* Vefcovi e co* 

Palatini : c$nxcft*ntefgtneY*liu*Ameite> vosifivtùfim&oscmUr 

flijure VW*fiw> i&ws B^gaih aul<tmrw\nobHts y tenzz men- < 

tovar p#: n fcftf e gli Abati ;iii: quefta: fentenza . Diee loro. 
d' aver giurato al Tuo Cuocerò, eanteceflSbrejd^Ervigio^i 
edavpr furato juttiifudditi, di difenderla di lui Regia 
prole .\\ prega 3 con fermarlo fili trono , e a metterlo neln 
la veraftrada per non edace ne ingiufto difendendo la Regia 
prole contro giiiftj/,iai ne fpergiutò non. difendendola* in» 
poche paiole cerca r^ffalurione dal giuramento tt ^cupkns. 
ptriclitsttiofti bujui curari pfrimfo • Infetti iVefe^vi pre- 
ferendo il pubblico bene al privato , aflòlvoa&ilRe e ifedr 
diti d? tal giuramento. E ciò dopo aver dichiarati Uaflra v 
Dogmi , com' era fiato ordinato lóro dal Romano Pontefi- 
ce Benedetto IJ. L'ima e T altra grave caufa gettante a* 

foli 
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Ioli Vefeovila confermano anche 1 gli Abati , ci Palatini. 
Nel Concilio precedente , che doveva efler norma ad altri 
Concili provinciali * perchè non fi potè celebrarne uno na- 
zionale, cioè universale di tutta il Regno , fi trattò dei 
Concilio generale vi. efe ne ordirò V accettazione gene- 
rale per tutto il Regno . Gli Abati * e i Palatini non fecero 
che confermare i Decreti de* Vefcovi • Se il P. Abate di^ 
ceflè, che ! ne* Decreti di quefto Concilio xiv. non è evi- 
dente come in altri la caufa Regia, perlaquale fi-obbli- 
gaflèttrgli Abati , e i Palatini per li loro refpettivi fudditi > 
non (piccherebbe tanto la calunnia grandi (lima , che Mbn* 
za contro Cenni , probabilmeiflfc per non averle capito • 
Dice , foftenerfi da Cenni , che gli Abati eratìo chiamati 

a' COricilj, ' M definii* cottfirmarM $ qu<0 *d Monacbos fibrfubdi* 
tùicontmendas àttinebant -, libertà non infolita di far dire a 
Cenni una cofe per altra . Indi citando* i due Concili qui 
nominati , ne* quali niuna tofà ^determina in ofdìhe a* 
Monaci * fi j&'oonofcer digiuno della politica di Spagna ili 
quei (scolo , &moftrà di nòti aver capito il capo * j. della 
Di/fertazione , che cita . II più chiaro Sargumenttt, cheli *• 
P.- Abate cjnoho addietro netta difciplina Ecdfefiatti<?a( r è 
que)lo~di pretèndere ^ che gli Abati definiflèro còme i*Ve-> 
feovi i perchè nella iòicrizìone triàno la &e(Ta forma de' Ve* 
feovi ( p^t«v) Dunque^ fecondo iur,il Ré Reccarddo nella 
geiger?! detefiazione deil' Arkaifmò fa egli foio;a' definir 
Dog*fJi„ flàbHhre oflervanzà disanoni && Pfcrthe fòfcrive x 
Flavjus HfwrcdMS. I{tx bàite dttiberatìonm \ qaam Cum fanlìh 
defiyivivuisi Sinodo , cènfitmnì /ubfcripfi, all' incoerei i Ve- 
feovi, bis copfiitutionibas , quibus interfvì ^iinnuensfubfcrlpfi: J 

CorreilP; Abate, Scorre molto Ipag. 78.^. 3coir 
idea di fpogliarei Vefcovi di Spagna della lóro poteftà fi>^ 
pra i Monafterj } ma afre*» vorberrì. \\ Concilio Toletà^ 
no iv. che emenctò V abufo d* alcuni Vedovi , è ridufle a 1 
termini del dovere V autorità Episcopale ne' tòoriaftetFdi 
tutu la Spagna, parla troppo chiaro [ Toh iv. can. yi. J Mo* 

nemus eoi qui kcclcfiis pr*funt , ut Uhra non profumarti $ fid 
hoc timtHmfibiì%Mmft*rU^ 

Canone s, > 
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Canon* J > tdofi : Motlacbis ad eonverfntioncm fondarti premétterti 
^ibldtts , oliaqut officia inflituere , atqué extra Rggalam faBa 

corrìgere . Dovevano dunque i Vefcovi formar hr Regola, 
che tanto vale , Cottétrfathntw finSàm [ Reg; SS; PP. Sera- 
pionis, Macaria Papbnutiij & altcrius Macarn èapt.] 

qttaliter fratturili converfathnuiH véì Rfgulam ordinare pofflrrtttt . 

Così S. Benedetto cap. 7. Dovevano inoltre raftituìr l'Aba- 
te, eglialtriminiftridelmonafterio, vale adire, il Prò» 
pofito , &e. ed emendar chi aveflè contravvenuto alhr Ite- 
gola . Tutti i Concili Nazionalidi Spagna , o fièno To!e- 
tani , hanno Vicari de' loro VefcoVi Arcipreti , Arcidiaco- 
ni, preti, e diaconi: e dal vii. cominciano a vedérfi tra loro 
con tale ufizio , o commifiìone de' loro Vefèòvi anche gli 
Abati, fenza diftinzione di Juogo^ttefa fólò l'anzianità del 
Veièovo , di cui erano fiidditi , còme può agevolmente ve- 
derli nel Tolet.x 1 11. Qualche coià di più s* oflèrva nelTo- 
let. xiv. al quale, benchènon Nazionale, intervennero due 
Vicari di ciafeuna Metropoli, affinchè ogni Metropolitano 
facefle il fiio Concilio provinciale disponendo ciò , che ef- 

fcrfi fatto itlToìedo fuor um ffcèriorum rtlatìbut camper ijfent. 

[ cone. Tot. xiv. cap. 1. ] Un prete, e un Abate fono i Vicari 
di Tarragona i un Abate , e un Diacono di Narbona ; dite 
Abati di Bragai Merida, e Siviglia non ebbero che un Vka- 
rio foloperciafcuna, ed era un Abate . E prete, e diacono, 
e Abati indiftintamentefpiegano laior commifiìone, agens 
vìcem Domini mei . Enel Concìlio Tol. xV. non fofcrive un 
Vicario del Metropolitano di Tarragona , ehe era Meme 
Abate , e Arciprete r* Che pretende di più il P. Abate , che 
deride , proverbia , minaccia oVvalentuomo , ma venendo 
all'atto di fcrivere, fi fa conofcerdebole al maggior fegno . 
Eppure Cenni gli ha aperti buoni libri,- febbene egli fi fohda 
in quegli altri o rigettati , o critkatidal medefimo Cernii . 
Che dirà; poi il noftro erudito lettore ^quando Vedrà 
£./>«- 84.] cheUP. Abate avendo phì volte calunniate U 
%TU£ *??£"' ' ìì f al '"" ri * t ™ > »1 ptri'ifflmo Antiquario 
della Chiefa Mpana , s aiuta colle mani , e co' piedi per da* 
re ad stendere, ckc-CeHeifeaprefefcr 1' AbtterfPrtfpo- 

fito !* 
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llto I* Probabilmente andrà a vedere ( Dìff, vi^ap.?.*];.) 
costi' ci parla dell' Abate * del quale ne vedrà reiezione 
in Spagna diVerfiffima dalla Regola ; di S. Benedetto , e al* 
tre al vedervi tutte le incombenzeiwi deferitte, leggerà nei 
nutrì- feguente lodarfiS. lfid^ro 9 con diirfi , che t*tu±efiin 
dtfcr fonda s4khgtij muntre . Or come mai vorrà far credere 
il P # Abate f che Spenda Gennitutte le incombenze dell? 
Abate eipraflfe nella Regalaglieli' altrede* Q&kìI) le quali 
erano comuni anche a 1 prete * diaconi &c* ove dice C/>#.v 1. 
wtp., 2^ ift p. J: %Abk*tibus * Cftmfqu* <tf/Sctizfua ai tpìfeapis de*? 
nuwdaiòiMr mum* > perchè fotta adduce Y incombenza del 
FrepofitOi, igtenda, per Jfyepofito $ Abate ? Afo« poniamo , 
die Geonlavefle intefo Brepofito pe», Al>a*e :> noni® fece 
prima diluiS. Gregorio Magqo£ $cnvendo egli *ìV Aba* 
t£ dÌLer.ÌW (/**, J* ^ 5^* ) COSlfenella : Quomiam TrApaJfc 
$orumbonitasfubje8orumfalubris, ifi Qjgul* . Delrtfta il Pre^ 
pofito era uhq fola >febbqne il principale degli Ofixj, 9 fìa 
dc^monaci incarica , ealquefta additòiCenni le incoran- 
te^* périaj OJfigl» capire , chei Vefcovidilponevanail 
tiJMaì^^edep9;rjjat<itfa Ja lora*(i£arit£ y che prima dell' 
an*j5jj„ecaiSAt4;HWver6!e 'óe^nónaftòrj', ene' monaci* 
Onde J©iftH4iffjehfcft*fattoal P^ Abate melle antiche Scar- 
te ^per. infiru$£enm^ il quale, come; li difletjell' Arttc. i w. 
fn4mrnémtef*bd*xit^ cefta Qicip&., efa-v^depe un>qanlp 
che cjtcoot diro alla^ Regola** che ppofeflat, fè|?ptK*ta<&a 
ìSatte;Ut£*co$té che regpaiiel feepta prefente^ fe«za*R©rò 
difli«guere*fe^ropando tai cofe fi rendaoititealpubblico^ 
carelli c.dtfiiQdecouq T Autore . 

. Vaenea nuove prove per togliere a.' Vtfcb w r , e da» 
a gii Ahàti tutuJ^ntoritàinNSpagfìai 11 Pont itacele com«a> 
tata; Q&V. Catalani , e il Tamburino *<t9<j»&< *&b*um>\\ 
metter c*PQ $ lift*, per provale ì\ antichità detìa Chkft 
di 5pajMa,PwUa^he -due adoriti del : fecole fèwk&i© > 
una dalla ft^mandia* e l'altra dall' Inghilterra propofitt> 
di Swgrifci e ijbtufcgji «ti diS^Aicaixk^e il peftiteiìfciaie di 
Tfi^oea, \ Aic*vefca«p4iGap$©rbef y, da' quali raavfc#fc- 
rHcJiaipoe jifigli Abati , pejshàayeyanoal bacnlaptówate * 
" " Ind» 
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Indi patta a qualche cofa di proposto portando Canoni de* 
Concili di Spagna , che ne citano-due di Francia . Ma, che ? 
provano tutto il contrariò : fi leggono in elfi V autorità , e 
incombenze dell'Abate, ma ftabilite no'éanonì da' Vefcovi; 
che è quel che aflerifee > prova , e conferma a chiare note 
il Cenni . Ed ha ben.dello Arano , che il P. Abate non fe ne 
fìaav vittore torni Ipag. pi.] a produrre altri canoni di 
Concili . Aquefti unifce V autorità delle Regole monatti* 
che, dalle quali non riceve niente più di forzala fua obie- 
zione i fi fa bensì palefe , che il P. Abate palla da un' dire- 
mo air altro , figurandoli gli Abati , e gli altri nrniiflride' 
monafterj fpogliatida Cenni d' ogni autorità , quando egli 
ne concede loro quanta mai ne fa immaginare iì P. Abate ; 
ma dipendente dalla Epifcopale . Ed eflendoqueftadifci- 
plina certa 9 e ficura , non ha bifbgno d' efler più allungo 
fpiegata all' erudito Lettore • 

Una (bla cofa non poflìarao , ne dobbiamo omettere . 
11 P. Abate che fa nafeer malizia in Cenni nel citare i tetti 
quando tralafcia alcune coffe non necefiarie, fi diverta ta- 
lora di raccomandare spuntini le cofè neceflarie a fola fine 
di dimoftrare tenebrai lucem . 11 Canone fi. del Conci To- 
te*, iv. raffrena alcuni Vefcovi , perchè ufurpa vano jutìmè- 
nafteriorum centra confiituta Canonum illicita prafumttone . Alle 
quai parole cor rifpondono quelle eh' ei raccomanda a ? pun- 
tini , aut ufurpare quidpiam de mona/lcrii rebus tentaverint > non 
deerit &c. Ed affinchè fàppia il P. Abate di che Cationi fa 
menzione quello del Toletano iv. confulti il codice de* 
Canoni fpettante alla Spagna al principio delleDiflèrtazio- 
ni di Cenni (//t. 2. tit. 1. ) De potevate Epifcopi in tnonafttriis 
habendaz i&uherius non fieri fieularia habitacula, quafuerint 

menafierìa confecrata . icone, chalc.tìt. 23.] E immediata- 
mente, perchè non dubiti, che '1 Concilio Toletano.non 
richiami quel Canone l De difiretione potefiatis Epifieporum , 
quam in mottafitriis babere p&ffunt[Conc. 3W.iv. tit. ji. J Or 
fenta il Canone Calcedonenfe , che è il 24. negli editi : 
Qu+ fernet vpluntate Epifcopi confecrata funt monafieria perpetua 
monete menafitm , fe» rei , qu* ad e* pereinent fervati f eàqua 
/ non 
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ttòtt ttmplhu fieri fecularia babitacula. Eosautem* qui hoc fieri 
permittunt , canonum pmnìs fubjici . La verfione Dionifiana , 
e quella d' Ifidoro Mercatore variano alcuna parola , ma la 
fèntenza è la medefima . Ecco in che confitte la riforma pei: 
frenar le usurpazioni d'alcuni Vefcovi : reftando intatta l'au- 
torità de* medefimi in tutto il rimanente , che viene ivi e£ 
preflfò chiaramente : . Che poi convenga onninamente il ca- 
none Toletano con quello deir^Ofcenfè celebrato molto 
prima , è una mera vifione . 

Che fia vero , fi tratta nel Concilio d* Ofca di fare una 
Volta T anno un concilio Diocefano , al quale il Ve/covo 
chiami omnes %Abbates monafteriorum , vel preesbjteros , fa dia* 
conos . . . cunftofqucfub Ecclefiaflicis Hegulis adefle preemoneat , il 
che moflra la poteflà indiftinta de* Vefcovi fopra il Clero e 
Monachifmo . Air incontro il Toletano dice : Monacbos 
converfationem fanSam preemonete , cioè aftègnar loro la re- 
gola da oflervarfii indi prosegue colla poteftà d* inftituire 
gli Abati, e gli altri ufizj . Con quel Canone fi accordarla 
bensì le parole di S. Ifidoro Prefide di quel Concilio nell' 
ultimo Capo della fua Regola fatta in vigor della fua pò- 
teftà per li Monaci , a* quali ( non agli Abati ) cosi favella: 
Heec igitut 9 Servi Dei, milite* Cbrifii , contenitore s mundi* 
ita vobis enfiodienda volumuss ut majorum preectpta Tatrum per 
omnia confervetis . Sufcipite igitut ìnter Ma , ^r hanc admoni- 
tionem noftram burniti corde cuftodientes , qua dicimus , Hbtnfcr 
fumentes quoddifpenfamus : quatenus vobis de effcfiu operi! fit 
gloria, &i nobis prò ipfa admonitione pofiulata proveniat venia . 
Colle quali parole concorda il proemio e tutta la Regola. 
Quefto è il vero fenfo del Monacbos ad converfationem fanftam 
pramonere nel Cartóne Toletano. IIP. Abate, come chi 
colie concordanze della Bibbia alla mano fa {concordanze 
orribili , trovato a forte quel prdtmonerc fubito ha creduto 
abbattuto V argumento di Cenni s ma non ha badato , che 
da Ubbates a Monacbos v* è la diverfità che paflà tra 'l capo 
e T altre membra. 

L* ultima quiftione del fuo Capitolo fecondo è : Ubba- 
tot alhqut officia inftkum ( pag*9$. ) . Colla Regola di S. Be* 
"**7S*y**753 S nedetto 
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nedettOdR.capo ; con Graziano Benedettino , e fua Gloffà 
alla mafia» e con MabiUone , Menardo , e altri Au- 
tori fi sforza di moftrare, che Bentdi8h > Ordinati* > $J*Jlh 
tuth vagliono lafteffà coft, e che ciòfèguiva , dando il 
Velcovo all'Abate il bacillo , e i peduli , come infegna il 
Penitenziale di Teodoro. Glifembra molto a propofito 
un luo^o della vit* di S.Fruttuofo : Jujfit tum ( Decentium) 

vocari y i?> ìmpontns ci mwum , ordinavi t cum jibiaum . Gli 
vien poi talento ( pag.p r , ) di crederla in ve flit ur a , come la 
cJuamano gì* interpetri dell' Jus-Canonico. Difputa a lon- 
gone credibile o nò, cheua (tata definita iie* Concili, 
e ordinata nelle Regole cofa contraria alla libertà. dell'Ele- 
zione degli Abati , la quale eflerfi fatta da' MonacLin Spa- 
gna fin da' primi tempi dice che rfon poflòno pegaskt, nifi 
Uppi , ocultfque capti: e che per coofervarla illefc-, o rieflpc- 
rarla invafa da prepotenza di Vefcovi o di Secolari ., otten- 
nero i Monafterj da' Sommi Pontefici * Re , e Imperatori , 

Diplomata , quA antiquam corum libertatem tuerentur , e ne re- 
ca alcuni derapi . Gran travaglio dev' edere cofiata al Pa- 
dre Abate laquiftione prefente i Ma noi modeftamente 
k> configgeremmo a ricominciarla da capo, e prendere 
un altra via, per tentare di giungere al difegnato Ane% cioè 
di volere adattar la Regola di S. Benedettoalie Regole de* 
Vefcovi di Spagna . E* arrivato il P . Abate al fine d«U*9- 
pitolo fecondo , e lì è verlb il fine di e0b adoperato éà pjfffr 
pcfito,e cori infinita diligenza per convertire 1' inftittizion 
dell'Abate in benedizione , ordinazione , inveftitura , e 
mille altre cofe ha dette belle e buone in ordine all'Abate» 
Ma il Canone $1. del Concilio Toletanq iv. che promuo- 
ve la quiftione , non dice oibbates inftiwre : dice > jibbatcs 
atiaque officia inflìtti* re . Nella Regola di S. lfìdoro ( c.xxix.) 
fono il Prepofito , il Sagreftano , il Portinaro , il Cellera- 
rio , T Ebdomadario , l' Ortolano , e altri ufizj minori ♦ 
E' credibile che anche a quelli fi confegnaflero il baculo e 
peduli, s* imponefler le mani , e in una parola s'ordinaf- 
(èro , o benedkeflero a guifa dell'Abate t Efamini bene il 
P. Abate il Gap. 6 $. della Regola di S. Benedetto ,. che 
^ adopfa 
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adopra m fuo favore , e vedrà che è tutto F oppofto • Volle 
rimediare il S. Padre a' disòrdini che n afeevano in alcuni 
luoghi perla fiiperbia de* Prepofiti , i quali^flèndo eletti 
dal Vefeovo e dagli Abati % come appunto l'Abate i' pre* 
tendevano efler fecondi Abati, te parole fono aflfai chiare: 
S<epitis quidem centigit > ut per Ordinationem Trapofiti fraudala 
gravia iti Monafkriis oriantur , dumfint aliqui maligno fpiritti 
fuperbi* infitti, qui aftimantes > fé fecundos effe Ubbates , ajjk- 
tncntesftbi tyrnnnìdem fiondala nutrìunt % (s> dijfenfiones in Con- 
gregatine faciunt : (y» maxime in illis lecis ubi ab eodem Sacer- 
diti, Tel ab e i/Sem abbati bus , qui Ubbatcm ordinante ab ip/ts 
eìiam&Trapofouj otdìnatur . 11 rimedio , che pensò Sé Be* 
nédetto è parimente chiaro \ldeoquenos prmviiemus expe- 
dite propter pacis , caritatifque cuflodiam in\Abbatis pender* at<* 
bttTtfr ordinationem Motufierii fui . Divide 1' autorità d' uà 
folo in,molti v che Decani gli appella : ma fé in qualche 
luogo yo Congregazione V Abate avefife ftimato proprio 
d'eleggere anche il Prepolito, quemeumque tUgetit\Abb&* 
tumctnflió Fratrum timentium Deum , erdinet ipfe jfii Trapo- 
fium. Eccoti vero fignificato dell' ordinare * e inftìfuirev 
e nello fatto tempo l'elezione di tale ufizioftabiiitada 
S. Benedetto nell'Abate* e levata aWefcovo. Or quel 
Canone Toletana, che determina appartenerli a' Vcfco- 
vi JÙkam aliaqut officia infiimett fa vedere e toccar con ma- 
tto, cheiMonafterj di Spagna erano appubto dì quella 
condizione che difapprovò S. Benedetto j e per confegueo- 
te diveriHfimi dall'Ordine Benedettino. Ciò lo vedre- 
mo mcglio^eirarticoblèguente) in cui riferiremo il Ca- 
po terzo detìeViodicieddP. Abate. 



I 6> ■' 
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LETTERA 

Pel Signor Giovanni Fagnani , al Signor Flavio Gan- 
gini) contenente alcune Dflèrvaziont intorno tre 
articoli deir Opeta del Signor Colin Msclaurin fa- 
pra il Calcolo delle Fluflìoni . . • 

A ^Tl COL XI. 

VOI rifvegliate colla voftra lettera i miei ftudj ana- 
litici , e chiedete il mio parére circa gli articoli 
802 > 803, e 927* del trattato del celebre Signor Mac* 
lati fin fopra le Fluffioni ; in quanto detti articoli hanno 
relazione alla mifura della curva Lcmmfcata , e alla cofiru* 
Ztone della curva EUJìica . 

Prontamente vi ri/pondo , e vi dico » che tutto è 
tolto d' una maniera palpabile dalle invenzioni * del 
Conte Giulio Fagnani , oggi Marchefe de'Tofchi, e 
di Sant'Onorio * e dell' Accademia di Berlino* Anzi 
ve lo provo, principiando dall' articolo $%jì 



Par- 

* Gli Schediafnii del Marchefe Fagnani citati in ^uefta let- 
tera , fi trovano comefiegue nel Tomo IL delle tue Trodu- 
zjóui Matematiche imprefse l'/uino 1.750. in Pcfaro nella Stam- 
peria Gavelliana • 

Lo Schediafma , che fa l'articolo VII. del Tomo XXII. 
del Giornale de 9 Letterati d' Italia, fi trova nei fecondo To- 
nio delle Troduxioni Matematiche alla pag»ji7. e feg. 

Lo Schediafma, che fa l'articolo X. del Tomo XXIX. 
«lei fuddetto Giornale de 9 Letterati , fi trova nel fecondo 
Tomo delle Troduxioni Matematiche atta pag. 343* e feg* 

Lo Schediafma , che fa 1' articolo IV. del Tomo XXX. 
.4eljo ftpflb Giornale , trovafi nel fecondo Tpmp delle ?ro- 
eluzfoni Matematiche *\\*$*%* 356* 9 k& 
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Partizione Prima • 

L'infigne matematico Scozze/è fa menzione in 
detto articolo di ciò , cbe il Signor Giacomo BernulH 
avanzò negli Atti di Lipfia 1694. pag. 272. intorno là 
curva Elaftica , cioè : „ Obgraves caufas fujpìcor curva, 
noftra conjìruftionem a nullius fefthnis conica , feu quadra- 
tura , feti reflificatione pendere „ e foggiugne il Sig.Mac- 
Uurirx „ cependant on lapeut confìruire per lareftification 
deV Iperbole, > e; ne dà la costruzione « r .. 

Sapeva ciò benifficno ilMardxeteFagnani^e fa- 
pevalo avanti che fi pubblicafle non folo la traduzione 
Francefe dell'Opera Maclauriniana , ma l' Opera ftefla 
nel nativo idioma Inglefe . Oper dir meglio» prima 
aflblutamente , che il Sig. Maclaurin 

Eragli in oltre noto , che la Lemniscata può avere 
il fuo ufo nella corruzione della curva Elaftica , atte- 
foche egli nel Tobo xxii. del Giornale de* L 
d* Italia itppreflb in Venezia Tanno 171$., ti 
ticolo vii. di quello ( dove'efpofe diverfe fue fi 
geometriche , e tra quefte il modo di tagliar per mez* 
zo il quadrante della Xemnifcata ) chiama quefta cur- 
va „famofa pelfuo ufo nella coftruzione delle curve 
„ Elaftica , e Ifocrona paracentica „. 

• Nulladimeno intènta il Màrchefe Fagnanì al Tua 
principale oggetti , pon fi curò di ftendere efplicita- 
mente nel primo T 5«fecÌìafma', che pubblicò fopra, Ja 
raifura della Lemnifcata , un corollario dellafMa in- 
venzione immediato , e faciliffimo > eh' egli befc cono- 
sceva ^iover&prefentarfubto da fé ftefla a qualunque 
non imperito analifta • 

Piaci 
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Piacciavi di leggere 1* articolo x. nel Tomo xxix. 
del Giornale de' Letterari d' Italia ftampato in Vene- 
zia Tanno 171 8. , dove fi trova detto primo Schedia- 
fma col titolo di Metodo per mifurare la Lemniscata , e 
vedrete alla pag. 263. il Teorema fecondo di quello 
tenore : 

Siano le due equazioni 

<A)r=i* 
(&)S .i~aadz =:S*-~ dz vttZ 

■H S. rrdr — 1 <£~7r 

-7===. •*-*.* 

io dico , che pofta la prima , fuififte anche 1* altra : 
O* Amato meglio denotar V equazioni cotte lettere ma» 

jufcote , in vece de* numeri , e così farò in apprejfo . 

Pon ete vo i nelT equazione (B) in cambio di 

S.—dz ^aa+mn il fuo equivalente &— dz (aa+z.z), 

cioè S.»»Mdz_ **S. ?~zzdz , e la fteflà equazione , tra- 

fponendo, fi cangerà fubito nella feguente £.-^-zafe 

_ • ^25 

g^*» 4 — a 4 — J. mfr , dove il primo membro rap- 

Pfefcnta un' ordinata della curva Elaftica , e il fecon- 
do termine del fecondo membro denota un arco dell' 
iperbola equilatera. • 

U dtotrjit* dette lettert impiegate dall' illujlre gè* 
< ■ ' metri 
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metra Scozzefe ,V da me , non potrmno recarvi imbarazzo 
in tu^ta quejta lettera . 

Negite ora . fé potete / che l'articolo 927. dell- 
Òpera del S\g. Maclaurin noafia levato di pianta dallo 
fcrittò del Marchefe Fagnani , Non era punto necefla- 
tio» chequefti facefle menzione efpreflì della .coftru- 
zion dell' Elaftica ; e fla traluce dall'equazione (B) in 
guifa,che bifognerebbe *iTer ben corto di Yifta in geo- 
metria per non ravvifarla . 

Il primo Teotema nella mede/in* produzione 
dell 9 autore Italiano , affai più ingegnofo del Teorema 
fecondo > per buona forte è rimafto intatto > benché fé 
ne potette Umilmente defumere la corruzione della 
curva Elaftica mediante la rettificazione dell' Iperboli 
equilatera. 

Partizione feconda , 

Paffiamo agli articoli 802. e 803. del trattato 
Maclauriniauo, e feguitiamo a confiderai l'articolo x. 
del Tòmo xxix. del Giornale d' Italia ; lafciando fem- 
pre da parte il primo Teorema di eflò * di cui 1' autore 
Scozzefe non ha mai fatto alcun ufo ; avendo prefo uni- 
camente di mira il fecondo Teorema . 

Sostituite nell'equazioni (A), e (B) regiflrate nel* 
la prima partizione l' unità in vece di a ; isf in luogo 
di r ; e iSq in cambio di z ; le medefime equazioni fi 
muteranno nelle infraferitte ìSJ ss 1 » Yale a dire fss 1 

S.—dq ss S. — dqtST +ì' +S.JptSp -m — ^ 

Or 
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Or ficcome S. — dg ra pprefenta T arco della Le- 

2ì^"qt^i—qq 

mnifcata, così S. — » dqis7 +q , tale a dire ■?.— ig 
^ 5. — • <fy ^ , elprime V arco Elittico , ec. , e pari- 

a»^i— qq 

mente S .JptSj d enota 1* arco dell' Iperbola equila- 
tera ec 2psppZi 

Archi tutti (inGerae colla forinola rettilinea, 
che gli accompagna) leggermente travefliti dal Sig. 
Maclaurin , dopo aver prefi quelli , e quella dal Teo- 
rema dal Marchefe Fagnani ; cui per confeguenza è 
dovuto V intiero onore dell' invenzione . 

Partizione Terza . 

V articolo 8oa. del Sig. Maclaurin ci fommini- 
ilra un terzo confronto , e lo faremo non meno felice- 
mente coli' articolo iv. del Tomo xxx. del Giornale 
de* Letterati d* Italia impreflb in Venezia , e parimen- 
te nell'anno 171 8. 

Ivi leggefi il fecondo Schediafma per mifurare la 
Lemnifcata del Marche/è Fagnani , e il primo Teore- 
ma di eflò è quello : Siano le due equazioni infràfcrit- 
te (C) , e (D) ; io dico } che polla la prima di effe , fuf- 
fifte anche l'altra. 

(C) x=z \yi^VTZ£> 
(D)fc dztsdxf^ , ' ■ 



t'i—t* ^I-*** 



Se 



, 



js'LeiniATi. 14; 

Se farete a? ss 1^. e z=.Vf> le due equ azioni (C) , e 
(D) prenderanno gueft' alpetto Kj" =9 f^ f -, r ^r^ 

cioè / / 

/ f 

E perchè dall'equazione (E) trattata a dovere proviene 

se fiegue ad evidenza, che il Sig. Maclaurin a tratta 
dal MarchefeFagnani queft' invenzione ancora . 

Dee notarti in primo luogo , che nella traduzio- 
ne Francefe dell'Opera Inglefe alla pag.228. linee 1 1; 
e 12. fono occorfi due errori ; poiché in vece di 22^2 

»•♦•« 
dee; fcriverfi 21 ? e > n cambio di ^ à da porfi 

Ifyritno le Fluffioni Inglefi alla marnerà involpì nel 
rejìo d 9 Europa . 

Si noti in fecondo luogo , che dall' equazione (E) 
nafee Y altra , che fiegue : ^{Zff = ;± ( i-~ fg ) 
E ponendo nel fecondo membro di quella io vece di / 
il fuo valore tratto dall' equazione (G) , ne ritolta 

Di più , dalla faddetta equazione (G) maneggiata con 
accorgimento deriva Y infralcritta 

*7$*>e*7$3 T £/<* 
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/ . 2<f ^ (1 + gg). ± 

e qucfta divifa per V equazione (H) dà per V appuntq 
T equazione (F) . 

Confiderate ora , che V opera Maclaurihiana , di 
cui fi tratta, fu ftampata in Ingiefe per h prima volta 
Tanno 1742. ,e in Francete P anno 1749. -Air incon- 
tro le produzioni dermàtchefe Magnani , delle~ quali 
fi è parlato in quelle tre partizióni , furono im£réflè io 
Venezia l'anno 171 8. , e una di effe nel i£i$. Laon- 
de il nofiro Italiano gode V anteriorità luminofì \ e incon- 
iraflàhik almeno d $ anni vtntiqtiaìtrp . 

Per altro noi fiamo in uh certo modo tenuti alli 
Moderazione del Sig. Macìaurin > perchè de* quattro 
primi Teoremi , egualmente belli del noftro Fàgnanii 
contenuti nel fecondo Schediafma di quefto per mifo* 
rare la L^mnifqata, quegli fé n* è appropriato fola- 
mente titìo ; -betìchè tatti e quattro pottflfro del paH 
accomodarlo , e condurlo al fegno , ove tendeva . Il 
marcbefe Fagnani fi valfe egualmente di ciafcuno di 
effi Teoremi per mifurare la Lemnifcata mediante 1* 
iretti&caziofce della Parabola cubica primaria : Inven- 
zione anch' efla affatto nuova , e non inferiore alla 
prinfta* 

Partizione Quarta . 

La corruzione geometrica della Fortnola <£% > 
che fi legge nell* articolo 8oi. dell' opera del Signor 
Maclaurin, non folo èòfcura, non folo non è dimoftra- 
ta ; ma neppur foffifte . Gonvien dunque cangiarla > te£ 
emendarla come nel feguetìte ; . . •* 

TrSO- 
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Tborbma (fig.i.)^ 

SU V angola ietto ifefcefe ABS . Sulla retta BA> 
o fui prolungamento di efla di là da A rifpetto a J5 , (i 
tiri ad arbitrio dal punto S la retta SL , che tagli in L 
la £-4 ; indi dal taedefinbtf pùnto $ fi tiri l' altra retta 
5ft% in'modo che V angolo ASV fia eguale all'angolo 
&?L ; e in fine fi cali k perpendicolare AV . 

Ciò pofta, fi abiami z la BL , ed 4 la Itf eguale 
alla 2M. f e prendati la quarta proporzionale * dopò 
BS,AV, tàSVi iodico, che*^^ = rfe* pò* 

nendo l'unità in vece di*. ... 

/. ^ 

Dimostrazióni 1 
£' vifibile la fimiglianz'a de 9 triangoli rettangoli LBS » 
AVS S 9 donde nafcobo quefte due analogie 

'.' W ( *CT* ) • BL (*) : : : -rfJP (a Ki ) ,^ gft^f 

« (^5*5) • -B5 (4) : : itf ( ^ ) . ^=**^» ' 
Prendali pertanto quefta tersa analogia 

e fi vedrà eflère* = ~^. Il che doveva dimoftrar fi. 

GOROLIARIO I. 

La quantità \ ax non può eflèr maggiore di ? 44 » 
cioè del triangolo A*BS ; 

Imperciocché dalla terza analogia fi deduce , che 
£ 4» è uguale a £ AVXSV ; cioè al triangolo SAV , il 
quale non pud eflèr maggiore del triangolo .45$. ch'è 
uguale a \a* t mentre il cerchio, che ha ìiAS per 

T 3 ' c •* dìa^ 
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diametro» e fi concepifce Daffare pei vertice dell' an- 
golo retto ABS , pafla ancora per tutti i vertici degli 
angoli retti A VS . 

«. .. Corollario IL . , . 

Quindi * non può eflèr maggiore dì a. £ ciò fi 
vede ancora , estraendo il valore di z dall' equazione 
*=„t^; perchè fatte le debite operazioni fi trova 
* = " ^i^aa-m xx : valore, che ridarebbe immagi- 
nario » fé 9t foflè maggiore dia . 

Partizione V. 
Prima di finire dimostrerò un Teorema , che con* 
duce a due verità fuppofte dal Sig. Maclaurin , fenza 
dimostrarle negli articoli 927. , e 799. del fuo trat- 
tato delie Fluffioni . Egli fi ferve di eflè in pccafione 
delle an pendette invenzioni , che a prefe , come ò fatto 
vedere dal Marchefe Fagnani • 

Altro Teotema ( fig. 2. ) 
Neil* iperbola equilatera BA , il di cui centro è 

C, fia CB 1* abfciflà centrale , BD V ordinata normale 

fopra CD, BS la tangente ; fui di cui prolungamento 

fi cali dal punto B la perpendicolare CP ; 

Io dico , che CD, BD, DS fono in progreffione 

geometrica continua . 

Dimostrazione. 
Si chiami * la CD , ed a h CA, farà l' ordinata 
BD= t^xx—aa , per la natura dell'' iperbola j la fut- 
tagenteCSfarà = ?, e la SD farà 2=^ . 

Poft o ciò , avremo CD (x) , BD ( tSxTZZZ, ) ; : BD 
(Vxx—aa). •S0=f2^.Hchedoveadimòftràrfi. 

CO; 
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C OR OLI ARIO I. 

I triangoli rettangoli CDB , BDS • CPS fono 
Umili . 

Corollario II. 

CB = j£i imperciocché per la fimilitudine de* 
triangoli CDB, CPS fi à 

CB.CD(x)::CS(^).CP^^. 
dunque CBr=^. 

jguejia verità e accennata fenza frov* dal Signor 
Madaitrin nell' articolo 927. 

CÒROLL ARIO III. 

i.Laftefia fimiglianza de* triangoli CDB , CPS 
fa conofcere * che l' angolo BCS è uguale all' angolo 
SCP. 

2. Perciò l' abfcifla centrale , che nell' altro ramo 
dell' i per boia corrifponde alla CB , e gli è uguale ; tale 
abfcifla , dico > è un prolungamento della perpendico- 
lare CP. 

3. Quindi può dedurli una fpedita maniera di 
tirar la tangente al punto B dell' iperbola equilatera. . 
Mentre fé nell'altro ramo dell' iperbola BA fi pren- 
derà quella centrale abfcifla , che corrifponde , ed è 
uguale alla CB , e fopra di quella fi calerà dal punto B 
la perpendicolare BP , quella farà la tangente . 

Corolla rio IV. 
Dal centro Cfi tiri la CH, che tagli in H la AH 
perpendicolare in A* e la tagli in maniera che l'an- 
golo HCBÙA eguale all'angolo BCS ; idue triangoli 
rettangoli CAU> CPB faranno ornili . 

Perchè in virtù del primo punto del Corollario 

pre- * 
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precedente 1 ; angolo BCS è uguale all'angolo SCP, 
e per l' ipotefi T angofa HCB e uguale di' angolo-BCS ; 
dunque l' angolo PCB è uguale all' angolo ACH , ec. 

Anche quejìa. verità tjuppojìa , e non provata àalSig. 
Maclaurinwll' articolo- 799 ^ 

Corollario V. ' 

La funnormàle DM dell' iperbola BA è uguale 
a CD , ^e-la normale BM è uguale ali* abfcifla centrale 
CB. - " , 

Imperciocché pel Teorema fi àSD .BD : : BD . 
CD ; ma abbiamo ancora SD . BD i:BD. DM ; dun- 
que DAI ss CD ; e quindi per la fimiglianza , ed egua- 
lità de* triangoli rettangoli MDB t CDB hBM è ugua- 
le alla CD. 

. Qui dò termine alle mie oflèrvazioni * che fono 
frutti de' roftri comandi , Fatene l' ufo * che. vi parrt 
pia proprio* e gradite l'attenzione di chi fi profeflà ec. 



Vindici» Antiquitatum Monafticarum 8cc. 
D. Gabrielìs Mariae Scannali! 
Abbatìs 8ec. . 

Continuazione dell' Articolo X ' 

», 

if R T I C 0' L -O XII. 

A Grande impegno s* azzarda il P> Abate • Vuol moftra- 
re » che la Regola di S. Benedetto fi oflervava in Spa- 
gna prima della invafione de* Mori nel principiò dell'otta- 
vo fecolo . Comincia colle folite file vivezze [p a t- >9- 3 di- 
cendo che Cenni non ha ancora fcaricatc tutte le carra di 
fofifmi . Indi volendoli jfar molto da lungi > forfè per. tedia- 
te 
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re a LéftbfèV* ttffaik ui drr cofa jfoitùr > dftrédé il capitolo 
mrquàttró bth tanghi ^pttfligrafiv i qoati andremo noicon 
fomma Hétìma > e con Sfinita W&fe riferendo . 

Mentre fcarica Cenni le fue carta di fcfifmi , ne getta 
giù uno dal foo capo il P. Abate , toà materiale , .che è 
una trompaffiorie miftà di rifo il fole confiderarlo . Tre 
maniere di Regole, egli diee, erafho ne* monafterh La 
facra Scrittura e i Padri erano la pritaa : La norma di vive- 
te data a* Monaci * e afte Monache erano la feconda , alla 
quale eli tini e le altre fi obbligavano con giuramento , co* 
irtela Regola di S. Benedetto : e finalmente la terza era 
una ilfuftrazione , e determinazione della Regola principa- 
le , come fono quelle di S. Ifidofó, e S. Ftuttuofo a ri- 
guardosi quella di S. Benedetto • E di quel*' ultima ne ad- 
duce in prova dal capo 6 ideila Regola del roedefimo S.Be* 
nedetto quefte poche parole : Qui Sacerév* J^guiam a &wh 
riis vcl Tréepafth conftitutamjibifervandémfòiitt . «Quefta P*A- 
bate , non è critica s è efporfi alla Critica . il capitolo del- 
la Regola diS. Benedetto, da cui Apprendono quefte pon 
che paroleper formarne il groffiflìtno fofifrna , dice , che 
il monacho , fcfarà ordinato diacono oprete non per que- 
llo è efente dalla Regola che profeto , e intanto dice , do- 
verfi dal Sacerdote oflfervar la Regola datagli da' Decani , 
perche quefta è una innovazione fatta da 3. Benedetto, 
come fi diffè a pie dell* Articolo precedente : foggiunge 
però fubito anche da' Prepofiti , i quali erano incaricati 
della Regola intera , non della fua illtrftrazione . Veda il 
cap.21 e U 6s.e giacche vuol che fieno commenti della Re- 
gola principale quelle di S. Ifidoro ,*e di S. Fruttuofo , feti- 
ta da queft* ultimo il comemo, o V illutazione affai chia- 
ra Cxap.Xu] In potevate babeant t Pr4pófiti4mntm fyg*l<nn mo- 

nafterii . Dunque il P. Abate impone : non era quella, eh* ei 
nomina , unafegge privata per il monaco prete i era la Re- 
gola fteflà del monafterlo . 

Sa. 
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Sarebbe un andare in infinito efaminando iverifofì- ; 
fini, che vengono dietro a quel primo . Nondimeno d'ai- j 
cunobifognerà farne la dovuta menzione. Cita un luogo 
di Cafliano [ Ub 9 2. inftit. e. 2 . ] per darci ad intendere , che 
le molte Regole da lui vedute erano Regole vive , cioè §li 
flelfi Abati , che a guifa di Tcodato , erano , regimen , dire- 
aio, obedientta de* monaci, Sentiamo le parole di Caffia- 
Do : Tot propemodum tjpos , i& Bjgulas viditms ufurpatas , 
quot eti*m tnonafteria , cellafque confpeximus . Quelle ,P.Àba- 

te , non erano leggi vive s erano leggi fcritte . Anche 
S, Benedetto [ cap.yj. ] ne rammenta di quefte leggi fcritte, 
e fra le altre da lui fi nomina iugula s. Tatris noftri Ba/tlH , 
che v' è chi foftiene eflTerfi profetata dalui . E per non la- 
fciare in abbandono la noftra Spagna , S.Ifidoro così co- 
mincia il prologo della fua Regola : Tlura funt prwcepta % 
vel inftitut* major um , qua a Santi is Tatribus f par firn prolata re- 
periurttur 9 quoque etiam nonnulli altius , %e l obfcurius infieri- 
tati comporta tradidcrunt . */[d quorum exemplum nos hacpauca 
vobis eligere aufifumus , ufi fermane plebejo vel rufiico , ut quam 
facili ime intelfjgatit , quo ordine profejftonis veftr* morem reti- 
ncatis . Parlano S. Benedetto, e S.Ifidoro di leggi vive, 
o di leggi fcritte 1* Ma piano Un poco : Il P. Abate muta 
fcena [ pag. 101. ] e comincia a accoftarfi a' termini del do- 
vere . Dice , che v* erano le Regole fcritte , e che fc ne 
adopravano varie in un fol monafterio . E fé aveflè detto , 
che fé ne formava una propria da ofièrvarfi efattamente da 
tutti i monaci preti , e non preti i e fi commendava dì più 
perfetti la lettura delle altre 3 toccava il punto . 

Inciampa il P. Abate , in atto di dedurre una Colonia 
didifcepoli, o alunni di S. Benedetto in Spagna, inque- 
fta fcntenza di Cenni [ Diff. vi. cap. i.n.6. ] In Hifpanias cer- 
te nec difcipulum ejus ullumprofeilum effe affermare bucufquf ho- 
mo ullus efi aufus , nec Bggulam illam effe mjffam conjeffurafaltem 
eft affequutus . Né fi fpaventa per quefto. Giura per il fuo Dio 
Polluce , che Cenni , fivenujina lucerna ufus effet , non pote- 
va ciò proferir con maggior franchezza : indi fchiera quat- 
tro autori che con ragioni fquifite dimoftrano , edere an- 
dati 
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dati in Spagna difcepoli di S. Benedetto. Gli autori fono 
Yepes , Bucelino [grand 1 uomini ! ] Menardo , Laureto . 
Trob animo/ttatem ! elclama i e replica la lentenza di Ceri» 
ni . Noi fiamo del parere di Cenni, e accordiamo al P. Aba- 
te non quattro fòli autor! ; ma quaranta , e più , le li vuole 
i quali facciano volar difcepoli oltre i Pirenei : ma , ci per- 
doni , non ne crediamo niente , fe non fentiamo il nome 
d' un folo difcepolo , come di S. Mauro nelle Gallie > e an- 
che S. Placido in Sicilia , benché non tanto certo . Ammet- 
tiamo la vifione avuta da S. Benedetto , e V interpetrazio- 
ne che ne fa S. Zaccaria , ma tutto quanto dice il P. Aba- 
te ( pag.io 2.feqq.) non migliora per niente la Tua cauta. 
Per provar punti sì incerti di ftoria , vi vogliono fìtti , e te- 
ftimonianze certe, non congetture , opinioni, e raziocini . 
Sembra i che egli medefimo fe ne fia accorto : poiché 
dice [ pag. 105. ] Sed eflo S. Benedici Iugula in HifptnUm operm 
D'ifctpulorum ejus minime penetraverit . Pofcia rimette in cam- 
po S. Emiliano dichiarato monaco Benedettino dall' epitaf- 
fio Gotico predò Yepes autore ingannato da faMi cronici t 
come fi diflc nell* Artic. IV. nel quale fi fece anche menzio- 
ne dell' errore verififimo di Cenni , e dell' ecclifte ville dai 
P. Abate , e raccontato in quefto J. [ p*g. 107. J Impiega 
poi tutto il reftante del paragrafo fino a pag. 1 18. in perfua- 
dere , che il monafterio di S. Emiliano fin da' fuoi tempi % 
cioè dal fecolofeftoera dell' ordine Benedettino, e tante 
cole dice , e tanto fi ftudia d'articolare in cofa infoftenibile, 
che bafta leggerlo per confermarli nella opinione contra- 
ria . 

S. II. 
Graziofo al maggior legno procura di eflere il P. Aba- 
tcdal bel principio di quefto paragrafo . Chiama a rigorofo 
efame il monàfterio Dumienfe s prende qua e là fentenze , 
incifi , e parole dalla Digitazione di Cenni . Indi con ar- 
te , che la diremo noi non molto plaufibile , ne forma una 
leena da rallegrar la brigata. Alcoltiamo prima in compen- 
dio il fornimento di Centri . Moftra egli, come fa il meglio, 
r indole del [monàfterio , e infieme Vescovado Dumienfe : 
I7J2>*I7$3 V con 
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con ragioni non difprezzabili ne ftabilifce la fondazione 
Y anno jtfo. cioè dicci anni prima deJServitano fondato cU 
S. Donato . Si trova guì in uno di que* nodi, difficili a fcijn 
gJicrfi , che ogni Scrittore d* antichità ben fovente incon- 
tra : mentre non pare , che s* accordi Y autorità di S. Ude-t 
fonfo , che chiama S. Donato inftitutore della difciplina. 
monadica , con Y aver S. Martino fondato un Monaàcrio 
dieci anni prima ,e per confeguente data a* Monaci la Re- 
gola da oflèrvare. Che però diftingue i monaci einfiem^ 
canonici di Duma , da Veri Cenobiti del Monafterio Servi? 
tano , attribuendo a S. Donato la gloria d* Inftitutore con 
• S. lldefonfo , e levandola a S. Masino autore d' ,up mona- 
fierio nel quale i monaci Servivano la Cattedrale ,che i cie- 
chi lo distinguerebbero da un altro 9 in cui fi oflèrvi tutto U 
rigore monaftico . Tale in foftanza è il ferimento di Cen- 
ni . Or tentiamo il P.Abatc • Vedagli, che Cenni [ dUPmu 
e. i. n. 2. ] adduce Y autorità di S. Ifidoro foprale iante 
operazioni di S. Martino , elegge \egulamfidù, issanti* 
HfH&fanis conflituiti EccUfUt canfirmavit j ìfawfttri* candid it % 
copiofitquc practpta pi* tnfiitutìonis comptfuit : la «quale ultimo, 

claufula ved* egli bene che non firiferifce ad altro* che 
a' mónafter j da lui fondati . Vede altresì che non v' ba il 
conto filo : perciò va aripefear quella ftefla clauiula f i£< 
c.j.n.iu} nuda e indipendente , ove Cenni penià [ non 
decide ) che i mónafter) fondati da S. Martino * e in ipecie 
il Dumienfe in ordine alla profetitene Monaftka % foflero 
regolati dalT Abate , come il Servitano , e '1 Biclarenfe non 
da* Vefcovi, proprietà de 1 mónafter j di Spagna prima del/a 
deteftazione dell' Arianifmo * In tale occafione dice , che 
S. Martino per que' mónafter j cophfa prtcepu pi* inftiìMtionis 
compofuit * 

Ecco (ubito coli* sEdepoi il p. Abate > accular Cenni 
<Y avere interpetratomate laclaufula , e foftenere apparte- 
nerli a* mónafter) alcune opere , che S. Ifidoro medefiraa 
confefla di aver lette > e perchè il lettore le vegga bene » 
glie le prefènta a lettere nutfufcole : Cujus quidam 9 dice 
S. Ifidoro , *£* ipfi legi librum de diffhrmHs tuatuir virtmtnm* 
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& altudvtluwen eptfolartim > in quikut bortatuf 1>U<9 $men4«tio- , 
«/ut , ò» tenverfiwem fitti ». MtìonH infim'mt» » {* eleemofinar 
tur» diftribwonnm,is>Juper fimi* (ttltwn virmtum wnìm t, 
fyfietattm. Non vorremmo P, Abate » che v* ingannafte, 
e e' imponefle . Non Jbifogna tralasciar le parole antece- 
denti m S, lììdoro : Co,»verfif *b ottona impitme ndfidetn fue- 
vtrum pcpuiis fygpkmfidei , &» £ Religioni* confl'Mit , eccle- < 

fiat infittnavit, òv. Perchè non piuttofto attribuire le diffe- 
renze della vìnìiaRegufamfdeise il libro d'epiftole all' ter 
cUftas infermavi t f lafciando qualche cofa anche a* monafie- 
t) i» Altrimenti refta 5. Martino col fola carattere <T Ar- 
càiteuo , o ai più al più di fondatore laico. Dobbiamo con* 
feflàrla fchietta i» V applicazione di Cenni fé non è vera ^ 
è molto verifimile : ma la voftra è del tutto improbabile » e 
jnverifimilecon lutto Y sEdepoJ alla tefta, E quel yoftro 
yfaw dixiffa ? faipjìt ti&uhm , non è Documento * o ra<? 
giowp da ppporfi in materie controverfe ... Mutate poi a vo- 
ftro piacere le fentenze di Cenni,e invitate a ridere chi leg- 
gerà le voftf» coite , Gli fcte dunque dire ; Monaftici autor &- 
fiituntpptUari tm.pttefi , quia eenfiat fcimWmm illuni fcv. 
Che bella carità poiana) Pronunziate la fentenza intera t 
e 00» l' acconciate al voftro palato * vedrete allora eh? 
nqn vi ftrà {anta occasione di ridere . Eccola, intera , e pu- 
ra, quak 8*iJ>ij£ Vi. e. L«.i3.) Quamquam en'mMartinut 
inQrientf optimi} difiiplinis imbutus, probeyte cognita re mpna- 
fifriin \tgnu*>Sv*vorm ingreffus , Ulico mnafterium ibi adir 
. jU*ffe dimur ì . W*» &<ltfi* in fonprem S. Marmi Jfirpnenjif 
&tcime$$giis. opibut tr tatui ppifeepuf, tifane tndigeaf f qu.\ 
firtnis fungermi «fot» > «' proinde Zpifcopatu in Monafieril 
fptW*m redatto, mpvafijci fiutor infiitufi fippedlarinpn poteft / 

ibelif* teiigioù ivfiauranfl* , ne diftiplin* &ctejfajlie<» reWuen- 
4« aàvtfèppt+fW» tf«* ilfixs pttiffya W*fi>h ; tametfi&M- 
fwbisfuMmpeculxrcm Hg»Um t qm pruSióerit , v*n tfi dubnw. . 
Cemra pcww mmfì'm film mitpmtmfrc. Perciò quglti, 
cmn Quegli è dichiarato da S, lldefonfi) tfwftici tutor w* 
timi* benché fendale il ^M^fterio Servitano dieci anw 
■' . * V * ^ molto 
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E* molto notabile , che il P. Abate nulla altro fepen* 
do del Monafterio Dumienfe , foorchè quello che'haim* 
parato da Cenni , pretenda di tirarlo nella opinione di que- 
gli Autori che feguono Mariana confutato da lui (Dijf. vi. 
<*w. v. yj) con recare Documenti certi y che (anno vedere 
ingannato chiunque crede il Monafterio convertito in Ves- 
covado: mentre quello venendo fervito da* Monaci alT 
ufo di molti in Germania alquanto più tardi * prefc forma, 
di Monafterio . Che concetto farà poi il Lettore del P. À* 
bate, in udendo , chefòftiene di propofitò il Monafterio 
convertito, in Vèfcovado nelle vicinanze di Braga coir e- 
fempio d* altro limile in Spagna t(p*g-> ui.feq. ) Merita- 
no di fcntirfi le parole di quefto valentuomo , che indifcre- 
tamente maltratta Cenni ad ogni quattro pafli : He ab Hifi 
pania digrtdiar , eadem dignità** Monafttrium Villula ^Aquis 
jujfu Watnbé* %egis fuìfle auBum conciliam Toletanum XII m aperta 
ttftatur % in quo Monachi Canonicorum parse* agebant . Bifo-. 
gnerà ancata fèntireilCanone4.\ del Concilio Toletano 
citato da lui : Qui* indi/ere to iy>facillimo affenfuinjuftteWam* 
b* Trincìpis juffmibui parens ( Sfephamis Emeriten . ) 2ty. 
*oam iy> injuftam il He Pontificali $ fedis frale&Hmem induxerit f 
ubi Canonica inftitutio id fieri omnimoda ratione refdlit : 'pfcofe* 
gue adducendo i Canoni ,* che ciò. vietano \ e determina : 
in loco villul* fupradìBa tAquis dfinceps fedes Epifcopalis «oh 
maneat , ne que Epi/copus illic ultra confiituendus exifiat : che il 

Vefcovó fia trasferito nelja prima fède Epiicopate che va* 
chi 9 l&prdedìBm locus fub Monaflica deinceps inftitutio ne man* 
fuius i non Epifcopali ultra privilegio fretus , fid fub *Abbatis 
regimine y ficut bUcufque fuit , erit modis omnibus màncipand*$ \ 
Si chiama quefta una riconvenzione giufta diScritfore quan- 
to fi voglia debole e difàttento /*. Che vuol dire * che ne* 
Concili feguenti fi trova il Vefcovo Dumienfei e Cuniul- 
do foferive al XIII. XV. e XVI: come Vefcovtì Italitìenfe , 
della qual fede era VefcovoSperandio , nei Concilio To- 
letano XII. in cui fi annullò il nuovo Vefcovado • di Cuni* 
uldo i* P. Abate meno fiducia del faper proprio, è più cau- 
tela nel riprendere altri • C&che jg adduce w appreflb del 
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Monatìerio di Monreale fondato nel fecol XII. non appai* 
tiene alla materia prefente * 

Gran forza fa il P. Abate filli* illazione , che tira il 
P. Mabillone dal Decreto di Bonifazio IV. Y anno tfxo. in 
favor de* Monaci contro chi negava , poteri! effi promuo- 
vere al Vescovado ( Coli. *&n. p. i. pag. ^42. ) e lo tiene per 
argumento innegabile della Regola di S; Benedetto prò* 
feflfata dà S. Gregorio > Agoftino Monaco, e S. Martino 
Dumienfe. (pag. 123. M .) Ma s* inganna chiunque cosi 
penfa . Bonifazio IV. per aver nominati efprefiamenteque* 
rre Vefcovi più vicini -, e più noti , non diftingue quefti da 
rutti gli altri : poiché foggiunge fubito , atiique quampluri- 
rnì viri fanBiffimi pretióforum 'Menacberum babitu fulgente s ne- 
quaquam anulo Tonificali fubbàrrarentur . Indi continua , Tre- 
gue eùim BenediBus Monatborvm prAeàptor bujus rei aliquo mod* 

fuit Inter diBor . DitjuìU deducete flirta grande * in etri era- 
meritamente tenuta h Canta Regola di S. Benedetto s m* 
non già che i tre nominati , e gli altri moltiflimi accenna* 
ti profèflàflero quella Regola . Dalla pagina 123; alla 143» 
in tutto quello Paragrafo foftienc il P. Abate , che il me- 
defimo S. Martino, e S. Leandro ancora eratìo dell' Or- 
dine di S. Benedetto . II confutarlo non (arebbc che tirarfi 
addoflò una guerra implacabile . Ohe però contentandoci 
noi delle ragioni di Cenni che lo nega , lafciamo ad altri 
la felva d'illazioni, congetture , autorità di moderni , e 
tutte le altre dirute del P. Abate, affinchè creda come 
vuole i tortìi a ringolfar la ftòria dell' antico Regno Cat- 
tolico nelle folte tenebre, gran parte delle <juali ha dis- 
gombrate Cenni; o s* appaghi delle ragioni di quello, e 
tacitamente rigetti Y opinione contraria . 

' ' ; ' f. III. 

Niuna cofi può giovar più a deliberar del Monachi^ 
mo de' due predetti fanti Vefcovi , che il prefente Para- 
grafo , in cpi fi fbftieneche S. Gregorio Magno nonfolo fu 
Mònaco Benedettino i ma eziandio propagatore di queft* 
Ordine . Stabilire primieramente il P. Abate , che S.Gre- 
goxio cotìfcrmò 'la Regola di S. Benedetto coir autorità 

del 
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del Card. Baronie, il quale cosi parla (**. ypy.w. J£>) 
Hcpcrìmus in /cripto Codice Sublacenfi % in Concilio Bimano eum* 
dem Cregorium Tapam prebajfe % is> confirmajfe HfguUm S. Bene* 
ditti . Subfcripferunt Concilio Epifcopi 22. f reshteti vero Cor* 
dinaie s 34. Se non foflfe tanto circoftanziato quello Conci- 
lo , diffideremmo di poterlo vedere in vifo e coniiiltarlo . 
Ma Tanno , e il numero delle folcrizioni fono indizi troppo 
evidenti per tenerli occulto , In due luoghi Jo abbiamo 
preflò il Labbe ( Cone. co. v.pagi 1200.158 jr«. ) Ja prima vol- 
ta nelRegiftro delle lettere di S.Gregorio, ove fono gli 
Atti di quel Concilio 3 e l'altra nel fine del Regiftro con 
nome di Decreti di S. Gregorio . Nell'uno, enelfaltro 
luogo è limile il Decreto , che ha prodotta la temenza dd 
Codice itts. diSubbiaco. Sentiamolo ; Multo* ex Ecclefia* 
ftica famifia $ feu fecuUri militia novimus ad Omnipotentis Dei 
firvitium fefiinare 9 ut ab bumanafcrvltute liberi in divino fervi" 
fio valeant familiarità in Monafitriis converfari . Quo* JfpaJJm 
dimittimus , omnibus fugiendi JLcclefiaftUijwris dominium occa- 
fionem pr*bemu$ . Si vero feftinantet ad omnipctentif Dei fervi* 
tium incaute retinemus > il li invenimur negare quidam , qui de- 
die omnia. *Vnde nccejfc eft> ut quifquit ex juris fcclefiafiki 
fervitut'e % vel fecularis militi* ad Dei ferviti**» converti defide* 
rat j probetur prius in laico babitu confiitutus . Etfimores illius 
atque converfatio bono defidtrio Ulius tofiimonium fcrunt , ebfqpe 
ull? retraSationefervire in monafterio omnipotenti J>eo permitta- 
tur % uè a fervi tio bumarie fiber receda t , qui diviw amore dtfirh 
Sioremfubire appetit ftrvitutem . fin qui nel regiftro : confor- 
me anche nel Codice MS, di Giuftcìlo . Ma preflb il L&be 
ne* Decreti vi fono quefte altre parole ; Si wtem {& m mn** 
flico - babitu fecundum Tatrum %egulas inrtptcbcnfibiliter fuerit 
canverfatus ,pofl prafixafacris Canonibus tempora Hcenterjam ai 
quodlibet Serie fiaflicum officium provibatur i fi t amen il Ut non , 
fuerit e riminibus maculatiti , quee in tefìamento vetcri morte mui* 
Saniur . 

Abbiamo volato porre lotto gli o? eh ; del nofiro Let- 
tore tatto quel che ha decretato S. Gregorio nel Concilio 
dell'anno ^fottofcritto da n # Vdcovi e J4é Cardinali. 

Or 
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Or Io preghiamo a leggere attentamente il capo *& della 

Regola di S. Benedetto , De difciplirt^fyjcipiendornm fratrum; 
e le vi troverà, niente di limile al Decreto di S.Gregorio 
vogliamo fx>i eflere i primi a creder quefte gran novità, che 
le antiche Regok* efraetfe quella di S. Benedetto fieno 
ftate*fl#fermate da' Spmrai Pontefici, li P. Abate dalca^ 
none 7. del Concilia Duziacenfe iU tira un argumento di 
conferma r che lo ha per ipdubkato : m* noi nop vi vediaT 
iw> altra cola, che i*. averci lodata quel S. Pontefice, ed efler 
poi fiata , per cagione di tal Pontificiaautorevole lode, ari- 
nawrata tra le altre opere canoniche , ^affinchè fi lcgeflè 
inpynewente da tutti ; Eccone le parole ; Eadfm iugula 

S§v3i> Spfrhu promulga* , <y» Jsudis auftorUat* beati Tap* Gre* 
gtrii » inter ^anpnìcas fcripeuras , & Catbolicoruw Dottorivi 
feript* 40 tf*f rj decret* . Se T annoverare la Regola diS.Be? 
tìedetto tra* libri Canonici , a diftinzione degli Apocrifi , 
tuona al P<, Abate per approvazione della medefima i an- 
che quella di S. Bafilk) eflendo jicl Decreto di Qelifia , fc* 
rà fiata approvata ceni autorità Apoftolica . Ma gli eruditi 
reclamano contro qurfta conferma o approvazióne inclita 
delle antiche Regole . 11 gran di&ecniraeuto del P. Abate 
fi conofee dal pegar *gli , che la lode autorevole di S. Gre- 
gario debba riferirli al cap* j«* del libro 2. de' Dialoghi , 
perchè lappone dfene flato S. Gregorio quello , che ha de- 
cretato efler libro Canonico : ma quella parolina Uudu gli 
goafta tutto. Non dice il canone, che fia flato decretato 
dall' autorità di S. Gregorio s dice della Regola di S. Bene- 
detto fatta con divina iUnftrazione* e autorizzata dalla lo- 
de del S. Pontefice Gregorio , che è flato determinato di 
tenerla tra le fcritture Canoniche > e tra gli fcritti de* 
SS. Padri, La lode adunque* che diede S.Gregorio alla 
S.JRegoJa ne 1 luoi Dialoghi ba^tò, perchè fpflè annovecata 
tra' libri Canonici , cogli altri de' ianti Padri • 

Gran prudenza usò Cenni in tralafciar le difpute &- 
pra il Monacato di S- Gregorio (il che lauto 4iipiace ài 
P. Abate ) per noo parete più perspicace di tanti uomini il- 
luftri , come kxdicfeiara da buda li jiiedefimo P. Abate . 
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ipag: 144.) Ma giacché il perpetuo filenzioè perlai mi 
argumento negativo fenza forza , (quafìchè non ne li defife 
grande la perpetua menzione , che le ne fa dalla metà 
dell' ottavo fecolo ne' Concili , e ne* Capitolari ) rifpon- 
da un poco , perché nei fecondo libro de* Dialoghi , ove 
tante volte è nominato S. Benedetto , fpecialmente ca- 
po 13. 22. 24. 33. Tempre Tater , o Venerabili* Vater vieti 
chiamato > non mai Water mfier ? Ridonderà S. Benedetto 
fteflò ( c*p. 73* ) con far menzione Vatris nefiri Bafiu , per- 
chè probabilmente ne avea profetata la Regola prima ch'ei 
diveniflè Padre de* Monaci, e autore della fuafantUfima 
Regola, feguìUtpoi univerlalmente in Occidente , ma. 
Don tanto di buon'ora, come invano fi perfuade il P. Ab- 
bate di perfuaderea chi è fortemente perfuafo in contra- 
rio . Le autorità che porta a tal fine veramente corrifpon- 
dono alla franchezza del riprendere . Lupo Agostiniano (e 
ne rimette a Giovanni Diacono fcrittore del nono fecolo • 
Pagio Francescano fegue alla cieca il P.Mabiiione. Pa- 
pebrochio Gefuita dice , che eft petquam verofimile -. S. Gre- 
gorio lafciato in ultimo dice nel quarto de 1 Dialoghi : Afe* 
noebus Monacbum vidi . Intraprende pofcia (P a Z* *4*« ) * 
dimoftrar dell' Ordine di S. Benedetto il Monafterio di 
S.Andrea di Roma nella più betta maniera del mondo. 
Paragona le opere di S. Gregorio colla Regola di S. Bene- 
detto , e vi fa veder qualche parola limile. Noi non ne 
li contrattiamo , benché molte della S. Scrittura , e molte 
delle più antiche Regole le potremmo fottrarre • Anzi ci 
maravigliamo come non adduca delle fentenze intere, 
giacché al S. Pontefice erano molto ben note • Tuttavia ci 
vien talento di far rimanere il P. Abate a bocca aperta , e 
fargli confettare internamente , che S. Gregorio né pro- 
fefsò , ne fece profetar la Regola di S. Benedetto privati* 
vamente ne' fuoi Monafterj . 

Confronta il P. Abate il capo 64. della Regola col 
Concilio Rom. IH. celebrato da S. Gregorio Tanno 5or« 
Lafciamo dare , che la comparazione non è molto felice : 
perciocché S. Benedetto dice , In ^Abbati* ordinatine HU 

fimper 
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femper tbnfiirìetur ratio , ut is conflituatur , quem fibì omnis 
contati congregatio elegerit . E S. Gregorio , DefanBo amen* 
Jlbbatc eùjufque Congregationis , non extraneus eligatur , nifi 
do cafoni Congrogàtiane , quem libi propria vòluntate concors frttm 
trum /bcittat elegerit : quefta difparkà lafciamola ftare . Pro- 
feguiamo però il Decreto di S. Gregorio : Et qui elctiusfue- 
rit , fine dolo vel vonaìitate ali qua or dine tur . Quod fiaptam in* 
ter fi perfonén invanire nequeant , fot et ter fibi curent de aliis Ma- 
rutfieriis fimi! iter ordinmtdum .- ^{eque confiituto ^Abbate quacurnh- 
quo fttfona quaiibet occafione prapanatur * nifi fòrte extantìbus 
{ quod abfit )criminìbus 9 qmefaérì Canone: punire monfiramur ; 
Qheftccircóftanzebaftaoo per togliere a tutti i Monàftèrf 
di & Gregorio la Regola di S. Benedetto , non che a quei 
iblo di S. Andrea . Ve nefono però delle altre anteriori % 
le quali fcle>vedfà con fuo agio il P. Abate nel medefimo 
Concilio • Si vale inseguite dell' autorità del Commento 
nel primo librone* Re vendicato a S. Gregorio dal dotttf- 
ftmo Barcollo^ com'è i lo chiama. Gli eruditi quefto <ai£ 
gumento lodifprezzano y perchè {anno da Natale Aleflan- 
dio (fèaivu c'*p*4 é -mt. i6*num.&< ) che è opra d* un Me*- 
naco (Uppofta a S. Gregorio. Ciò fu anche ofiTervat© dai 
Guf&avilieo'Editore delle opere di S. Gregorio . Ed difen- 
do quatto un punto di fbmnft importanza ; affinchè il Let- 
tore non meno del P. Abate refti fodisfatto , ecco la tefti- 
monianza del medefimo S.Gregorio. Scriver Giovanni 
fuddiacono a Ravenna due ioli anni prima della Tua morte, 
cioè Tanno tfoì. iaqueflo tenore: Carffimus quondam filiup 
ptene 'Claudtus ( AbbaS ) aliqua me loquente de 'Brovcrbiis , do 
Cantici* canticorum , de Ifoopboiis* &de Ubris quoque %egum * 
& de Hept ateneo audkrat 9 qtke ego firipto tradere prue infirmi* 
tate non petui 7 ipfeeafitofenju, & ftjb dillavit , ne oblivione 
deferire**, #t*pfe> tempore J^peeademmUi inferro* , te*. amen* 
datius diSarentur . Quf quum mibi, legiffat * invanì di&orw* 
ttHorur» fenfum valde^in multis inutilius fui/p permutatum . 
linde neceffe eft , ut tua experientìa amni excujhtione , atqu? mo^ 
ra ceffante ad ejus monafierium aecedat > convenire fratte s farìat , 
ìpfub omniveritate quMtafcupque de diverfis fcriptur* sbatta* 



Digitized by LjOOQ IC 



USt GlOR'W A.L'E 

de tuli t , tfrf medium deducant « X>« *x tu fufcipe » ($• t*#i alerte 

me tranfmitte . ( Ugge/i. lib. X. ep. zi, ) 

Non occorre dunque che il P. Abate finga [ pag . 1 44, 1 
che Cenni attribuisca a Claudio difqcpolo di S. Gregorio 
que* cementi ; perchè S. Gregorio o poco , o molto ave* 
parlato di tutti i libri de' Re f non diróttoli capi del pri- 
mo , e Claudio avea fatto fcriverc a £10 modo queir ifteflè 
cofe che avea fentite ^ Onde ciò che prova il P. Abate.con 

3 uè* comenti , non rileva nulla . Segue ora una bella eru- 
izione • 11 detto d* Apelle * ne futor ultra.crejndam 9 .gli por 
ne in bocca (p*g* 151.) quefta fentenza : BcnedMina a Bc*e« 
di&inis nèn * preihfteris fccularibvj efiè pertrailand* ; Cosi non 
vi farebbero liti « Con tal fentcraa fi pretti unifce per far Be- 
uedettiniimoaafterj di S.Gregorio in Sicilia, e apporta 
una lettera di S« Gregorio a Urbico Abate ^ in cui v* è qual- 
che fbmiglianza di parole * la quale abbiamo già dettaci 
accordargliela , fenza convenire nel retto • Perciò noi hq 
secheremo un' altra al medefimo Abate diS. Ermete » cioè ' 
la 4^ del lib. v. fecondo l'edizione di Labbe^ della qual 
ci ferviamo • 11 titolo di effe bafta al noftro propofitp : & 
vtjptkme fufeiptendo , fi ejus quoque uxor fieri tpenialisvofuerit. 
Nondimeno reciteremo anche il fine di efla: QunurtHmuno- 
rumque corpus conjugii copulano** fit faftum > incangruum efi , 
partem converti , 1&partem infiecuh r emétter e . Reftaora che 
ilP.Abateciibmminiftricofa sì rilevante dalla Regola di 
$+ Benedetto : conforme noi gliela proporremo da quella 
di S. Ifidoro { c*p. 4^ 3 per fargli confeflare , che né i mona^ 
Aeri di S. Gregorio , jaè quei di Spagna prelevavano la Re- 
gola di S. Benedetto : Si quis vuh cwju&atus converti ad tao- 
nafterium > non efi reapiendus y nifiprius a coniuge caft imputai» 
profitenn fuerit abfolutus : nam fi il/a vivente Uh, per incuneine**, 
tiam alteri mpfirit , uxùt procvl dubio adultera eri*, nec ncìpi- 
$ur apud Deum ejufinadi converfi* * quamfequtittr conjugalis fidei . 

pnfiimtio . Or torniamo alla lettera 42. del lib. ix. citata 
da lui . S' accordi al P. Abate che & Gregorio abbia im- 
parato T EuIogia<dalJa Regola di S. Benedetto > e fi facete 
onore di <juefta parola con JEuIpgio Patriarca d' Alexandria 
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( /i*. I f . ep. 4*. ) Euhgias vero S, Marci' a beatifi. fraternità^ 
ve firn tranjmiffas ere. Gli s' accordi incora , che il Prepofito 
foggetto all'Abate, e il Cellerario fieno nella Regola di 
S. Benedetto, non in quella di S,BafiJio, delinquale fe ave£ 
& Jettoiicap. itU -non direbbe così : ma non fi leggono 
anche nella Regola Orientale cap. 3* **. *?. *u 25. ^ Chi 
gli ha detto che la fola Regola; di S,Bafiiio in Sicilia può 
contrattar colla Benedettina^ Otfèrviun poco, fe era la 
Benedettina , dalla creazion dell' Abate > che è qualche co* 
fa più dello ftar giudaicamente attaccato alle parole rS-Gre* 
gorio rimprovera Orbico, perchè Jtay* fitonaekam 9 egli 
dice y dèmonaftorìo , quod tonftruxfcfin* ju&ove mia tei /ere pr<f 
fumffiì , e lo lece Abate del Mwafteria Luetifiano * indi 

fòggUlllge : Vilumi* y ut \Domitms pwHw^tkb** effe luenfiar 
ni monaftcrnvkbeat , ekpte Vrmpofitut Lucife* tionttcbno fiat » Si 
prende l'Abate d'un' altro monafteriot* fi depone, e & 
ne crea urto fcnza ricercar confenfo da' Monaci ri fi 6 lo 
fteflb del Prepofito? Dov'è la Regola di S. Benedetto £ 
Eh adagio i*e*edi8i*«* Btned$8inU . JE' ncU' Eutocie > è nel- 
la paròla Prepofito , è nel Celhrérìo 

In ordine al Prepofito ha egli 4in altra lettera in proiH 
toìjdè là terza dei Iib.^ # a Giovanni Abate, Ne cita un pez- 
zetto cominciando con Hgm s perchè le parole antecede*** 
ti gli fono contrarie, Eccb il periodo intero; Tettiteli*» 
Bio tu** ttfrater Bonifhtius in Mottaftcrio tuo a te dfbem ordink- 
fi TreepofitUs : quod vgé r>aldr miratusfum , • quia ante faeton non 
ffi . JJam eterno illum tibi dari fic*i jam eum ordinare dtbuifti ♦ 

11 Pontefice di propria elezione dà alRAbate il iiiggetto che 
dev' eflTer Prepofito : l'Abate • non fapende <!' aver tale att- 
torità , ne ftende una ftjpplicaper dichiararlo : e il Pontefi- 
ce fi maraviglia , come non ubbidifle fubito dichiarandolo, 
o mettendolo in carica • Quéfia è la*Regola di S, Benedet- 
to ? Egli riduflfe( eap. 6f, )tak nfizio a''0ecani * e in caio 
folo di neceflità ammife ih alcun Monafterio il Prepofito y 
nondicendolbpra di eflp niente di più dello flabillto nella 
Regola Orientale ( eap. 3. ) Quifecmdum ordini* difciplin* 
trdihatioteiAMatis tx confili* > ta talentate omnium fratrvm 

Xa fr** 
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fratrìbus Trapojttus efi . Una fola lettera di <& Gregorio fi 
adduce dal V. Abate , ed e la 54. del lib. x. fcritta a Lucido 
VefcovoLeontino, la quale confonde al cap.6 2. della 
Regola di S. Benedetto , cioè d' ordinar prete un Monaco 
della Congregazione a richiefta delFAbbate* Se nonché 
vediamo la lettera concepita in forma da farci fofpettare an- 
che di efla . Quelle circoftanze di rigoroso elame , é di li- 
mitazione di privilegi riftretti a quello ftrfo di dir la Mcffa 
non camminano d' accordo colla total dipendenza dall'A- 
bate , che èfige S. Benedetto , fenza fopporae tal limitazio- 
ne dal Vefcovo . Ci crefce il fofpetto leggendo altra lettera 
di S.Gregòtió(tib.f.ep. 27*) fcritta Tanno jpj.dueanoi 
prima della pretefl approvazione delia Jtegola* in quefti 
termini : Udicavit nobis Fraternità* tua , fi non babtre presbs* 
ter os ,&tx hac caufa necejptatem non moikam fitflinére.. Et qui* 
in \uìbufdàm Monafteriis in fua pareebia confiitutis quefdaw effe 
Monacbospcrhibct , qui ad hoc opti poffmt effe offkiumi&et ufi 
<um noftra auSorìtate ad bunc poftulat ordinem protyoveri.i pre- 
mer e a prdfentibus vobis licentiam damus epifilli* r Mortacbos de 
Monafieriis in tua par ocbia pofitis cum confi nfu Jtbbatiis fui tollcf. 

re 9 & presbitero* ordinare . Quefta facilità di prender da' 
Monafterj i iuggetti per ordinarli preti non la troviamo 
conforme alla Regola di S. Benedetto ( cap> y$. ) 

Nemmeno $' accorda con efla ( cap.to. ) TEpiftola 40* 
del libro 1. ove tratta il S. Pontefice de' Monaci di Sor- 
rento in Campania nulla di vedi da quei di Sicilia : Si quo* 
Mutem quatibet occafione a Clericatuin Monacbkam^mnverfionem 
^venire contigerit , non liceat eis ad eamdem , vel aliar» Ec ci e farti 
quantm pr idem milite s faeton 1 9 fua velanti te denuo fernette \ 
fiijt tali/vita Monachus fuerit y ut Epifiopus >, cui ante militar 
vérat, Sacerdotio dignum praviderit , ut ab eo debeat eligi , ($• 
in hco , quojudicaverit, ordinari . Da jquefti pochi lineamenti 
vede il P.Abate lenza alterare i detti di Cenni (pag. 1 J2») 
che gli Abati de* Monafterj fondati da S. Gregorio , e an- 
che altri dà lui riordinati in Sicilia totaque Italia , come dice 
Cenni ( Diff vi. e 3. n. i«. ) non profeflaronok Regala di 
5. Benedetto • Se lo Jacefòro dopcyioftè Ja4io#ra quefitio- 

net 
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riè . Se il P. Abate vuol de* Diplomi Pontifici che ptoteg- 
gano la Tua caufa ne ha uno di S. Gregorio nel primo tomo 
del Bollano Cafinenfe ( conft. i. ) altro nel raedefimo 
{còrift. 4. 3 e altro nel Tomo VI. de* Concili , pag. 450. > 
riferito anche dal Baronio ( an. 669. ». 6. ) quefti due ulti-> 
mi fono di S. Zaccaria , che conferma 1' approvazione di 
S. Gregorio , e di Vitaliano , che comincia : Vìtalianus 
Epifcopus fervus ServotumDei dileffis in Cbrifto filisi fitb paitis 
Benedilli & Ttacidi domini* in Sicilia conftitutis falutem fa* *<t- 

poftoL B&ncd. Con quefta forte di Documenti può il P. Aba- 
te fòftenere a maraviglia lcSuc maledizioni , e ingiurie 
tontro Cenni i non già coliRegiftro diS. Gregorio. Senta 
però il giudizio del Card. Baronio fopra il Diploma di Vita- 
liano i giacche della Édfità degli altri due non v' è 4>mbra 
di dubbio : *Ha8enus l'iter* , qua nobis parum arrident oh id 
potiffimum > quod Civitates plutei in Sicilia boc tempore poffedijfe 
Monachi dktrentur , quandi ntc ip]a ternana Ecclejia , vel unius 
oppiduli domina e flit , ut ipjum pojjideret : immo noe Imperato? 
ipfe InfitU dominus tot Mi* Civitates habertt . E giacché il 
P. Abate conofce la debolezza di tai Diplomi r . incapaci di 
fòftenere la Tua opinione , ci dica un. poco ferinamente : 
perchè fono flati finti s fé non per carràia di Documenti 
veri ■?- Se tutti gli fcrittori infieme sì dell' Ordine , come 
fuora di eflo egli metterà in un fafeio , e caricandone una 
parte della bilancia , porrà dall' altra parte uh folo Docu- 
mentino certo, vedrà quefto contrappefàre a quella im- 
menfa- maflà di fcrittori, fa cui appoggia. tutte lefue ra- 
gioni 

Da ciò li argomenti , qual pefo rimanga a' raziocini , 
e alle congetture . Di tal derrata è ripieno il libro : non- 
dimeno le più Angolari cominciano {pag. in.) eprofe- 
guono fino al fine del Paragrafo ( pag, 190. ) Dall' avere il 
S. Pontefice Gregorio fcritta interamente la vita di S. Be- 
nedetto, apprefl da quattro de' di lui difcepoli ? e dall' 
avervi impiegato tutto il fetondo libro de'Dialoghi , quan- 
do in un capo foto defedile quella di S. Equizio , raccoglie 
aver lui ftpiita beo quella Regola ed averla preferitta aTuoi 
• Mona- 
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Monaflerj d'Italia e di Sicilia. Dall' *ver GregorkOCin* 
Urbano V1U. e BENEDETTO XIV. emendatali Marti- 
rologio , e dal leggerli in eflò il dì ai. Marzo : in Mente 
tuffino Tettali s $. Benedilli, qui Monacbarum difiiplinam in Oc* 
cliente pane coìlapfam refiituit , oc mitifice prppegavit ; ( dopo 
aver data una falla lode air autorità Pontificia, dicendo 
qua in rebus faffi trulla mtjer , contro il COD1UD fornimento 
de* Teologi ,. che in ciò s 9 accordano ccgli Eretici* fé mai 
non aveflèr correlazionexo' SS* Dogmi > ( Btllam. de F^m. 
Vont. 1. 4. e. 11. Melchior Can* lec. Tbeel. A 1 1. e. $. ) ritrae 
che a tempo di S, Gregorio la Regola Benedettina era nota 
in Italia é E' un peccato , che iiP, Abate non abbia fiorito 
nei fecolo decimo : non lo avrebbero gli feritori trovato 
pienoni tante tenebre Scuramente ; Senta un poco il Mar* 

tirologlO d' Adone : Upud CeJJinum Cefrtum Ttyaìc S. Ben* 
diSi *ébb*tis, cuj us vitmn virtutibus te> miroculis gJoriòfom * 
in Dielogorum libris B, Tapafcribk Gregorim . Indi legga le 
cèpioiè note dell 9 Edizione Romana dell' eruditismo 
Mon£ Giorgi , evi troverà una ferie di Martirologi e Ca- 
lendari oppofti alla correzione di Gregorio £111» e d' Ur- 
bano Vili. Altri ottimi Martirologi e Calendari troverà 
neir Appendice da poterli fàziar d'autorità oppofte in cofe 
di fatto . A che tanta fatica ? Prenda il Martirologio di 
Ftancefco Maurolico Abate Metìincfe f che emendò e im- 
pinguò il Martirologio Romano, e defdicollo al Card A- 
mulio T anno 1 5*4. legga a 21. Marzo : *ap*d Caffinum in 
Isaii* 'fatale beatiffimì Benediffi Jgbbetis >. cujus vitam , virtuti- 
bus fa miraculis gloriofam D. Gtegotius Vapaferibit : e appren- 
da ad aprire i libri dagli eruditi di quefio aureo fecolo 9 non 
da quei del precedente bifognofo ancor di pomice • . 

Interrompe qui i nmoemi una gagliarda accula con- 
tro Cenni in ordine alla Francia, fènza però addurre (al 
folito ilio ) della fentenza di Cenni. ciò che glvè contrario . 
V addurremo noi . Dice queflo ( Dif. vi*c é 3. n. 7. ) eflcr 
feguitoin Francia diverfamente dalli Spagna : Secus *8um 
effe in Qallsis neme nrfeit : nam vel fuperfthe , émmojubente S.Bc* 
ne dillo eo profeSus S.Maupus Bene diti inam QfguUm ni/ipropa- 

gavit* 



Digitized by VjOCK 



DE^LlTT Eliti. H*7 

gé*it\ faUem celebravi* . Rende ragione perchè ftèl fine del 
fefto fccolo , e nella maggior parte del fettimo gli Autori 

deferta ejus origine aut progreffu filtant> e COOehiude ,che ver- 
fo la metà dell' ottavo fècolo fu ricevuta univerfalmente in 
tutto quel vaflo Regno . Il P. Abate crede d' avere iepper- 
to il Brafile, perchè trova un Concilio Dioce&no ( **ugu* 
§§duncn. *.i$.) celebrato l'anno 6 70. cioè dopo fa maggior 
parte del fècoJo fettimo , in cui fi legge y Se Mbatibus vero; 

«r/ Monachi* ita ob/ervare conventi * ut quid quid Canonica t Orde, 
wJ ^egula S. ÉenediSì edeett &i b* fiere >i& cuftoiirc in omnibus 
àcbtéxt . Legga il P, Abate gli altri Canoni , e vedrà che 

non Jfae quar* lì dice in (jueflo CMnonkus ordo ± vel Iugula 

$. BenediSi . Ma gli s'ammetta, che in quella Diocefi fi 
oflervaffe privativamente quelk Regola : componeva eflfa 
tutto il Regno t Quando Cenni ha detto .* che per la mag- 
gior parte deifecol fettimo fa difficoltà de' tempi ci cagio- 
nai! filenzio degli Autori* un Concilio che parla dopo il 
670. e d' una fola Diocefi , ha da [risvegliar le, vivezze és&* 
P> Abate , e le di lui maledizioni contro Cenni 1? Lo ha da 
riscaldar tanto , che empia molte carte per vendicar la 
Francia : quando di tutto il vero , che dice ,#'èperfuafifit- 
mo Cenni con gli eruditi Francefi , i quali fegue > e tutto il 
falio, come quello di volere oflervata ne* Monafterj di 
Francia quella Regola r prima della miflione diS. Mauro, 
lo raccomanda alla riputazione del P.Ahate, non folo eflò, 
ma tutta fa numerofk compagnia degli eruditi Francefi ? 

Ripiglia le congetture colla lolita fua felicità . Suppo-. 
nendo d* aver già perfuafo , che il Monafterio di S* Andrea 
fondato daS* Gregorio nella fija cala paterna fofle dell' or-» 
dine Benedettino , e vedendo che S. Gregorio fpedifce in 
Inghilterra Agoftino , Mellito, Giovanni * ealtri Monaci, 
come fe gli tfefie mandati a fondar Monafterj , pone ogni 
fuo Audio in congetturarli fondati dell' Ordine di S. Bene- 
detto . Ma , P. Abate , quefta era una miffione per fonvcr- 
tirc alla fede V Inghilterra • Era efla allora divifc infette 
Regni r come può fpeditamente leggerli compilato da 
Ccnni(iAmtft.**.4.tr*f*t.ttunK 1 7. ) e non vi volle meno 

di 60. 
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di 60. anni per convertirla tutta . N el fine del fefto fecolp 
v' andarono i Mifiionarj , e Agoftino loro capo partì mp- 
naco da Roma con otto lettere commendatizie del S. Pqor 
teficc ( Uh t. v- s*<1s>fiqq. ) a Vefcov/ , a Re , alla Regi- 
ma , e ad altri personaggi di Francia 9 nelle quali Scrvus Dv 
*. Tempre fi nomina.: ma ordinato Vefcovo in Francia (/ié.7» 
*P> 30. ) entrò con tal carattere in queir Jfola , enei fine 
dell'anno ypj. cominciò la miracoloià converfione col bat- 
tezzar nella Solennità del S.Natale più di dieci mila Inglefr 
- Quefti avean bi&gno di latte , non fi poteva correre a chia; 
rnarli fubito 9 vita perfetta . Biiògna camminar con pie di 
piombo nelle fondazioni de' Monafterj, e nella ckzioa 
della Regola . bariamo che diffèrifce la Benedettina fino 
al 96 s. avrà errato , come dice il P* Abate ( p*&- 172. ) ma 
il cap. 24. del Concilio di Clovefoyia dell'an. 774. per con- 
tener qualche parola della Regola di S. Benedetto , non 
prova che quefta fi profeflaflè ne* Monafterj d* Inghilterra . 
.. lo fiato di efli i la condizione , é la corruttela de* Monaci 
T apprenderà il P. Abate dalia lettura distri canoni del 
snedefimo, ..-.,- 

Ma per non tener più a bada il Lettore r il<Omci Ho fu 
celebrato dall' Arci vefcovo Cutberto d' ordine del Ponte- 
fice S. Zaccaria , e cogli ottimi configli di S. Bonifazio Le- 
gato Apoftolico , il quale non folojefcrta T Arcivescovo a 
rimediar con un concilio a* djfcrdini della Chiefa Ingjefe ; 
ma de* Monaci proferisce quefle notabili parole : Supcrva- 
cuam autem , fa* Dto odibilem vcftimcntprum fuperftitionem otnni 
% int emione probiber e ftudc , quia élla ornamenta veftiun§ , ut ilììs 
videtur 9 quod ab aliis turpitudo dicitur > latiffimis ci avi s , is* 
vermium imaginibus clavata adventum anticfrrifti ab Uh tranf- 
tnijja pTéecurtunt : illius cali idi tate per miniftros fuos introducete 
intra claufira monafteriorumfornicationem , & luxuriam clava* 
tomm juvenutn, &fceda con/or tia ,& teedium leélionìs & ora* 
tionis , & perditionem animarum . Hac indumenta nuditattm 
anima fignificantia figna in fi oftendunt arroganti* , ì&fupcrbiàt > 
&luxuri* , tovtyitatis. Povera Regola di S. Benedetto l 
Chi dovrebbe foftenern e la fantità , e mantenerla con tutte 

lefue 
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r'tffo 11 Canifioi unó ! è falfamtftttè credutoci VéfròVcr 
Willimdo ( te: 2.p. i./u&. 228.) Bafnagio ne parla ahi* 
Éàfònza . V altro è Odono creduto monaco del monaftc- 
fio fteflò di Fulda . ( tom. 3 p. l*p*g. 340. ) Bafrfagio neg* 
che /offe monaca di Fulda i ma non ha che dire contra l'au- 
tomi tà dello fcrittore (benché non fia più amicò della trié- 
fi.^eì fecoloxi. j perchè appoggiato a* Documenti i Ora 
fri quefta feconda vha.nòn V è menzione di Regola di S.Be- 
iìèacitó , tré di folèiihità tìel ricevere il fanciullo : ónde chi 
nòpjcreelèffeifl P.' Ablwc^fte S. ; Bonifazio profeffafie da faiv- 
-1752,* 17S3 Y ciullo 
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«jjiiajray B^Pf^ettioo qi#l S, %c^fàc'dla\iÌR!kj^4<iL S** 
9p.Ca9cil.i9/- A che uatfx&ffytif $$. \ $, $x»t? t una #1* 
wltachs s'incontri ne' Pj^og&Swajatfc ^BeReostto 
col- nome * ?*f/£ «tfrÀ >.& &<ftÉi«BÌo* cp^4- troy^ 

chia- 



r 
- ^ 
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cotofèftfw U fuo'r<rt^|iudizio . 



t a Àlojr- 
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^loy$^Ànlb^^" VerneU Bqukis Torqutti Ajchì<Ji*coDÌ 
. • IbbreoG^ Apparrfl^j" ad PbWo/ophiam , & . Theo* 
* -itogiaitTad u fatti 'ilufitanorom AdoWcehtktm Lu 

i ".."./. f j $ r i c i; o ; :t"q' jrir; '-. ; : ' ; 

fxUeftiÀwm Introdi»»^ .filte-Filofpfia^c TeqJogi* 
V< fatta dty eminente .dagli altri apparati che avevamo 
fyn qui . 11 Sìgqot Gavaljet Veniey ', cfae>i èprqpofto com* 
jtoff^naftlofofiave T^^ 

de' faOi Nftziètiali ,• grolle aflatto iK*n viera aitata a lo* 
1*0, come ha fa! to velerie ip im Mapifefto critica diretta 
ad un Principe Portogbcfer, ugpal?ie**c grande per mCcU 
Xk , cbe. per dottrina ; . fiapdp . in procinti di* pubblicare i 
primi tòmi* è Anto avvertito da winiqù dotti,, che bifo- 
gnava prima difporre i giovani eoa una introduzione*, che 
levsfik tutti i dubbi ^e\pregiudwB»ti dall' anticometodo^ 
«die mettendo In vift*la vicende di quelle due&ieiae j 
fervide di riijwft a anticipata- a tutte Jc contrarietà r chei 
Ittfétifori dell' anticormodo frgliooo opporre v per diflo- 
filiere i giovaui dall' applicarli alt» vera** e fixja Filosofia ( 
e Teofania, v col pretendere , chetatelecofcda'niodcr* 
ni inventate » o ripulite , liana cattive-, e poco conformi 
Alla buona Religione .Quello ci avvertiteci* autore nella* 
prefazione duóuat a a* giovani Portoghefi . 
: L J opera è divifa in due parti , ed ogni parte in tre li- 
bri. Si ttova al principio una degantiffimt epiftoia dedi- 
catoria alJa Maeftà del Re Fedeliflìmo Gmfeppe I. in cui 
r autore fi moftrò così zelapte cittadino, come amante, 
dèlie buone arti, e feienze. Narra il primo principio di 
queftafua intraprefa .Edopo avere editato ed il merito, 
e copia degli ingegni Portoghefi, e l'ardore con cui il fu 
Re Giovanni V. ad efempio della Francia , ed Italia, prò- 
mofle in Portogallo le buone arti * e la floria Civile , ed 
>-*•« - — Eccle* 
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Ecclèmftfca del Regno ; dichiara, che non vi mancate ah 
Wjrp^aicfcroptoa'gloaaA^^ 
Vmtròdére la«Fìtofcfia ;« e Teologia fecondo il gufto^hc 
domina nelle fudette «azioni , édakre ben coJte diÉurO'i 
pa. •' Aliale teffettoeglifi" è adoperato per cooperare io 
qualche parte^alia gloria di un tanto Re « che animato d&U' 
efempk) degli altri più illufiri Potentati di Europ*, che 
nomina , avrebbe protettaLedajàtatòqueftefcienie . Pe<>i 
tetta peto che Sua Maèftà felicemente, regnante fiegue tàJr 
tneirfeJe' pedate dei glocfofo Genitore, che egli crede vQr, 
deretrigermogliamin Jui T animo eccelfo del & Genitore * 
e epe<ie dedicare alio ftcifoGeoit «re > con ^òlommarcii 
fìome * leopeteiìie-. Lo pregai a. continuare ,la.medejina% 
protezione otìe faenze , e fpecìalmeitte all'Autore,; per pon 
ter felicemente conchiudere detto, impegno. ,\ . > -, 
* ì. Siegue la prima parte* che tratta <$el\$ RJo&na ',. 
Netpilmo.libroititóftrD autore dopo avere Spiegato,, fh' ( 
e^tKmwtendeiperfilaéjfia ima faenza tradijionatia,,; «t> 
■nemnim». rivelata, ma bensì 
Vtìfiat'ttMi'iifrtYf* ,< udirvi*, 
pft&dejre cofe: lojiftrumcj 
'hnt'i fclajfcietaa. Éfntcahnìvfi 
fioncr dichiara» chelafta 
«ine «i.vkendé della feienzd 
itera hr vitatde'iEiloftii iX £ 
ti!gnnDa<come fi debbeyto fi 
« al>fcd&pèl fiheuehc-fièpi 
Iblaniente 1' òrigwe », e raul 
l?ìk>fi>ficào -coorte i fondar 
e featenze piàrinoraate : aj 
vita de' Filoiòfì, quando lo 
h éotia gii detta ì'k; 

Dà dunque principio, eoo Spiegare quale fia fiata la 
ieieoz a de 1 primi uominijfino a Mosè , eh' egli crede edere, 
rradàrionaria i-Indi quella degli antichi Ebrei , che non dif* 
ièri dalla detta , toltone quella di alcuni, che fu rivelata , 
Pofcia parla delia filofofia degli Etnici; principalmente 
■•• : . d* Orien- 
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d'OrtèM* , che confiftevam una' mera tcpdUioafi* dfpaaf 
fo fanatica . Viene dapoaJte.FiftDfòfk de' GrecHavol«r« 3 o 
pefirfca : la qoatenon merita incora il nome di Fitofe&u 
DtpòipftriadeUajreraFiloibiìa fai Greci , et» nacqtfct.da 
<Jfteftmri , lafetra Gionica , tei' italic*. Ptiwa paria della 
ver» fétta Giornea , cine dtramaz eoa» ,. cioè le fette* &(* 
d&tieiyClrehaica;, Megarica ,, Eliaca ^Cieica , .Stoica» 
Pfatoatea ,1e tre A?aden»e,V>ecchsa ,.M&B£aoa , .Ntfova t 
el v ArHtolétièa . Pdfcia dell' Italici femàteiaeptopag** 
ove dellaPitiagorica^ Eliaca * Eraclitea- ,£pjcur« ì.P*h*t 
nièà , fino-ad AuguflaGdats . i^ttìa: per .^Uo-rigu^ 
H GrtéetepWprias e le ine colonie - Appreifa cónilder*,bs% 
yèrtitì«ecoùruccerte nell'ai tre oafeioot, .prtnrqfetJflBentff 
in queQa^e*'Giud«J ,e Rorùani •* in detto perioda di tempo 
fotóaH'etàdi'Augtìfto. -" . -..••.: . .,; 

Dopo Au^Ufto anelare prefenta quoto ftoria «na Ice- 
na affatto diverta . Le antiche fette e famiglie; fHafofic&H 
ofiammittolirtjYio'CcMa éftiniione dtikiBcpabncfce-Grehr 
cne , cttó Wftatén» affocaste dai bi formidabile patena* Jfo* 
«rana r^^ìfmiliuirono tinto ,obe -alcune appagatovi*» 
nò all'età di Àogtifto con quotane onòr* ; bkw vi<èAft>K> 
dòpo' quel Qefoté <he alciim timà&^i t dxxtlxeaw 
pfefcro altri fò*n?a .Qui l'aOtwe racconta die fot» g* 
Imperatòri Koaiatii wfarono «Jenni * cboàhapplìcafofw a 
divede fette§rec«e*i fra'rRomani* «Wufcaigte altri» Mi 
la £h? éele&re-e total? Édettfcay aiata 4* figittovafeii 
jhtiMglier oHIine da Ammowo 'Sacca v«fo J-éri&dtk ffr 
cotìdofecolo di Crino : Ja<fuate peròtBoaHer» Jiyeiaeficitefr 
tiéa de' Padri della Cnfefà', 4òe fccfelioraoo dalRlcfefi,, 
prineipalftiénée tf# Platon» vpftile opinioni » .che ncn*ftar 
vano alla hòftf a fteMgiòflPf ■«•firnien- «a XBcktót*iàtmh 
oggi -trionfa, che ha più riftretti confini e me Arati» «éi 
fcuglìo della Platofiiea } ArffloteHci * ed QaBrtwte.f vaie 
a dire' ripiena di tutte le in&ieclie gir Alc&àodtini Etti» 
avevano indentato in rmtérìà di Teologia ; £ tjuefto «ncto- 
dòdififofbfart ha dwato Sballa diftruzàonettell' ifnpévm 
Romàno in0ccìdf*tt**ee&il SwMìji.&oùIq* > : ; 
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■r © Wttteà^ 
«l<r«inmfttt^-vD^#attiià6l'i>p|^)(wkHip* che w*.« 

fetidere «oorritaJi v : ctaftoAtìaoo affata it foyfeoiieptpi 
paùr^Jda^ltóaoAriiaaia Religione'.! ApprflnfQ d&otrc , 
«fella £Uatirffe:de^€rt$aQÌ v< «MtoidtfU Arthi» 4aA,vr,£*. 
colo fitto ahxc Stipo dclU Sttafafia..cto s«*tòT.<ÈiJ *W?*o#« , 
Ano alocv J osotàpcgAl' origine \-*to\mWt*ii'. #&c#fea*«i 
delia Rtaaofia&D^ca^ca^èuofmfetgfa dj akuitfcoik, 
laenródiÀrifotiie, e di altre co&> cacali j*w te inai-qmu 
meo fo§n«»vft)liWa.tratM djj.qoetYcta netfèrótovfe vel- 
ièra ciftatrarrla wcadotMioaiArHtewJica , ctodiffè«ice.. 
aOiid^h V(rigarc!ftoiafttca: edelpcflliw^foc^^iioo , 
avuta .hidmgioaadegU attutali di Rams , Pfltticw, Po- 
fleJlo V Sanchet , Telefio , Campanella , Oiordane Sqinoi 
contro Atjftotìks qualipetònpu Intono» a&tto &9Ò£ltt-" 
»dal»Tegno,fiia* ... , v- ... \ n.-.;> i\» . m, ..... o jrU. »ji' c 
Dopo qwtfto tratta.d«U3(HÌJàhoc<JOÌpo,iftWM , «&$ #*, , 
toro aJ&fiilofiifiàuli Ariflotdle ec] poteripiQ d^Wecolo j>«f/, 
fatatine!^» &<3aÌtteiviaG«^^ 
ro ,:i3ingbilcrrra il VfecnJainidL^iivt^ecWfil M»f$m> P,oy 
p^faq^aliftooninairdBo; affitta <]Me#9ii&aJ)];«& »ego*jq,|I D 
Ga&ad*ie&l>€arttfi*,efcé tolacònq. tate* fé^fef*Pto 
rokiatooo itpartàto Aciftotobc<» > ooilfejftiajRajB mtò&jjkì 
inimioiiw r e6pgiutie;:cQmc tool accader* f a jaMiqjj^^ 
che voglic»tt6Mma*e jprcgiudtej contagiati da, uo;uipkv 
vcierata . *alTkindiiajdiiborcec^dclJ'lftifiHÌ«i^jd^^ ^q^. ,. 
cademic:Reglo dopo la oserà d«J ideate, fecQlp.i> & wpji?rf& 
F ir«iw«^' di Londra, eh Parigi i <te'Q»k)fi ; 4io$*W< #*. 
Germania j che fottod^ autorità negia qWwfcfiQiU boecMllai .' 
caluooia^d:ÌQtiióduÉlcro!fbnpm pwdl.mwodo, tonavo, cJ*fc 
oggù&legiia con tanto appiano. Ov:e,3ncbe> fc me^oi^ 
deli-incotupatabitèFikrfòfo ,eM*tt«paficq: iraccaNfiw-: 
tonache iflfegaò il wodo.d*6iofo&r te? ipoteii , c.deA 
dotto Leibnùkii Bay} ancic tacconi» <y»a0j$ rinyeujiopft 
deg^^^iamrtieMil^w^^io , Giornali LetterarjjtiQJl^ftudio, 

delia ilQmm&ùa*y6ièki<Mm&Q<k)l'mM*MW*iZ 
-'"... v genti 



Digitized by VjOOQlC 



genti abbia lùftagato'aJIa.riforma , e pfògreftlfeiirfifaM* 
FHofefia . Termina poicoitoaftrare i procreili chieda at&t 
ra Fitofofia Ectatfcarfia fatti nel ptdìtute icéoto , anatri afr 
fttto fièfJpuHtatf «*>me fià ftoa > ricevuu «acàe ditto; 
contmuffitA Relìgiofe, e da q^i«ttedeÉn»ftèHgio6Vche; 
gir Ofta vano, non folo in Francia , e Spagna * roittlcalìa* 1 
ove' fotto g4t aolhizj di Clemente XI v queH' itomi» <di gate) 
fipere , e prudenza ,* (tata fondaÉvl' AcadpMnuPifcofaftB il 
«tè Bologna, che chiamano 1* t^itw ,t fótta qucàlikkaliro 
Pontéfice 1 parimente «rande ;in tatto, dte*«Jil:£«gnanje 
Sommb Pomefie* B£N£JdETTa< XIV, s'iufegnanetìt] 
pubbliche fcuolc dì Roma . &qà taiiidovitf<xarioajibia.Snt{ 
Santità per- H bèoefaj, e-favbrVhv la aaridefiigfcfi cr tfegafe 
4a difpemlif e alla di lui nr/idr*?. Loda>*»ofae | ftm jfaÙMfe; 
li, fc* gH altri r filippini, iperetfere ffidipnhócédiofon 
gnaré in Portogallo la fildfbfiadei Gancodo i-4jaeati<dopfr 
quel tempo in cui fcriveva l' autore , hanno /6pèrtp'éùiBÌQi 
Jpóbbliche di Filosofia Sperimentale . :■•■'.; -oj 

IL Eipofta 1* origine, e vicende, e wftntna fletta^ 
fcfofia ,- / era necemtà di fregane V uiiibche fipu©r*io*> 
vàme a benefizio detìa Repubblica. & ciò neodjdefrguitO: 
dal chràrilfimo autore rwli Ipotecando . MoftraHtiaatiloi 
fia neceflàrio alla Repubblica, l' UWitr beaetkjgiovaetu,;; 
Che la vera ifbtuzione debfia cominciare; dai correggente 
difetti della mente, e della volontà, per ft pe rpecfa r gttì> 
ftè,é&per moderare le noftte paffiòni *.• queUkùè.bbLogk 
cài quella è 1* Etica , che coftitaiftonoéa f itófofia^.- Mo- 
flra dopo, che la buotia Filosofia none una xofà ideale, od 
inutile v come penlano gì' indotti ; ■ che dàlie tobtinjie «ìé- 
lèv che haft ièntitonelle Scuole , crédettero eirere:wnica- 
mente atta a fomentare diffidinomi né meno, fervere*) 
per le (cienzefublimi, come penfon taluni, che-ajofthan 
formato giufto concetto della Fkkrfofiai ■ ma-iònte-v per-lc 
fcietfce fubiimi , per Jè lettere untane , e per ;6per ftiyae 
nel mondo s porche in cuttclc cofe v od^aocorreftKl è.ner 
éeflariàla buona tagibne , locotccmfifte ^ tbuoiwfiHife- 
fìa jcome cnKtìfato€OtcJ!a4«oKVAdioioa«indi»i*!6^wt- 
*- li -« mente 
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tffeatè rtìdRrà contro alcuni pregiudic ari , che h buona 
Filòfofia tanto non fi oppone alla vera Teolagia sì Naturar 
fe<4 che Rivelata , che arai è proti&mcnte ^ceffitìda per 
Rene apprenderla y e poter difenderla* priofcipalmente m 
&1 (ecolo , meli abbiamo avvertir j cattivi , e pertinaci sì* 
£ia altrettanto dotti", the ci vogliona impugnare cotrfom^ 
ma acutezza^ e dottrina ♦ Ciò fatto elpone chela buon* 
Filòfofia non èqoeUa , che fi compone di qudHéni lottili ^ 
e notfeie aftratiey affatto mutili per fcoprke il vero j ina 
quella che fond*tidofi nella buona ragione , ci conduce 4 
Scoprire il vero in ogni fòienza » lo che non fi può ottenere 
Cól mètodo aniicoofcolaftico. Dipoi moftra, che.quefta 
buona Filofefia ,< che Vawiirittamente al fùo fine , e quella^ 
die viene ingegnata da'modernLEcktticLEdacciocchè no* 
s^ ingannino i giovani 40IV autorità v enome di una* fola * 
benché celebre, fetta , come pur troppo fpeiTo^icjcadei dir 
thiara che non tutto quello haa dettQ I Moderni , meri** 
il nome di buona Filòfofia^- ma che fi debbe attentamente 
feparare il buono dal cattivò , o inutile s ed abbracciare 
quello * che conduce al vero fine r edefimaUiario alla luc$ 
Oella Religione Cattolica. . '<«. r . \ 

*- - III. cMa noti bafta fapere quefte ; regole, per ftudiarc * 
fendo la Filofofia > faifogna avere notkia de" migliori fcritr 
tori per potate applicarle , rigettare gli uni , e feguire gU 
*tri;-Queflo^è qtiella€h&<iLnofifiQ autore, e* infegna BC* 
libro terzo , in cui tratta d§* più celebri Filofofi • E ficco* 
meaneh^in c^ifaiw^aatalunUlnorned'.un Platone» 
d* un Ariftqtile , d* uà Epicuro , fondatori di fette , che 
ancora oggidì , o in tutto , o in parte fiorifeonoi il noftro 
autore per levate quefti pregiudizi , e prima di venire alU 
Moderni , eh* era il fuo fcopo , tratta degli Antichi • Pri- 
mieramente deferire il merito drPiatooe , di Ariftotifct* 
«Ji Epicuro, fende gktffoia alle virtù, e ritrova i difetti : 
il tutto fenzapalfione , ma con verità , e foramo giudizio. . 
1 Patìa iridi de' piò iiluftriFilofoft fra* fanti Padri d«! 
primi VL ftèoli della, Chiefa . Qgali divide in due ciuffi.: 
toqi^chefepifietoi^UelLfccolo^ pjiflw^Ui jfrjofo- 
L " c J7$a^i7J3 Z Bà 
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m Eclettica* i' e «jueidae icrifferodopo .Loda come 'frdee* 
Jà firntità , il zelo ,d li dottrinaci uominitali : e ne dà i 
dettamente il fifo ; giadttio intorno al loro modo di per 
inFilofofia. Pofcia dà giudizio de' più celebri Arab 
Scolarci . Fra gli altri paria di S.Tomraafòdi Aquino 
^Udla (lima che gli fi dcbbe: Loda <juanto può la d 
dottrina ì è giudizio: Scufa que' nei ., che fi trovano 
tuoi iciritti 4 intoróo alla maniera di filosofare, moftra 
che il fanto Dottore ben li conobbe , e li confefsò j.roa 
|diè fere altrimenti in un fecolocósl piendipregiud 
j^d in ciò 4oda la di lai gran prudenza ^ e giudizio . 

Vien dopò a* più iHuftri Moderni, e dopo aver ptc 
flato , eh' egli non intende approvare gli errori di m> 
froteffàhri modèrni, ma la mera erudizione , edotti 
Filòfoficay fi tutto fecondo le leggi della Caieià Cattoli 
efpone il giudizio che fi debòeiàcedc' due Cattolici ,.C 
lèfib , eGafièndo j e poi de' Proteftanti , Newton, U 
nizib, e Tomafió, che fono i fondatori di quelle fette, ' 
tuttora fi difendono nelle feuoie: ed ancora degUa 
ièguacì. Raccomanda a* giovanetti la lettura de' fbgu 
loro , che fono Cattolici ,• e la cautela nella Jettura di qi 
li che fono Proteftanti : lo che lancia alla prudenza» e pi 
àe'Maeftri. ~ ... ,:, 



JLa feconda parte di queftò Apparato £•" 
confettata alla Teologia , e fiegue 
il medefim» ordine della prima. 

) avere fpiegato cofà intende., 
fue divifioni y moftra l'Autore e 
e' primi uomini iìpo a A4osè-, 1 
;i fino alia diftruztònc dei pii 
ne fatta da'tCaldei » ,ln. qaem » 
r emp&o, ecoiilìficvaiieJLia jhì 
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Scrittura ton gli'icrimde' primi Padri : e comporre Orni* 
lie ddlìfquarci di <letti fcritti . Qualcuno però ha confìj- 
tato o i Giudei , ó i Maometani , che allora fi fecero me* 
fjlió coriófcere , o qualche altro>£retico . Che -fi trovano 
Itfcuni Teòlogi Polemici nel fecolo IX* , ma nel fecolo X; 
tutto era ignoranza . • 

'* Il quarto periodo comprende quanto i pattato dopo 
H fecolo X. fitto a tutto il XV. Queftaè uo periodo , cbc 
4 merita riflefìione per le gran mutazioni che in eflb fi vide* 
jtó '. il rioftro autore tratta qùeffa materia con tutta V ac« 
cortezza ,* e giudizio • In primo luogo ci dice , . che nel fe- 
colo XI. tutto era Dialettica in Occidente* ed i Teologi 
bon facevano altro , che ftudiare quella Dialettica contea 
zìofi , fcd al più efporre la Scrittura coir ajuto delle diver- 
bi collezioni già fatte di fentenze de' Padri .• Che il fovèr- 
chio abufo della Dialettica nella Teologia produflein det- 
to fecolo gli errori di Berengario , e Rofireiliqo : e nei XII* 
gli errori di Abelardo , Arnaldo di firèfeia, Almanco* 
David de Diftanto , ed altri i per potere confutare i quali 
SKòftri Teologi li dettero intieramente alla Dialettica , 
ancorché ne condannaflèro l'abufo . Vi comparvero ancora 
ip detto fecolo XII. nelle fcuole d* Occidente , principal- 
mente in Francia , alcune traduzzionj de* libri Dialettici \ 
Filici | e Metafifici di Ariftotile > che terminarono di rovi* 
fcàr tutto l S'introdufle queftopeffimo ftUe nella Teolo- 
gìa. Allóra fii cfcfe -attutii fcriflero diverte (omme Teolo- 
giche , che coftóvano di fentehzè de' Padri fopra divedi 
dorami nojftri, aggiuntevi alcune queftiotii iottiM, ctìott 
iièCeflarle; Quella di Lombardo, che fi cftende va più di 
tutte , comecché al principio biàfimata , nondimeno fu- 
merò l'altre, e nel fecolo feguente è diventata tefto. In- 
veirono contea quefta introdurne i più zelanti Prelati, i 
più dotti Teologi i ma niente poterono 1 . 1/ amore della 
Dialettica , e Metafisica fi era talmente impoflellàto de* 
Teologi, éhe non e flato pùffibWe fradicarlo affatto . Per 
colmo di difgrazia è venuto allóra in Francia da Coftauti- 
nopoli il tefto Greco della Metafilica di Aristotile, che 
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«adatta in Latino ch&hó* ft Ucw^ftàdì t uomini già 
prevenuti irrtìioiavorc r e cominciò a gajpio^ia re nuovi 
errori .; Potè il Concilio Seoonenfe nel iaop. far bruciare 
pubblicamente tutti i libri di Ariftotile , e proibire la loro* 
lezione in Francia . Poterono molti Pontefici in detto fé- 
colo 9 e ne* feguenti 9 confermare la proibizione , pÌù.o_me? 
no riftretta; ma il male prevalfe . S'introduflero «nefie 
te queftiofti JFificbe nella Teologia * e da una nacquero a 

migliara; v , ■ , .; .';*, 

i Iniquefta deplorabile flato trovòle4^HoleS v Tom9iafb f 
e conofeendo non potere opporli al torrente * fi vide, ob? 
Migato^ conformarti in jw te al fecolo corrotto, come U 
Santo Dottore chiaramente confetta . * Nondimeno trop- 
po ne ha latto . . Compofe ! uuaibmma Teologica più mo- 
derata delle altre, per allettare, e guarire a poco a pocotgJS 
ingegni {travolti . indi ad efempio di Aléflandro di Hales , 
comentò la fòmmadi Pietro Lombardo : e qusfta a^preffQ 
diventò il teftadella Teologia . N<m i fecero àltrp i Tea? 
-Jogi piùhravij:heefporia di veriàmente . Se terminaflTe qyl 
Ja faccenda, facilmente fi potrebbe rimediar tutto.: Ma 
:uon fu così. Venne* Scoto nel fccolo&IV.. che fipropofe 
-per: fine l'< impugnare $/rofwnafo : e dopo lui Duraqdo ; e 
♦Occamochc vosero far v dite fta loro ^ elafciaronole re? 
diniaHa rottigliela d'ingegno. 1. commentari produce- 
-io nuovi commentari. Chi meglio fapea dire cole lottili^ 
ied inventare nuoveiqueftioniMetafificbe , era più bravò • 
f£ diqul nacquero le fette di ÀlbertiftU Tonufti ,Scotifti* 
Occamifti 5 che propagarono xjitefto modo di penfare^ 
cui col tempo chiamarono Scolaftica ,. e che ha durato con 
am>laufoquafi perjiittqJlfecoloXV. Diraodo che la Sco- 
- lattica fi fuol confiderai divifà in uè etadi . La prilla * in 
•cui fi formò ,.- e. nacque, corre dal fine delfecolo XI. fihd 4 
S. Toounafo intorniarti del XIII. Di qua incominci* 
V altra età fino a Dimando f e Occamq : .allora Rinvigorì 
la fcolatìi<m colla in^oduz ione della Fifica Àrìitotelica # 
La terza età» viendqpo JDu(9Q(fp',^no 'a tutto/il fec ^ 

' v *" prglegom. in I. part* Siunoi* ? 
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lo XV. «ellà^tiale fi portòlafottigliczra al cotoio Vi fa 
taluno in quelle due Starne età » che a' applicò alia Doro- 
ioatiea » altri alja Efpofizione della latra Scrittura :ma pei 
lo più tutti alla Scoiali ica intieramente fi diedero, 

. Ma alla fine $' illuni inaino alquanti più iàggi Teolo- 
gi del fecplo xv. JU difpute de' Wtcleffiftu edUfltani «li 
fecero, vedere la neceffità dilafcjarc k queftioni lottili , ed 
«lutili * ecofifi&arefctsadizione* Si efclamò contro 1* a* 
pufo eoe fi era fatto della Dialettica nella Teologia. Ger- 
(&£ , Qeraengis , ed alcuni altri preitritfero deUe regole 
peoqiòi; emendare ; competè poco , o niente, avetìcro ié* 
guito -> ;Non fu già cosi: nell ' Oriente ,. in cuiper tutto tjue* 
ftp pentodo non lì udirono queftioni Dialettiche.» e Metafi* 
fiche., ma fi trattò della Teologia Politi va, Polemica , Er- 
meneutica. 

Il quinto periodo comprende la Teologia di qnefti 
due ultimi iècoJi fino al preièote. Moftra l'autore, eoe 
nel fccolo xvi. T creile di Lutero, Calvino , efuoi ieguaci 
^(Vegliarono tèmpre più i Teologi. dal letargo, in cui giace* 
vano, 11 Santo Concilio di Tremo additò, li veri fonti, 
da' quali fi dee dedurre la Teologia^ confutare gli Eretici: 
Che fono Ja Scrittura , e Tradizione , e non già laDialetà» 
ca, e Metafilica. Lo-eonfelTarono apertamente i più cele- 
bri Teologi . L'Autore adduce i&ntknenti de' più -bravi 
Teologi Grilliti , Francelèani , Domenicani , e de* medefi* 
mi Prendenti di detto Concilio, ohe confermano ometta 
verità i e nomina ancora i più valentuomini jfra' Cattolici » 
che pubblicarono Metodi di ridurre, la reologia aliiiP an- 
tico fplendore. Oodeverfo il fine del detto fccolo .inco- 
minciarono ad ufcirealla luce diverte opere Teologiche di 
altra fodetza , e dottrina . Molto più fi aumentò quello Qu- 
dio nel lèccio xv 1 1. a cagion delH impegno , che oioftraro?. 
no gli Sretici per abbattere l'autorità de'; Padri detta £hie- 
6, e per conléguenza la Tradizione.. Qucfio. attentato 
obbligò i noftri Theologi ad efamioare gli ferita de! Padri!* 
Sparando i veri da' fuppofti , . jliuftrandoli , e componendo. 
Apparai per meglio capirli ,..i)j giù e/amjua|orip, tutti i 
,i ■ * moou- 
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montirrientr Ecclefiaftici , che poftòno fuflS-agare al Dom- 
ina i iCotrcitr, la Storia Ecckfiaftica, e le Antichità 1 &> 
elcfiaftiche. Conqaefte armi incominciarono felicemente** 
combattere contragii Erewci , epuhbHcaronp molte opere- 
Teologiche i compofte con -motto giudizio. Si èfempre 
aiadato migliorando di metodo col avere fempre in villa il' 
vero fine della Teologia,- e perciò non ammettere pia que~ l 
filoni Scolaftiche, che quelle che lì podorr giudicare di aleni* 
ufo ed utilità ad iiluftrare ilDomma 4 cbc per verità lòiw^ 
bèapochc. Si è anche riformata 1* Morale j; «ducendola^ 
alla buona ragione , ed alla Tradizione . Si è pofla^in altrùi 
Jnme la Teologia Naturale, per potere eflScaeertiente con^i 
lutare gli Atei , e Deifti . Quefto è quello * che fi è<?omlH~ 
ciato a fere con gran frutto nel fecolo panato , e l molto più* 
nel prefente . .:»;..;> a 

1U Nel fecondo libro tratta 41 chiarimmo autore un* 
argomento fommamente importante, eh' è lo-fpiegafe 1& 
vera natura, ed ufo 4ella Teologia vMòftra la neceffit* 
ehe han tutti i Cattolici di averne qualche notizia, ed i 
Teologi :d* eflètóe appieno ihformati-: e deplora l' «bufo? 
contrario v Prova che non. vi è altro che una Teologia yChe j 
nafte «orae da due fonti dalla Scrittura j| e Tradizione.» 
Tutta-laxliv«fità ftà nel metodo . Se viene trattata al mo-> 
do^deglè antichi Padri ^ h* ima maniera diffufa eftorieay # 
ehùm*Tt>fitw riè col metodo Diale ti kx>- delle fcuole , u 
chiama stoitfk* . Qucfta ditótóiooè J ttl^tfddl&c^*it^ 
io cui i Teòlogi cominciarono a trattane la Teologia ><&¥ 
metodo Dialettico, vale a dire, riducendola a capitoli i 
«temoni, argumenti, rHpofte&c Può ancheyefuòl la 
Teologia aver altrLnomi , fecondo che o fpiega la Sci ittu* 
ra , o confuta gli Eretici , o riforma i Coftumì , o efpone la 
maniera di crclcere nelle virtù. . 
■ - Regna un' errore fra molti Teòlogi , eh' è* il non defi- 
mrei termini della dilbuta , Io che in verità è la cau& prin- 
cipale di tutte le difpute . 1 graviffnrii Teologi del fecolo; 
xvì.^dc» quali abbiam parlato di fopra , oltre i più. dotti* 
moderni* condannano laSedaftica: gli Scolateci moderf 

■■■*:-.,,. ' ai 
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sn alt 9 udir ciò , credono fentirc una grolla : creila + eforte* 
mente difendono IL loro partito • li noftro autore moftra 9 
die fintili controverse naftooo dahnoh definire ctf* inten* 
fono per Ssclaftk*: poiché' (piegato quello ^ tutti debbono 
dire lofteflò. Moftra dunque V Autore che vie una* &#£*-' 
Jtica buòna , ed una Scolatiti* perkohfa /almeno inutile . La 
buòna è la Teologia fondata nella Scrittura, e Tradizione* 
itiunita colla buona ragione , ovvero Logica , ed efpoftà còl 
metodo Scolastico : e quefta folo fi diftingne accidentale 
ihente dalla Pofitivà, che regnò fin da' tempi Apóftolici/ 
Vi è un altra Scolàftica > che nacque nel fecolo x 1 1 . e fi per- 
fezionò nel xi ii. che confitte in queftioni fottili , e curiofe ? 
fondate nelle opinioni degli Scolaftici Filofofi , delle quali 
itoti fi era parlato ne' primi fecoli , e che in veruna maniera 
fon neceflarie per ilìuftrare il Domma : E quefta chiama 
Scotica vtripaietica . Ciò fiippofto 9 chiaramente fi vede* 
ehei Teologi graviflirai che lodano la Scolàftica, lodano 
la prima : e quei che biafimauo la Scolàftica , biafimaiio U 
feconda* 

Appreflb moftra che la buona Scolàftica , e iri<fi(t>en^ 
{àbilmente neceflfaria per confutare i Giudei , edogni for- 
ta di Eretici i al quale effetto oltre la dottrina rivelata, ci 
vuol anche la buona Logica , che infogni il modo di confu- 
tarli a dovere. Quanto al metodo Dialettico, è utile siy 
ma non precifamenté neceffario : come vediamo negli ari; 
tichi Padri , che ufavano la buona Logicai ma non già il 
mètodo Dialettico delle fcuolc . Paflà indi a provare , che 
In buona eonfeguenza le queftioni fottili Peripatetiche non 
fono al cafo noftro per confutare i nemici della noftraReUr 
gione . Quefto lo prova eruditamente coli* autorità de* pifl 
gravi Scolaftici , e colla buona ragione : ed addita i divertì 
generi di queftioni Scolaftiche , che fono inutili . Dippi 
pruova che quefta huòna Scolastica è quella che viene infr- 
enata da divedi autori , che nomina , ancorché non tutti di 
eguai merito. - 

III. Siegue il terzo Libro > in cui tratta de* pikcekbri 
Scrittoridi Teologia, Dà principio dai Libri Canonici, 

ove 
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ovelpi^aj^amero^ la lingua in cui furono feri ttl, le db 
viftotai f Je.vf rie verfiqni , e parafrafi aor iche ? e moderne , 
Indi parla de'pifi celebri Padri della Chiefa fino ai fpeoio *• 
additando ii merito di ognuno ,' e per quai Jjbri Tepjpgicf 
igieri^no più lode , Appreflò discorre de* pift celebri Scq- 
lattici . Di poj de* pipi celebri Pommaticj , e Polemici , dì 
cui dà alle volte il giudizio . Ed alla fine de' più celebri Ere- 
tkiy quali divide in tre età . Nella puma 9 che <ottip*«w 
detuttoilfecoloxvi. , non hanno adoperato ne termini, 
ne quditóm Metafisiche • NelJa feconda , eh* dal principio 
del fccolo pattato va fino air. iftjtu? Jone d^Jle Àcademic 
. Regie dopo V anno i66q } fi fono prevaluti del metodo fco- 
Jaftico Peripatetico , nei medetfmo modo de* noftri , Dopo 
detto tempo fin M prefènte riformarono di nuovo le fcuole* 
abbandonarono la Metafisica fcolaftica ? e fcriflèro col me- 
todo , che int^|t praticano i piti dotti Teologi Cattolici* 
Quefta notizia era neceffaria per giudicare fanamente delle 
<ro(è > e potere a fuo tempo confutarli , 

Ecco T eftratto del prefente apparato , Dobb: 
fa oflèquiò della verità , che pochi libri fi trovano < 
grandezza , che contengano tante cofè , tanto grai 
§j bene piegate in poche parole come quello ♦ Si n 
per tutto la vafta erudizione dell' Autore Unita ad i 
chiarezza . Si vede il giudizio tanto in quello che d 
ine in quello che tace • La prudenza con cui eflfènc 
ijafo a toccare alcune cofe odiofe , Y ha fatto cpn delicatez- 
za, e fi è premunito delle autorità neceflàrie per confer- 
male. Il fodopenfare congiunto con una fomma pneftà ? 
»dgSjdizio che dà degli uomini grandi , biafimando mo- 
ideflaipentè i difetti , col rendere la dovuta giuftizia alle 
jrirtù .Xa pietà , con cui in più luoghi moftra il &o rifpet* 
tp alkChiefa , ed avverte i fuoi giovani del merito di alcu- 
pi libri nocivi, e gli raccomanda la perfetta fommilfionc 
-alle leggi della medefirhaChiefa. Si moftra ancóra la fuà 
perizia nel difporre lecofeinmanierja di condurre infenfc 
Vilmente il Lettore al fine propofto fenza tediarlo . V'èan* 
i:tjeda confiderai lo ftile pulito , e Latino , cjiè reca nuo- 
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vo piacere al lettore dibuòngufto. Si è giudicato dagli 
uomini dotti , che il Signor Cavalier Verney ha ottenuto 
il fine propoftofi . L* opera pona un titolo modefto , ad ufi 
de'Gjotani: ma crediamo, trhe poflan di eflft ugualmente 
profittare i Maeftri , principalmente quei che non avran 
fatto uno ftudio così profondo di quelle materie . 



Vindici» Antiquitatum Monafticarutn &€• 
^ D, Gabrielis Marine Scarmalii 
Abbatis &c 

Continuazione dell 9 Articolo XII. 
A R T 1 CO LO XIV. 
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Imane un folo paragrafo da riferire , paragrafò affai 
. più proliflo de* precedenti , ma meno carico di que- 
flioni, che fa vedere più di elfi fin dove può giungere imo 
Scrittore guidato da fmoderàtapaflìóne . Confeffiama H 
vero, quando dal bel principio Ipag. 47. ] vedemmo anno- 
verati tra' Benedettini i Canonici della Sacrofànta'Batìtìèà 
Vaticana, giudicammo il libro immeritevole di riferirfì'M 
iioftro Giornale . Tuttavia il mal governo chevedemmo 
ià.rfi del noflro cariffimo Amico, ci fpinfea mutar periffèro, 
€ non c'.increfce d* aver' efpofte al noftro lettore lemàiectf* 
.cenjse mal fondate , le irrifioni leggiere , e le fallita e cà- 
JuniVfjifJelJe quali è ripieno elfo libro . Del retto' i Monaci 
del Monafterio di S. Giovanni e Paolo fondato da S. Leone 
Magno , e degli altri tre di S. Martino , di S.Stefano mag- 
giore, e di S.Stefano minore fondati daTucceffòri diS.Leo- 
»e , per fervigio della Bafilica » que* Monaci, torniamo a 
dire , erano Benedettini.' 1 Non fono eglino i primitivi ftef- 
fiifimi Canonici , che formano V irifigne rifpettabififlìmo 
Capitolo Vaticano i* Si vedono elfi dapprima né' docu- 
menti dèlia Venerabile antichità falseggiare in quella Sa- 
" " ^ croftnta 
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ttotmta Bafilica , e fervire il Cardinal prete Ebdomadario^ 
allorché celebra il DiviaSacrificio, Si trovano poi da S.Leo* 
dc IV, e da S. Leone I& chiamati Fratres , e più efpreffà* 
iacot*C^»w/>#collorQ Arciprete Cardinale alla tetta, e 
dìtìkrtamente nominata la loro refidenza o Canonica iti 
tutti que* quattro Moqafterj . (Bvlhr. Vat. pag.is. 21* 
feqq. ) Poteva S.Leone 1. indovinar la Regola , che avrebbe 
fcritta !w Jknedetto *> Avrebbero i fucceflori fatto si gran- 
de affronto agi* Inftitutòri di que' Monafter j con eftinguer* 
vi quella4kata Regola fenza neppur mentovarla? Favole * 
P. Abate 5 mjeno paflione , e più perizia negli antichi tem- 
pi . Ma (tendiamo al paragrafo ultimo e liberiamo noi da 
un travaglio inutile , e il noftrp Lettore dal tedio in uni 
materia che niente lointerefla-. . 

Efpone dal bel principio F opinione di Cenni , dando* 
le del Angolare ipag. i9o.Jeqq. ] perchè non s 9 uniformi 
agli Autori Benedettini , e a chiunque ciecamen 

iciulli fatti Monaci da' propri g 

pefo alle fue fofifticherie , tràiai 
:1F oblazione de* fanciulli nel cà 
ledetto, affinchè non fé ne ved; 
a ne riferifce poi fuor di fitoc 
i penfieri , giufta F interpetrazic„ r — — - 
' incontro proporremo fedelmente e F opl; 
, e la formula prefcritta da S. Benedetto * 
l* antica confuetudine de* genitori verfo la 
attolico Regno di Spagna , di confacrare a 
:Dio per voto 1 propri figli o tonsurandoli , o veftendolì 
dell' abitotronveniente a* Monaci : e afferifce colF autorità 
de* Concili Toletani, eflèr tal devozione egualmente va- 
lida* che la profefiione propria . Ecco i Canoni ( Toh iv* 
cap. 49. ) Monachum aut paterna devotio , aut propria profef- 
Jìafrcit. ^uidquid bofum fuerit , alligatum tenebit . Pro- 
inde bis ad Mundum referti intcrcludimui aditum > & om- 
nem adfeculum interdicimus regrejjum . 11 quale viene illu- 
Arato dal Toletano x. [ can> 6. ] De bis , qui iapawa atatù 
wam par enti bus Religioni* babitum tenuerwt > qnoniam 

; A a Z ufW 
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ufque bue diffidata opetitionis effettui Inter Mtm muth1r»folp 

bonefinm conftitationh edtiìum , Ideaque fi in qualibcl 

minori àtatc vel r eli giani % tonfar àm > <vel religioni dubitavi 
befttnt in utroque fetou filiti aut unui aut ambo partente* ded$t 
tint 9 certe aat nolentibui , aut nefcicntibutfefefufcepratoi 
& non mox vifam infiliti ab die aver in t ifedvel coram "EtióUy 
fa jpalamque in conventa eofdem filioi taiiababerepeimifc\ 
rint * ud f ecalar em re ver ti babitumipfit filili qaandoqtttffr 
fj ititi non lìce bit sfed convitti 9 quod tonfar am , aut religio* 
fùm vejìem atiquando babaerint , max ad religioni* cuitutU 
babttamqae revoceniar . Che tal consuetudine non abbia ai- 
tra reJaiiohe alla Regola di S. Benedetto , fuorché f età te-- 
Aera > éiofofiiene Cenni, e lo prova colle parole ftefle di 
S. Benedetto . ( cap. 59. ) Si quii forte de uobilìbas offett fi* 
ìiuìkfàumDeoin MoncfìeYhifi ipfe puer minwi«*tate ejt+ 
$tor etnei ejat faciant petitionem , qkam faprà diximas : et 
m petit ionem > & manam putti involvant 
pfie eam effèrant ••■ ■ .•'•.. 

3 richiede. ambedue i genitori : al Gonc*. 
>ro . S. Benedetto richiede Ja petizione (ò- 
orio del Monafterio^aUaprefcftzadituttu 
% SànttoratH quorum reliquia ibi fittiti & 
s y deferi tta nel eapitolonprecedente , e qitì 
la di ciò il Concilio . Glibafta che fiatato 
[bla colla tbnfura , òcdlk tfefte religiofe 
Genitori , o della Chiefa > o del pubblico?, 
;li ftéffi genitori * perchè noti poffa pitì t*»- 
!re : circoftaaza tàie<, che delude affatto là 
Benedetto * Ma quando tìdn la efcludefl^ 
Canone proferite da Ceiini , ldfonno qiieK 
. - w - je ii P. Abate del medèfimo cànótìè kiJct- 
tètè majuicolè •(&%• *91» ) ? ar cntibùi fané filiètfuot Rcli* 
globi tonttadeire non amplktt-\ quetm ufque ad decimum ettvtlt 
ìftum anhoth liténtia poterti effe. Perciocché qùetìa' itòn è 
Règola di S. Benedétto i e baisi di S. Aureliano Vefcov» 
ti* Arlés ( tàp. 1 7. ) <Mt*o¥i >*t'ate in Mònafierio vì>ti ekcìpi*»- 

tàmfi nb *m$ 4ec*tó **t dmé&m > q*i &•*&&.***. 

egeant» 



Digitized by LjOOQIC 



DE 1 l>r^T'E*RU^T^I, t$& 

ìg&tkt >ifr cài&tnimrinì iklpìn : : B pertffè tf&t 'fi tratta di r 

ricever veramente tal giovanetti dentro al Mónafterio V f 

appunto Cenni trai ifòiò qttellìa porzione di' Catióne 1 , erfr 

cooteiatàdfqueJiaphe iiiaftrava il cartone 4$. dél-ToIetà-0 

nctiy* A\qltefto€onciiio prefèdè rom'ènòto S* tòdorò f ; 

il qitìle aeHa fa^Regolafooprc il fonte , ohd'é derivato il • 

Caootfe , fenzàchc s'aflfaticiM il P, Abate a indagarne utf 

altro v Eccone le sparale (&ip.4* ) Qxicumqfa a pàrmtihtiz 

proprìkte Mmafterìo faerit delegami , hovetitfé ibi ptrpt^ 

twpermanfurum. Nam Aftm Samuel puerùm natuni t& ablè* 

8&Mm Dto pietate j qua Wbertt wbtaiìt : qtiiqftc & in mini- 

Jkria tempii ^ quo a mutrèffartt fòvBuì , ptmanffc & Ubi 

tonjììttttus efi ìdefèmivit . ' < •» * ' ' < ^ 

Or rifletta il P* Abate , ette In' Spagna • ttófr^Wàfraf 

giudaicamente attaccati alla letteti ìèst kià , che fikfetfffeM 

tò r anno 727. prima che foflTero Genob) s trMsfóaftè£f#^ 

donaci eoo viventi in ijuel Gattolito fttgnò V WWrJjfM 1 

volumas parentum a pritnìt infanti* anni* àkricattys cffièU k 

mmciparìt^ ftmuimut ohfervandxm j ut max quumde t'enfi A 

wl: mhmfleriQ Eid&orum empr aditi fàetint , iti* tonto Ectle* 

fi* f uh Epsf cefali profetiti* a pr&pofaù ftbi dèheàMÌruiirh 

Cosi H Canone J. «del Conc. Totetano II , La fcctafifetudiue 

dunque ,di Spagnaera di dedicate i fànciuffi dalla* 4 oro 'età 

tenera; alla Religione i ma noa^di éoniegnarli tdftoo alla 

•Chte&, o a Monafter; . E fwne fentiamo qui dalle ma* 

jufeólfc del P„ Abate-, fritta degfi 'anni dieci itón fi riceve* • 

.vano ne* roohafterj : onde ì genitori aveana tempo dipeti* 

t&fi del veto fatto >, cJnoft mancavano gliefempj ai Coti* 

cilio di genitóri chefetf erano reamente pentaii ptt&tàK 

dkéa càiariffimfe note , yxomam ufqxe bm difotetete op&d\ s 

tjtim,tffi8as> inttrdum mutare ftcitèoxeftuto conftifutimu • 

ediQum . \ Ma perchè la conftietudine di Spagna era affette 

diveda dalla Regola di & Benedetto: mentre i getìitorié 

da fe ftéfifi ò forfeper mano di Sacerdote > fenza folenmtìi 

alcuna tonfuravano , o davano la vefte Monacale alloro 

teneri figlia era. più difficile il provare tal loro voto ì che 

lai&lazitHie fòlemtò de* fanciulli fecondo fa tegola di S* R&- 

• 1 nedetto 
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nedetto alla prefenza di tanti teftimonj . Qmndiè che il 
Concilio determina , che eflendofi vitti pur una volta fòla 
o co'lor genitori , o in pubblico si fattamente tònfiirati , 
o vediti , fieno coftretti adoftervar perpetuamente il voto 
de' genitori » convitti , quod tonfar am^ aut religiùfam ve* 
Jìem aliquando babuerint y mox ad religioni* cultura tabi* 
tumque revocentur* ipfub eterna diftrfàione bujafoemodi 
obferyafltiw infervire cogattur . Soggiungendo Y età capa- 
ce d' entrare in Monafterio favoritaci in majufcole dal 
P, Abate ? il quale non ha oflèrvato , che nel medefimo ca< 
pone fi fpiega anche V età di effkt votiti i ianciuUii* quali- 
bet minori *tate , cioè dopo di efiere riattati come Samue- 
le , fino all' età di anni dieci . Ne crediamo che Cenni s'in- 
ganni, annoverando tra quelli monachetti Giulio, ed Eu- 
genio , mentre dell' pno , e dell'altro pronunzia S. Ilde* 
fonfo : ab infamia monacbus . 

&' inganna bensì air ingroflb il P, Abate (pag. 1*4. ) 
quando immagina le Maftre Inglcfi chiamate da S. Bonifa- 
zio ; aremoiiffìmis ufque Angli* provincia Moniaies f eminai 
urceffijfe * ut ip forum minifieri ablator&m puerorum inftitu- 
tioni , i& educationi meliui confyleret . Perciocché da Orio* 
no ( cap.2 $*) apprendiamo che altrimenti andò la bifògna. 
£ yomini e doone chiamò S. Bonifazio in aiuto per coltivar 
la vigna del Signore : Ed Odono ci foouniniftra i nomi , e 
gli ufizj delle donne dopo annoverati gli uomini > Jrcewin* 
wro religione ; Afa ter ter a fcilicet.S. Lui li , nomine Cium- 
hilt , &filia ejus Beratbgit , Clttoitrud >& Tecla , Lioba 9 
& Waltpurgis , far or W il libai di , 4* Wunibaldi ifid Clu- 
mibift , <& fil\a ejus Beratbgit vafde erudita in liberali 
fcientia in Turingorum regione conftitUebantur Magijìr* $ 
Cluni trud in Bagoariam deftìnata eft <> ut Verbi Divini fé- 
mina ibidem Spargerete Tecla vero juxtafluvium . Moiniu 
locis * JSJbbingen , & Ocbfnofrutt nttncupatis collocavi* i 
Liobam quoque ad Bifcofefebein , ut illic multitudini Vir- 
ginum congregata préteffet y conftituit.. Altre dunque im- 
piegate furono ad inftruire i popoli nella vera Fede 3 altra 
ad annunziar la parola di Dio * ed altra a prefedere in Mo- 

nafte- 
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Hàfterio dì fàcre vergini,- ma riiuna ad iiift'ruir fanciulli 
oblati ne* monafterj • Con più difcernimento un beH' limo- 
le in quefto fècolo ideò Ja Balie latine , per inftillare a* par- 
goletti inficine eoMatte la latina favella : mentre lungi di 
qua fii creduta véra una tal bizzarra immagina/ione . M^ 
quella del P. Abate , quando anche non avelie contraria 
Otlonò i farà da ognuno dichiarata improbabile , e inveri- 
limHe, perchè pófitivamente oppòfta alle Regole de*Mo- 
nafteo d'uomini . Sì aggiunge l'altra improbabilità' di 
fiippor Monafterj perfettamente ordinati' in paefi , ove ti 
andava predicando la fede i per tòn vèr tir popoli bàrbari 
e pagani. ^* •«*%%* 

Cofituttociò il P. Abate , dopo avere impiegate m* 
dici pagine ih contrattar di cofa , che per fe'ftefla è fi mani-* 
feffa , orche Cenni ne ha apèrta la ftrada , per ufeirefar feiK 
tiero comunemente battuto, figurandoli d* aver già per- 
fuafò tutto Rimondo in contrario, inflitta Cenni con huo-i 
va ironia: JVec'effim^ dice (pag. 20 1.} Cennio Eccìèfiàfiì^. 
c<e biftori* y ; hit oc alhtis tìqueù , peHtìflhnt mìràm vidért 
debet PEcdefiate Hifpòétm fibi 'adopìajfèlegem n #,' BtM* 
ditto Jàffcftàm 'iti ttdità^adfetuium pudrit oblatìs ìnhibìto . 
ÓdeftoiV P.' AbatbV è ufi oiiorè fttto 1 à Cenni còntr v og*ì 
fào mWttiy Hàtrf egli 'fteflò fa e èonfeflTa , perchè la floria 
Ecctefiaftidr non ebbe màifln'ora , ne avrà ih apprèflò fcrit- 
tòr periti/fimo : tanto è vafta , varia , e in molte fue parli 
intrigata. 5 Vorrà -forte dire il P. Abate i della fola antica 
dtrietà di Spagna . 11 che a non efler totalmente vero, àk- 
ntettónon driconviene 1 affatto a eflfòCenm , e ne fanno fede 
le ttìèke'cofe nuove iòftenute contro la opinion de* moder- 
ni. tJrikdi eflè è quella de* fanciulli VotiH alla religione 
da' Genitori . Non è già così* del P. Abate , il quale dopo 
aver prodotte una fèrie di cofe a tutti note + e nulla curate 
da Cenni , fi gloria d' aver moftrata la di lui imperizia . 
Alle corte . Quanto adduce il P. Abate dal cader del nono 
fècolo , ^ioè da- tempi che la. Religione Benedettina era 
abbracciata quafi generalmente in Francia , onde poi a po- 
co a poco s* introauflè-nella Marca Iranica , è nel Catto- 
•• w* lieo 
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fico Regno a proporzione che fi andò conquiflando <3fffo 
mani de* Mori , nulla giova aprovar J'apt fchità 4el)a Chje- 
la lfpana i e le opinioni , i raziocini , e i fentimenti de* mo- 
derni impinguano i libri * fènza dar pefo ?}la materia . Di 
quella forta d'armi s* è egli perpctuamentjeyaluBp con pre- 
sumere pugnali di piombo quelle ufete d^ (pentii . 

V' è di peggio : ad un apparato ài ajfni così Qttu/e , e 
difutili ne' ha di quando in quando accoppiate de/lcr dipin- 
te j o fieno falfe y come abbiara vifto nejjli Articoli prece* 
denti., e vedremo ora meglio . £>ice egli (pag. 203. ) che 
$. lfidoro S. Grqgorii Magni pracepto obtemperaturus , quo 
Latini Afpp'flcbi ad Benediftìrìarn Regulam fervandara adige~ 
bantur , eàm prp patria ufu , & invaiidorum animi* , ut h~ 
quitur Braulio C*farfiuguft<mut Epifcopm decent ijfime tem- 
Jteravit* Jtmul & expojfuit : qumque fanfth JFratribus in 
cpnobio Honoriacenfi a fé forfitan extru&o conftituth iifqfri* 
pftt s quod non dubium pft argumenpuni S. Benedici Regufa 
fttperivri ..avo vigenti* in Hi/pania ; Non y ' è perfona me- 
diocremente erudita , che non v&h là fallita di quefto ar- 
gumento: è ibjo ignota al P. Abate, a cui ^ jn«f cefiafiq 
pbe caritatiYamepte jp discopriamo'. Ilj$e£etto duwju? 
di S. Gregorio ? che ij pretende e^giytpdà S/l^o#>-, cfy 
prima cotti tuzibne del primo Tomo del Bolt^rìp £#Gnet> 
fé , nella quale fi legge ; Ego Qrtgor'm, 4; £. B, J^r^fid 
fcripjì pitam B* Benedici ? & ìegi Regulam , quam jìpfejw- 
fitfs manu propria fcripfìt i laudavi tapi , & ponfirfitavi in 
S. Synqdo ; fa per diverfat parte* Italia \ ^r ubiaumnuf fatir 
#* ìitier* legeremur pracepi^ ut dilige ntffitqép fifavQtent 
jquicumque fldcQnverftqnisgrptfam aceffwj efmjtyQWfid 
jìnem friuydi . Et confirmo foodecim Monafìeri* ^qu* 'jpje 
fan&u* con/ir uxit fac Di t^I ìprfa di Docuftpenfi ^pqjfciiw 
arcifajfi da tutti gli eruditi , ci vergognerei!} mo 4fjT ìjtàfr 
prenderne la confutazione , AH* amputa congegnata. di 
$. Braulio , che non djfle mai? aver S. lfidprò #i?pfta k 
Regola di S. Benedetto , fi oppine Sj. Jfìdorp mede finio nel 
Proemio alla fua Regola ; Plurqfunt pwptfl vel hjì ittita 
.maj9fum y qu<e afaifòiijPatribmfpwfm prQtitweperUtntur*. 

4 -quétr 
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qH-ckpt* éìutt* nwnnìll aitivi ve} obfwrius pofi l er it attempo*? 
Jba tradiderwt . . uid q#Qrum $xemplf<?> nos b*c piauca vobit 
ciigere aufìfum* ufi firmane, plcbyp * ^e\rs(ftico ... .. quif- 
quii vefirum illamMuwtrfam v&eruw difcfpfinam contendi* 

Appetire £>£* vero tanta jujf/a priorum euplere pcquie- 

rit . E v quefto un cemento delia Regola di S. Benedetto* 
o un defiorare le Regole degli antichi Rfldri , tra' quali vi è 
appena . qualche probabilità ,, clip poflà annoverare anche 
S.Beeedetto,? . , 

Diciamo qualche probabilità , perchè vediamo Cenni 
mezzo inclinato a fupporre, che tra gli altri antichi Padri 
potefTero avere iMonafter; di Spagna anche S. Benedetta » 
in tempo che S* lfidoro , e gli altri Vefcovi fcrivevano le 
loro Regole particolari ( £>$ffl vi. ir. 3. n. 9. ) Del reftp H 
JP. Abate ha in pronto un belliffimo efempio per dare ad 
intendere che SJfidoro temperò la Regola di S. Benedetto* 
Dice quefti Qcap. 28 # )cheil Mònaco incorrigibile y? #*? 
ìjlo Modo fanatui fusrit % tuncjam utatur Abbai ferro abfcif- 
fioms , ut ait Apofìolu* auferte maìum epe vobii . S. lfidoro 
la intende diverfamente ( cap. r*. ) eccone le parole citate 
dal P. Abate (peg. ^or. ) Quamvii frequevtium > graviffl* 
morumque vi t'torum voragine fit qutfquam immerfui , non ta- 
men a Monafterio projiciendus eft . Ma non bifogna fermarli 
qui i è neceflàrio fentir 1* ottima ragione , che ne rende il 
.(anco Dottpre : fed juxta qualitatem delitti coercendus ejl$ 
ne forte qui poterai per diuturnam pcenitudinem emendar i % 
dum projicitur , ore diaboli deyoretur .. Menardo o(Terva 
{cap. 3 7. ir. 1.) nelle note .alla concordia delle Regole 9 
che. non folp tutte le Regole citate in cflà Concordai ma 
tutti gli antichi Psicosi la intendevano : S.BafiUo cap.44. 
delle Regple brevi abfcidafur ut putridum & corruptun* 
memhrpm^awrporeiS^AgofànQicap^j. della fua Regola r 
S. lfidoro pelufiota lib. 1. ep. ,3 18. e altri . Quindi è che al 
P.. Abate non verrà fatto di pervadere temperata la Rego- 
la di S. Benedetto da S. lfidoro, il quale fòlo, come nota lo 
Aeffo Menardo, è di diverfo parere . Troppe Regole avreb- 
be temperate il S. Dottale ; e con poca fortuna i Percioc- 

*75h**7S3 B b che 
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che S. ftùt tóofo eap. *4. raddoppia fl rigore di & fletfedet* 
to . Ma ìàfciimo di grazia argumeffii à frivoli * che nuli*, 
rilevano , e folamente additano umor cavillofo , e dedito 
àfófiflni, i! quale porrebbe indifputa, fé due volte tre 
jfcceianofei. « ; ...» 

Ragionevole firebbfe V argumento , che produce (f* 
pnai.o6.feqq. ) a favor dèlia Regola Benedettina in* Sp** 
"gna z perthè non fi vale di ripriocin j 3 ma bensì d' autorità 
cP uomini illuftri . lIprimoèUgoneMenardo, ove tratti 
«fi tutte le Regole della Concordia : mentre dice (fn*g.6i.) 
Regala S. Ifidori non multam differì a S. Benedici Regala . 
Accordiamo al P. Abate , che quefta prima teftimonianw 
non (la molto differente* (la poco-diverfa e per queftp firàte 
Ihedefima r> Scrccede Coftàtitino Gaetano 1 il quale lafciató 
*à* banda le Regole più antiche , travede in quella di SjBe- 
fiedetto 9 é Mancamente pronunzia : £*? omnia ufyuèai* 
in ordine adì egei Monafiica: S. Benedici Monacete IJìdtrm 
cufloditnda tradidijfà manififiam *ft> ut neve/farlo infette^ 
eeat , non eum alte propfi/tto , quarn ut Hiffanit Monatbh 
Jìib S. Benedico militatati* iliias Reguìam afe dtontaxat*- 
-fiarrattw ^ér ad terra Mfpan* ufum paalxm defie*am(qaod 
j& BcfiedXlus Prdateram dtfar$ti<m'pf*vmifìt } ab fermando* 
yroponeret . Vifioni P* Goftan tino i ielitefte fetenza > quatta 
'ia Salomone : U terzo è r erudirifiìmo P, Calmet^te a» 
parole fono : Appare* lfidonm Regalane Sé Benedi&i legìf- 
fé i qaandóqaidemfiàpe ipfi alludi* t, ut i t ur afiq Manda iifiem 
werbirj atque defignat fuit Monacbh eafdem ohftrvatiuu* 
<jejuBsorum labori f & UUìonis . Concediamo > che il SrDot- 
tore air imiftenfa lettura di tanti altri itoti (acri e profani 
aggiungere anche quella deSa Regòte di S. Benedetto vcìd 
che prova 1*' Che prova altresì T aver prima detto te fteflb 
Autore di S« ìfidpro 1 e 3. Fruttuoso , Plora ftataam , f ** 
tam BenediHina Regala admodum aonnexnfuat t Ciò non 
prova altro che FeHere Hata in Spagna* tempo* S-rlfr 
doro tra te altre Règole è* antichi Periti anche guelfa é 
È. Benedétto l Eia fola inijiezione della Concordia di eft 
divelgatada Menarlo pone fot to $liòaohjl*eùme(B&* 

. della 
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detta Regola diS. Ifldoro eoo fucile de* S& Padri Or icn- 
wli , di S. Aureliano > e altre più antiche di quella di& Be» 
nedettoì 

Quarto tra gli Autóri è il doCttfiìmo P. MabiUoo , eh* 
due volte parla della Regola di S. Ifidoro ( 4ÌP**L Uh, *» 
n.ìj. i.ia.«. 41.) Dice primieramente» £f <fc£ A<£*/* 
s4u&or, inqvaBenedi&in* prteepta de ver fa n$w\rara tt;mf- 
Cribit . E di nuovo , multa funi in e a rtgula Beped&itkt <$* 
finto 9 allattando eademde verbo : le&* ab ti Regala M<m dn? 
kium argumeottm . Cd è notabile 1' efempio che adduce* 
cerche totalmente oppoflo all' opinione di Coftaniino Gae- 
tano, e del P. Abate, i quali pretendono, chela Regola 
di S. Ifldor© f« uua ipìogazione di quella di S. Benedetto^ 
mentre all' incontro quetìa pace {pi*gazk>ne di quella , Di- 
ce S» Ifidoro < top* 14. ) Frmes quoque oemet -,fip^pbHe, $% 
i# aita contimi commorari 4*tet .. Mgfidjt ascile Jue*it+ 
tette vel decem , quìhus unni eft preponendo Qe&MI >4#*? 
firtZHr , & enfio» ... ; . .LuxoHtem mQe dfim'ten*toml. ocu ** 
tiùqlm. ES. Benedetto ( c«f. ai. }4S#«*^ ./&**• onta?? 
in «no hco darvtiantx.fi» antej*mttltitudojmfiPÌf 9 depi» a ¥fi 
Meni rumfeaierièat, quifaper e.&j foJfàit*Mt%pqufe*tZ 
Candela JMgiter in eadem cella ardeatufqttè ntane, . Quinto e 
il Pagi portato dai P. Abate fui fuppofto che. Cenni Bette" 
d/ttinorut* di8* grata, aeeeptaqtte non babtat . Quali che aj 
Pagi non fi fià Cenni oppofto acremente più d' una .VP*** 
Mi quarto tomo d'j\naftafio BibHotecario , «.altrove.. Senr 
tkrnodunquePagi. (1091.*. io.) Porr» Regtfa&MiKf 
quxdato Regni* S. BmedMi mitigati» eraty mtmtat Hm& 
Utènafdns i» Concordia Megfttarntn pag.r/i. ad bete verbA » 
JShn mttltttm differtaf* BènediSi Regala . Ealfoèf he Me- 
tìardo faccia note aquefte fiie parole pag. <*. ( non 7**) 
ove rende contesene varie Regole della Concordia : onde 
là teftifflomapza ddflagi, oltre all' eflèr diMeoardo , non 
fila -V non eonta nulla.. ProftgUe : Et rnrfttt ad ifia elafdm 
Iftchri. éhtifvwhvtfrnm&c. Copia un periodo della prc- 
fazitìttftdi S. lfidoro , eia nota fóttopoitì di Menardo , che 
conta infinitamente meno, della prwua. perciocché avere 
: '> . fibi fent- 
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fritta S.lfictero tuia Regola, ed averla adattata at!a cajart 
Ckà àè'&iòi Monaci , già* ognuno io.f* , e G&toiperhJjfftm 
delle antichità Ifpatae lo deve faper meglio degli altri : d» 
jfc'efTa vi fieno-delie ordanazioni^fimiU alla JBenedettina , 
pfova al più ai piiù che S.ltìdow V abbia letta ^qrne dico» 
lioMenardo, Mabillon, e:Calmet: Ma^be.fis^oafpki 
gazione della Benedettina lo fojacogonoiafidicefpmtc "Oh* 
«amino Gaetano , V ? 1 P. Abate,. 11 fcftp , ^^sàroo^|eg<4 
ferittori addotti e Helyoti lect*i paròle ,f0fea<r&4^ft$ 
fcripfit Regulam prò- Monachi* iMonafltrii Mw*rii4c*q/ttfi 
tfit* toagna ex parte Benedi&in* ceftfemit. .; Certa colale che 
fé S. Benedetto aveflè derivala 1» £ia Regola da' libri.de' 
Klofòtì v o da altro fonte ignoto a SJfidoro ,-niun confen- 
foiprobabiJmente farebbe tra le due Regole . Ma come mai. 
avendo l'uno e I-altro cavatele loco Regole dalla facr* 
Seritttira^ eda' Padri Greci e Latini, potevamo in molta 
colè non convenire i* 

*•• Sebbene in quanto maggior numero di cofc discon- 
vengono /> Noi non vogliamo andare in infinito (opra una 
materia poèhifiìmo intereflante • Proponiamo però al,P,A* 
tate il cap. 22, della Regola dLS. Benedetto *. giaqchè 
coir autorità del Mabillene lo dima tanto limite al e3R* ;J4* 
di S^ Ifidoro r -che vi* ovumxwfimiliu* : Laicismo aS^ar*, 
che vi fono altri novi limili; cioèfcltre .Regole pi«,aitficbfcA 
le quali infcgnano a* Monaci dormir Coli ^ tenera jllamo/ 
accelò, e aver iènkm, che dieoo fogge7ÀQncì t }$ggA #Q 
poco il P. Abate quel chefegae : Vffiitì:darmimk^ & tifa- 
ti* cingali* , aut fisnihu* , fjy cAÌuìkt ad làtus futfiri mM-fa 
beante dum dormiunt , ne forte per fomnumvulnsrenftir far* 
niente* : &mparatifiMt Monachi femper , ipftàofigw $bf* 
que mura fingente* , feftitttnt invi e Am fé prevenire pdgtM 
Dei ^ ctw^mni tamtn gravitate* & mode/iia. AdohfUth 
fiere* fratres jaxtafe non babeant hSia , fed pèrwix*iftm 
feniwibus ; fargenttt vera, ad opus Dei , ivvicewfe moderate, 
cobmeutur~pwp& ' fomnokntarum excufationet . lnc& 0<%Dk 
fulti H cap; 14. di S. Hidoro-tuttoimpiegato Mi maceria 
d'iUufioni oowurne, evedri la dofcrepaawdecAUttitjadf 
~ A -'-* ' ~ - > - ' Cea-. 
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©etiìaii- Vitruòlfeexi altro chopefcair palette e fefctenze^ 
ptdè talora da S. Benedetto da Regole più antiche-, le'qu$* 
U ancorché al fòlo S* Benedetto, follino dovutamente pwt 
proverebbero che la con&etudine di Spagna deflorandi an~ 
ttytivrcs Regulas . Chiunque aveflè mai taletif^ di fpec-j 
dwartì neMa collazione fatta dal P, Àbstte delle trp Regol*,' 
dt&Bènedetto , & lfid&ra, èS. Fruttuofo (pag\tì3*feqq.% 
dal loto legger quel poco, che 1 ? Autore ha congegnato; 
hìfìetne rffine di perfuacfcre flfàlfo , dei quale è perfuafiflì- 
ino egli mectefimo, intenderebbe Cenni interpetra a dove-* 
ft JeawiehifàMonaftich** eche il R Abate guidato da 
pàfiìone, da zelo intèrapeftivo^ edadififtima d' alt» con 
grandifiimo concetto dd tao fepere y travede , e impone* 
fignorilmeote a' Lettori , apponendoli tutti impegna- 
tifiraiperlaftiacauf** i 

-^Tuttavia fottopowefno fedelmente agli ocefcj delno* 
feo Lettere la comparatone che fa tra *1 cap m $*éi S>Be- 
nedetto r e r 8. di S. Ifidoro , tralafciandail 21. diS. Frut- 
tuofo ,: efee v* ciiiEfla»coroe.il cavolo a/nerenda . Dice S, Be^ 
nedetto^: Detidbftett&tad covfiltim. frmribut ♦ Sitici u- 
Hqua> precipua agwMjk&t.in ,Mppafìe*io V jcw»oc$t Abhat 
Q7Wkrt€engrega£ìQnef&+ én dicat ipfe 4 • 4x*/# ògi/w . . # # <£fc . 
quas veto finora agenda fim^ , /e* 

nhrnmtmium ntatur enfili* . Aquefta Tentenna è perfiia*. 
foli P; Abate*, e vuol che fi persuadano gli altri» eflferfi- 
mile qaeSa di SJ/ìdoro accorciata , e mutilata a capriccio; 
Btcòàfothfa* Ipf a quoque collatfaerk prò rcliquis caufis ai 
tnmtWmiGvHrìirpeYtpnetuibus . Si poflòno dar traveggo- 
le 4HÙ .tìfica diquefte *> Senta di grazia il qoftro Lettore , 
1 tuttointero ileap, 8 v diSJfidoro così acconciato inutile 
1 mfente 'da* P. Abate : *id auditndum in collatione Pattern 
\ tribuiJn ktbdomafavkibus Fratrespgft celebratemi tertiqm , 
; dato fign<K**d coli eftam ponvtmant • Audiant. Senior ept do* 
f cjtnum ìttftftont*m èun&os fotutarilwtpr*c*ptis *.Audhmt 
t pammftudio fumtù <>& filwtiù s intcmtonem anmqrftwJMo* 
t rmfijpiriis , &,gmit^&ìdemon/lrantei . IpfaqxoqMt col~> 

r i*ti*w&rt;$ctomigt#ét* vitti* , irftimùfw.nwite** 
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«e/ prò riìlqùU tanfi* ad utìlitatem Cmnobiì periihevtibui ; 
Quodfitalia defunt : prò consuetudine tamen difciplin* , ne* 
quaquam erit omit tenda col latto > fed in pr afiniti* diebu* > 
cunki* Par iter congregati* pr^ecepta Patrum regalarla rccen- 
fenda jant : ut qui necdum didìó&unt i percipidnt quódfifr 

Juantur 3 qui vero didieerunt » frequenti memoria adràoniti 
ìllicite ckjìodiatjt quodnoveruùt . Sedente* aatem otnne* itt 
toììatìone , tacebunt nifi-forte quem autorità* Patri» prtco* 
perit 9 ut loquatur . 

Orche il Lettore ha (ètitifo la manifefta impoftur* >nd 
dolere adattar queffo capitolò alla Regola di' & BcnectettOi 
lèggerà con piacere , Crediamo noi •> àa quàl fomcfia de*i« 
tato quanto fi è qui riferito . V origine di lai colbziofìic 
lenza dùbbio Orientale : e ne abbiamo non ofcura notizia 
«fella Regola di 5. Pacomio ( cap. a 1 ; ) Difpututfa qatem 4 
Prtpofitis domoram per fingala* h ebdomada* terthfiet : & in 
ipfa difpntàtione fedente* , Jhefiante* fr atre* fan* ordine^ 
non mutabnnt ^jWteia domotum ordinem i <*r bominum^finguìo* 
tum . Più generale y e più chiara «e' la fómmmkba S. Gi» 
rolamò nella^lettera ad Euftochio de cuftodiùiTtr&nttati* ^ 
óve ttattancte de* Monaci Cenobiti d' Egitto * eesè dice : 
Pofl forati* rimam incommune conùùrritur , Pfàlmt refimant % 
firiptàrée recitanturcx more , & completi* orathttibut 9 euth 
&ifquè rèfiièmibu* rHediu* ,' quem patrem vvcaury incipit de- 
putare , quo loquénte tantum filentiumfit , ut alium nomo re* 
JjtScere , nemù àùdedt exèrèare . Dicenti* laut iti ftttu efi 
audientium. Molto abbiamogli) del fintile a quel chetìdim* 
mo di S. indoro , (blamente opponendoti^ tempo driJ' era 
di nona k quella di terza, il che non varia la foft&Wza : ^m 
tre là collazióne sì in Egitto che in Spagna era intimata 
avanti pranzo . Che però non andremo indagando la va* 
nazione che troviamo in S. Ifidoro dopo più di due fecoli : 
(blamente oflervetemo-due cofè • La prima fi è che il 
S. Dottóre- àvea già fcrittò( De Of.Etel. lih*i. e.if.) 
lfmcòn^eniuntfingulhdhbushtterpofitiì d*m*dfocj*jauj 
funt , in ctìhtione ad àudiendum Patrem . biadimi utftetn 
tum ineremii/hdh.ifàtnrt 

fu* 
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fltitwfo\ Neivcr divellente ordmato nella ftuRcgoU 
giàJo abbiamo feotito * 

1/ altra, cofa che ofierviamo è, non aver S. Bene- 
detto o ignorate o taciate le. collazioni* ma averne dilpor 
fio con sì palpabile dilcrepanza dalia Regola di S. Zfldqro i 
ehe i ciechi roedefimi la poflòno difeoprire . Non tre vol- 
te la fet rimana , o fia un giorno si > e l 1 altro no » ma ogni 
di : non a digiuno * ma dopo il pranzo , e dopo la cena ne* 
giorni di digiuno : non fermone , e lettura > ma queft* ut* 
tima fQjaroente, e con fepfibilc varietà: conforme fi vede 
in parte dirotto dal madefimoS. Lfidoro nel capitolo p^N 
cedente (cap.j^.) Poft veftertinum qutàm congregatemi 
Fratribas sporte* vtl aliquid meditar i , t*/ de qmbufdtm dh 
n>in* leQiònis quaftiouibm deputare , conferendo pie atqeta 
falutrker 9 tamumque meditando , di/putandoque immurar ip 

rwadufqut completori i tempus poffit accanare* Ma tentiamo 
cap. 4*. della Regola di & Benedetto, che vedremo!*, 
difcrepaiua con ambedue! -riferiti di quella di S.Ifidqro; 
Omni tempere fivejejauii yfiwe prandi* , fi te wpxs fuerit prov- 
ati , mote ut furrauerint ai&na * fedeant mnes in unum v i& 
legai unni Coti attuta* f v^l vitas Rmrwp , aut torte alitó* 
qued éedifi$et q#4i&ites : non aut &n Hefitaticum aat Regnati 
quia infirmi* riutelieE&kus non e?it utile Ma horakant frrfr 
pur*** audire: olii* veto borii legane*? * Si autm jejmi* 
dies fuerit , df&a w&erapamo intervallo mo* accedati ad 
h&donem ^oUatìonum , ut dhcimm , ér /*#/« quatvor a*t 
qtiinqaefdiis yvei quantatp Imapermittit 9 mutimi inuma? 
oc£arr*ntibus,per kancmaramleSionit iQmnuarga ifrntuf» 
pefiti compitanti &> e&untes a cùmpletovijs &c. E£uxx{m 
bene il noteo Lettore ciò qhe gU abbiamo prop<$p » eafij^ 
curandoli , che S , Benedetta non tratta in tutta, h fu* Re-; 
gola ; d- altra collazione, o conferenza/ giudichi fe il P. Ar 
bate o Cenni ragioni meglio delle Regole Monadiche 4* 
Spagna * E ciò fia detto aache, per la Regola dì S* Frut- 
tuofo, la quale colie fletiearnsu vien fofteuutedal P. A?* 
bate. •• . . ...> 

Rinforza agli {/>*£• 214. ) iiuoi ax&msnti • La vece* 

com m 
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eompleteriam cfierft uiàta da S. Benedetto prhfó dtftitti* 
perciò S. lfidoro e S. Fruttuofò che. l' adoprano nelle loro' 
Regole, effèr Benedettini . Se fia ciò vero quanto alla vo- 
ce > lo cerchi chi ha più ozio : certamente S. Aureliano a 
pie della iùa Regola ingegnando ilmododilàlmeggìare, 
non T ufa Quando repoafatari eftit , infettala , io ?«a ««»*- 
r/'i, Completa dìeautr . Ma è unargumeoto aliai fievole. 
Della fteflà natura è 1' eflèr chiamata da S.- Benedetto me- 
defimo da' Concili dell'ottavo fecole e lèggenti ., e da Au- 
tori de' tempi baffi , Sartia Regala la Benedettina,., e an- 
con SS. Potrai* Regala . Perciocché, come dimoftram- 
mo nell'- Artic. IV. pag: 42. anche quella -di S* Aureliano 
anteriore alla Benedettina fi diflè S. Regata. , e delle Re- 
gole SS. Patrum Olftenio ne adduce, tre nella fua colle- 
zione : affinchè il P. Abate dica quel che vuole, dall' ottavo 
fecolo inquàj ma prima di eflòfccolo non cimenti persi 
* poco la Tua riputazione . Chi potrà leggertene naufea 
l'allufione, ch'ei fa delcap. $. del Concil. Tolet. VII. 
alla Regola di S. Benedetto i Determina quel Concilio, 
che i Vefcovi e Rettori de' Monafterj rimedino all' abufp 
d' alcuni reclufi in privatecene , egli obblighino ad andar 
ne' Monafterj vicini, e che in avvenire quelli > che vor- 
ranno farli monaci reclufi , non poflàno ciò ottenere. : ni$ 
prias in Monafieriit con/limi , &fecandumfa*8os Monaftc* 
riorum Regalai pleniut eroditi y & dignitatem bxrntf* vitti 
, (* mitiam poteraht faaSa premer eri dottrina . Pedona 
priva di fcnno non prenderebbe quello luogo a favor della 
Regola Benedettina . S. Benedetto, nel cap. u citato dal 
P. Abate delude dalla fiia Regola gli Eremiti . Dunque le 
4ànte Regole de' Monafterj di Spagna che gli ammettono , 
nulla hanno che far colla Benedettina . Anche S. lfidoro 
lo aveaproibito a' fuoi Monaci (eap. 5.) in Siviglia: ma 
perchè varie eran le Regole date da' Vefcovi a'Monafieri 
delle loro Diocefi,perciò vediamo altrimenti paOàr.le cofe 
in Toledo. Ed è quello un argomento cosi valido, fom- 
miniftratoci dal P. Abate medefimo, che paga di buona 
ifconcta le ironie, ibecialmeote del frequente .titolo di 

feri* 
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perhi/fimo <> con cui penfa it P. Abate <P eflferfi fatto un 
gran merito nella Repubblica letteraria , figillandone Cen- 
ni i al quale tempre più (copriamo , che non convenendo 
il fuperiativo , fta certamente bene W comparativo di Pc~ 
rixiore in confronto del P. Abate . 

Gli è faltato il ghiribizzo di far Benedettine le Mona- 
che di Spagna col color nero . Queflo argumento è già ila-* 
to delufo da altri : e fé il P. Abate riflette bene , la diftin- 
zione de* Benedettini negri ne* tfcmpi pofterióri nacque per 
non confonderli con altri che profetano la fteflk Regola , 
Come diftinguer Monaci dal colore , fé S. Benedetto non 
«e flebili alcuno i* De quarum rerum ortnium colore y egli 
dice cap. fg é parlando delle vefti , aut grqffitudine non vau- 
fentur Monachi* /ed qualet inventori poffunt in provincia , 
qua degunt , aut quod vilius comparare poffit '. M Blefenfe 
predo Menardo/ug. 8pi. nota che S. Benedetto vefti di ne- 
ro i e altre teftimonianze apporta d 9 altri luoghi ove usò 
lo ftefiò colore : ma vale ciò a introdurre un' ordine in 
Spagna contro la mente di S. Benedetto medefimo P Alle 
fue^Benedetiine della Chieft Pretòria de* SS. Pietro e Pao- 
lo ne* fobborghi di Toleto , vogliamo noi dar V ultima ma- 
no col Cronico' di luitprando an. 744. o (ha illuftrazione : 
Frequenter in quìbufdam Hi/pani* locis audiuntur fubtut 
terramfonitus ^ampanarum i ubi creduntur fitiffe monqfteri* 
facrarum virgìnum 3 qua ne venir ent in manut falacium 
MauYorum petierunt a terra forberi , ut in jagis Carpitane* 
prope Margelizam in Carpetania in tempio S.ggiteri* , & 
alibi . Del rcfto in ordineaiJa Chiefa Pretoria de* SS. Pie- 
tro e Pao4o»o*e furono celebrati iConc. Tol. VllI.XUI. 
X V. eXVIII. fecondo il P. Abate , e molti più fecondo le 
teftimonianze de* Concili médefimii fe mai il Concilio 
Tolet.XIl. non aveflfe cartata l'ordine Regio del Re Wam- 
ba, d* ergere in Cattedrale la fteflà Chiefa de' Santi Apo- 
ftoli , chi avrebbe fervilo il novello Vefcovo , le Monache 
nere f* 11 Concilio celebrato nella medefima Chiefa non è 
documento fiippofto : e da elfo apprendiamo, cheWàm- 
ba avea decito * ut bici» Suburbio -Poletano i» Ecchfia Fra- 
i7Si%e%7S2 Ce torh 
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torienfi fanBorum Petri '& Bauli Epifcopum ordinar et, 
( Conc. Tot. XII. e. \. ) e due anni dopo il Concilio Xlil. 
(cap.p.) confermò il Decreto del Concilio precedente, 
ut in loci* ubi Epifcopus nonfuit 9 nunquam Epifcopus ordì* 
net ur . Cfiilà, che il P. Abate con tutti gli Autori moder- 
ni che cita (pag. 220.) non prenda un grand* Equivoco ? 
Due Monafterj di vergini fece in Toledo Alfonfo VI. dopo 
cacciatine i Mori , Alterum divi Petri , quo loco num Pe- 
tri Cardinali* Nofocomium extat : D. Dominici alterum 
Exilienfis , quod hoc tempore a D. Daminico veteri namen bth 
bet. Così Mariana (/#> io. $ap % $. ) e Mabillone da altri 
Autori- informato dice la fteflfy fofa • ( ninnai, lib. 71, 
uum. 8*. ) Ciò feguì verfo '1 fine del fecolo XI. e allora noa 
y* e dubbio , che \sl Regola di S. Benedetto fofle profetata 
in Spagna» 

Tra tanti Autori moderni f co* quali fi forza il P. Aba- 
te di fiflàr la Regola di S. Benedetto in Spagna prima dell 1 
ottavo fecolo, ne apporta uno antico , cioè T Ordine Ro- 
mano edito da lttorpio, e francamente definire la di Jui 
età y medio feculo VÌI. ipag. 2 22. ) Tentiamo, un poco 1* au- 
torità del Ven* Card. Tommafi , nejr Appendice al Ref- 
ponibriale ( Tom. ^.pag % 307. nov. edition. ) Orda HURo- 
rnanus edititi ab Hittorpiofarrago potiutefl diwrforum Ri" 
tuntn fgeundum varia* cùnfuetudiues i ita ut autiquiùtei » 
germaniorefque Romano* Ritus in tanta var ie tate Mf cerner e 
firn eorum libellorum opt penefit 'mpojpbile i accenna quegli 
antichi quinterni nominati da Amalario* ne* quali fixive- 
vanfi feparatamente varj ufizj, non come poi fi fece , unen- 
doli tutti neir Ordine Romano . Più diffufamentc tratta di 
tal materia il Mabillone (Comm.pr*v.cap.2 f y nel filo 
Mufeo Italico : edimoftrache il Codice non ha tanta an- 
tichità, quanta fi pretende dal P. Abate , il quale non met- 
te mai pianella vener. antichità * fenza inciampar grave- 
mente . lo ftefib gli accade (/wg> 222. ) volendo far Mo- 
naco Benedettino il Re Wamba , ove unifee alla ftoria 
«P Alfonfo il favio , e alle opinioni de- moderni un Codice 
amico d^l Monafterio Arlanccnfe . Cenni non cercò di Co- 
• --' dici, 
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dici 9 né-d 9 autorità moderne : troppo chiari documenti » 
e autorevoli gtìfofftminiftravanQi Concili . Nel Concilio 
Toletano XII. {cap. i.) cosi è fcritto del Re Wamba: 
ytTamb* Principi* panitenti* fufceptio nofcitur . ♦ . . . Idem 
enim Wamba dum inevitabili* neeej/ttudinh tenetur eventu t 
fufeepto Religioni* debito cultu ér Venerabili tonfar <e facr<& 

fignaculo Notitiam mànufeniorum Palati* roboratam* 

coram quibu* antecedei* Princep* & religioni* culium , <*• 
tonfar a facr* adepto* efl venerabile fignum -. P '. Abate, la 
drfciplina della penitenza la infègna il Concilio Toleta* 
no III. can. f 2. quanto alla Spagna , le cui antichità fi efa- 
minano. La punizione di Re , il quale centra reverentiam 
legum fuperba dominatane , & fa/fu Regio ìnflagitHt&fa* 
cinore five cupidi tate crudelifjtmam potèflatem in pop a Ut 
exercuerit&c. la infegna il Toletano IV. can. js. Wam* 
bà ricevè là penitenza d* imprigionamento nel Monafterio* 
non 1* abitfe drS. Benedetto , che in Spagna non era notò ; 
11 P. Mabillone{ Annal. lib. 17. #• 1 2. ) conobbe la peni* 
tenzanon ttmònatàtodi Wamba. 1 dòttiflìmi PP. Mau- 
rini anch' efiì nella continuazione del Gloffario ( V. Peni- 
tentia ) trattando della feverità della penitenza ingiunta 
anche a* mentecatti Infìgne , dicono \prée omnibus eftexem* 
plum VÌTamb* Vifigòtborum Regi* , cui ex veneri bau/fu pa- 
ne exanimi nec fetenti , necfentienti pmnitenti* ordinem im- 
pofuit jguiricu* Toletanu* sfntiflcss quamubi convalutt* 
Monafierium petiit •> ibique ufque ad obitum in preposto pcc- 
nitentia perfeveravit . 

Anche il P.D.C. Chardon Benedettino celebre dell' 
età noftra , del quale abbiamo riferita la ftoria de* Sagra- 
menti nel Giornaledeir anno 1748. e feguente , nel cap. 9. 
deHa feconda parte della fezzione terza ( Tom. 3. feft. ì. 
p. 2. è. 9. ) óve fa Y iftoria della Penitenza , oflerva che 
nella Linguadoca , e in Spagna, o fia nel Regno de* Vi- 
sigoti era in ufo nel fccolo fettimo , cioè ne* tempi , di cui 
fi parla, di condannare air efilio, odi rinchiudere ne'Mtì- 
nafterj i penitenti , coir autorità del Concilio Tokt. XI. 
C Con. 7» ) Si rctrufione , vel exilio dignum èum effe qui de* 

C e a liquit 9 
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liquit) jttdicium peculiare decreverit&c. M<1 il P. Abate 
quefte cofc non le cura : contento d' un Pop* , d* un lepi* 

, fi batte rifqlutamente col 
ia . Ma che abbiam bifogno 
1 P. Chardpn ? Non vi fono 
ferviffi perpetuamene Cen- 
etano VI. ( qan f 7, ) nel caio 
iti utfiquiingenuorumuxxìr 
nus in b abita Keligio/ofunt 
am nutriente* ^ velve/timen* 
[ xeliqwrpnt , 4 redierunt , m 
?{> , in cujus territorio finti 
gibus penitenti* i&Mcwafte- 
negate al P. Abate più ,chia- 
lio Tolet.XlI, ^iflicedel 
ìi$ debito cuìtu , ériìGueraki* 
:d eccogli , ancqra xnofirato 
nini del jnefiefunp Ondine, 
che egli profefiTa , veggono in Wamba un penitente y non 
già un stonaco . Garfia Loaifa prima di loro aveva inter- 
petrato ilcanonè 7. del Concilio Tolet. VI. in qucft^ ma- 
niera Detondebantur etiami quamvis in f eculo manerentf 
qui fub penitenti* nomine babitum religknis induebant. 
È forfè che il Re Wamba fpinto da devozione abbracciava 
la vita monadica . Batta leggere il canone quarto del Con- 
dì. Tolet. XII. per veder la di lui dannabile condotta nel 
pervertire i facn canoni , e ufurparfi una indebita autorità 
nella Chiefa , meritevole della rigida penitenza , c-he gli 
fu ingiunta . Se cosi è , ci fembra che il Lettore fljjpefatto 
ci dica: que' Cataloghi regiftrati dal P, Abate , e riferiti 
fopra (pag.ii.fegi) verranno a fcemare di molto. Già 
da quello de' fanti ne abbiamo vifti levar molti . con autori- 
tà innegabili : da quello de' quindici ^ppftoli ne' abbiamo 
fimilmente vifti levare alcuni s ficcome anfora da quello 
de' Padri , de* varj fcrittori Ecclefiafticì , e fopra tutto.de* 
Romani Pontefici : ora vediamo diminuito il catalogo de* 
Re i mentre fi prende J* abito di penitenza canonica fccon* 

dol'ufo 
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do r Ufo di Spagna per Cocolla delTtfcro Ordine Benedet- 
tino ♦ Ne e* interrompe già fuor df propolito il Lettore* 
Sebbene una materia così gelofa non è per noi : La latte- 
remo tutta intera a Cenni , il quale per rfoftro avvifo s* ac- 
cingerà a far quefta faticofa luppuf azione s affinchè non 
gli difeonvenga il titolo di peritiamo delle colè di Spagna , 
del quale mille volte viene onorato dal P. Aliate . Solo di* 
ciamo, che (e il medelimo P. Abate ogni volta chefcnte 
il nome di Monacò , non fi figurafle un Benedettino , noti 
direbbe che Cenni ha parlato con pocorifpetto di quel ve- 
nerabile Ordine i e le il lòlo nome di Religione non gli 
perfuadefle* che la. foia Benedettina fi additi, non pren- 
derebbe i penitenti per Monaci. Ma è ormai tempo di 
concludere. 

Dopo aver riempialo il libro di si falfe dottrine , con 
qual coraggio polla pronunziare il P. Abate (pag. 227.) 
Alti* monumenti* profèréftdh fuperfedeo h quum b<ec omnìno 
fufficiant adevìneendam Góhihorum tempore in Htfpaniìs Be- 
7?edi&in<* Regni* obfervationem , l&Cennianos errore* cafli- 
gandos, evertendofque , noi aflòlutamente non lo itìten-J 
diamo . Intendiamo bensì , che le ironie fi vanno dicife- 
rando , e Cenni noftro earo amico divien peritìfftmo da do* 
vero delle antichità Iipane . Perciocché apprendiamo più 
dalla fua Diflert azione di non bentfd. pagine , che dai li- 
bro del P. Abate di 288. e , <juel che dee fopra ogni altra 
colà prezzarli , colla fcorta di Cenni andiamo ficuri nel va- 
fto pelago dèlie antichità Iipane refo quali innavigabile dal- 
la moltitudine immenfa ddk opinioni di Scrittori Nazio- 
nali, ò app&ffiotoati : ma dal P. Abate non polliamo fpe- 
rar fé non naufragio nuovo , ed'eflfer rifpintitra Tonde 
inlkne anche dopo prefo il Porto . Ne abbiamo argumen- 
to aflai fpedito nella Collazione ch'ei fa (pag.233. &feqq\) 
delle tre Regoledi S. ;• Benedetto , S.Ifidòro, eS.Frut- 
tuolò * lavoro cosi induftriofo , che può fervir di modello 
a' Molaichifti . Parolette , qualche indio , fentenze uni- 
formi artificiolamente connefleda varjcapi, e limili ac-r 
conciature pretende ebe tirino il lettore * voglia non vo- 
glia 
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glia a creder Benedettina la Regola dell' uno , è dett* altro 
Velcovo . Ma , Reviho P. Abate > che vi vengano dal cic- 
lo tutte le benedizioni che brancate, e poi altrettante , 
quante fono le maledizioni contenute nel voftro libro con* 
tro Cenni , tutto quefib lavoro non prova altro , fe non che 
i Vcfcovi di Spagqa decorando le Regole degli an tkrhi Pa- 
dri * per comporne una particolare da oflcrvarfi ne'rao- 
nafterj loro (oggetti * ebbero tra le altre anche quella di 
S. Benedetto. Queflo il Cenni non ve lo nega, eie per 
varie caute, che lo diftraggono prefentementedairiflo- 
ria Ecclefiaftica del Regno Cattolico* non diflferiiìè T ecfr 
zione del terzo Tomo , vi dimoftrerebbe evidentemente 
r Epoche de* Monaflerj Benedettini di Spagna . Voi avete 
pretefo di conculcarlo, e eoo maniere affatto improprie 
vi fletè adoprato in maledirlo , proverbiarlo , insultarlo. 
Non vi afpettate cola fonile daiui . Documenti e ragioni* 
che perfuadano il pubblico , faranno toccar con mano * che 
r edilizio immaginato da voi Tulle rovine della di* lui ripu- 
tazione è un palazzo incantato , che a guifa di fogno fva- 
nifce, lenza lafoiar di fe la menomiffima rimembranza . 



Columna Trajana exhibens hiftoriam utriufqae beìK 
Dacici Trajano Caefare Augufto gefti , ab Andrea 
Morellio adeurate delineata , de in aere incifa , no- 
va deferiptione & obfervationibus illuftrata , cunj 
&ftudio Antonii Francifci Gorì Fiorentina} Aca- 
demiae Profeflòris . Amftelaedami fumàbos Jacobi 
Wetftehii mdcclii. 

A RTI CO LO XV. 

NON è quefta certamente la prima volta, che com- 
parisce al pubblico , per mezzo delle ftarape .la gran 
mole della ColonnaTrajana , dove con óaraenfc #e& veg- 

gonfi 
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gonfi incife le due (pedizioni Daciche • Venne in luce que- r 
fra Colonna Coclide j'anno lòie, dalla Stamperia di Ja- 
copo Mafcaudi accompagnata dalle ([negazioni di Fra Al- 
fonfc Ciaconio : le figure furono in prima difegnate da ce- 
lebri Pittori, Raffaele d* Urbino, Giulio Romano, Gio. 
Francefco Polidori , e Girolamo Muziano . A Francefco 
Villamena chiariflìmo Incifore di qùe* tempi dobbiamo il 
rifarcimento , e V intera Ichnografia di quefto eterno rao- * 
numento, , che egli fcolpi in 1 30. tavole . 

Verfòlafine dclfecolo diciaflettefimo pubblicofli in 
Roma per opera di Gian Giacopò Rodi, il quale v'ag- 
giunfè per illuftrazione le Medaglie appartenenti alle due 
Guerre Daciche . In apptóffò il fàmòftffimto Pittóre e Inci- 
fore Pietro Santi Battoli copiò con molta accuratezza le ' 
figiire di detta Colónna , e fcolpille col fuò ammirabile bu- ; 
lino. Quefte tavole furono corredate d'ima fpiègàzione 
Italiana daGian Pietro Bellori . Pochiflìmi efemplari (ì vi- 
dero di quefto libro i uno de quali effèndo capitato nelle 
mani di MfctìflgnorFabretti diede occafione ài fuo gran li- 
bro fuila Colonna Trajana, che (lampo bel *tf8j. ed aven- 
do egli corretti molti sbagli , dietro le (uè traccie il Bar- 
tolo ed iUBdlori emendarpnoil loro libro , che li Rolli ri- " 
pubblicò ( e ftampato . Anche Pietro da 

Cortona, >ldani, ed altri illuftri Pittori 

ritratterò ietta gran Mole adoprandò a 

ciò fare e Telefcopj • Nel Pontificato 

di Paolo 1 > I. fé gettare in bronzò alcune 

porzióni dfquefta Colonna , difègnando di farla alzare tut- 
ta intera 4 di metallo in Parigi: il che peraltro non avven- 
ne. U magnanimo Luigi XIV. nutrendo fimil penfiero 
nei 1^70, fece fare tutte le forme di geflò della Colonna 
Trajana, e trafportarle in Francia. Su quefte forme An- 
drea Morelli di Berna , uomo affai conofciuto , e aflai va- 
lente neir Antichità, fludiò lungamente 5 nefeceidifegni 
eiattiffimi in dieci tavole , e di fua mano le fcolpi , che fono 
appunto quelle , che ora la prima volta compariscono in Iu- 
re divifè in U4.fegmenti. Non può dirfi abbaftanza quan- 
ta (ìa 
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ta fiala finitezza di queflo lavoro, die fiderà certamente 
Ogni altra fiampa finora veduta • Il libraio Gìacopo Wet- 
ftenio avendo acquiftaro quefte tavole, e volendo pubblicar- 
le 9 fi rivolle a Sigeberto Avercamp , perchè voleflè agiun- 
^ervi qualche dichiarazione i ma efiendoquefii mancato; 
il celebre Filippo d' Qrville configliò il Librajo a impe- 
trare dal Signor Propofto Gor i , che ftendefie qualche {pie- 
ga delle tavole Morelliatie . Quefle ipiegaziooi brevifliine, 
ed indicanti unicamente il rapprefentato in ogni fegmento, 
veggonfi in quefio Libro pregevolifiimo, fiampato eoa 
ogni nitidezza in foglio maggiore . 

A capo del libro v * ha la vita di Andrea Morelli feruta 
da Andrea Pietro Giulianelli Fiorentino, nella quale fi rac- 
contano le Arane vicende del Morelli le fte molte difèra* 
zie , le replicate incarcerazioni , che per altrui invidia fof- 
Iri in Francia , prima di giungere ed efièr Cuftode del Ga- 
binetto del Re. In quella vita veggonfi le lodi date alla 
dottrina dd Morelli dallo Spanemio , dal Perizzonio dal 
Carptovio , dallo Scletio , dal Noris , dal Baodurio , e 
da molti altri antiquari . 

Succedono inque^o Libro quattro altre Tavole rap- 
prefentanti preziofi avanzi d'antichità. La prima èia fi- 
roofa Agata, checonfcrvafi nella RealCapclla di Parigi 
chiamata Ttberiana, per eflère ivi le gefta di Tiberio da 
eccellente mano (colpite ; per intelligenza delle quali F e- 
ditore vi ha aggiunte le interpetwzione.dj Alberto Rebens, 
del P. Ardoino , e dèi Periesk . La feconda tavola eia dei- 
ficazione di Augufto efprefla in una gemma , e {piegata dal 
medefimo Rubens . La terza , e la quarta rapprefentano 
parte del Trionfo Giudaico , fcoJpitp nell'Arco di Tito, 
le quali fi fono qui congiunte per efiere lavoro del medefi- 
mo Morelli . 



Delle 
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Delle offervazioni fopra di un libro intitolato dell'ori- 
gine i e del Commercio della Moneta , e della Infti- 
tuzióne dèlie Zecche d'Italia alPAja 17 Ji. inquan- 
to appartiene alla Zecca Pontificia » e a Roma libri 
f ..tre • In Róma &c. 17 $3. 4. reale * 

>tf X TI COL XVU 

Oefto noftro fecolo , non può negarli , è uno de* più il- 
^Juftri di quanti ne udiamo rammentar con qualche in- 
vidia- nelle antiche e nelle moderne Iftorie . Non già per* 
che fìorifcono in eflfo le feienze , e le arti , nel che poco per 
avventura fi distinguerebbe dagli altri;: ma perchè alle une, 
• alle *ltre accrebbe il luftro la critica ,- la quale ha talmen^ 
le aguzzati gì* ingegni neir età noftra s che , fieno pur ce- 
lebri, e accreditati , quanto fi vogliono , gli Scrittori, ft 
netti tonno bene avvertiti nei progettare , o {ottenere opi- 
nioni meno che giufte,non vanno efenti le opere loro dà ri- 
gorofacepfura. Ne (bmminiftra un buono efempio il no- 
ftro erudito Autore nelle lue oflèrvazioni critiche (opra il 
libro del Sig, Corte Carli, il quale troppo confidando nel 
celebre letterato d* Italia Muratori , ha ingiuftamente ra- 
gionato della Zecca Romana . Il medefimo Signor Conte 
Carli non è folo ad eflèr cenfurato , ma trae feco un burnì 
feguito d'altri Scrittori moderni, come vedremo a fub 
luogo. 

Nella Prefazione (pag. 1 2. ) propone l'Autore un bel 
Quadro del Sig.Conte, in cui rapprefentafi Roma Moderna 
ricca (pio di romene carpa* e ne gli accoppia altro dt\ Sig. Ab. 
Galliani, in cui la fteffà Roma moderna non abbonda , che 
di latticini 1 carciofi , e cacciagione . Stravaganti pitture! 
Si veggono ambedue al fuo vero lume , e fi forma fin di 
qui yantaggiofo concetto dell'Autore,, il quale >fe per. gin- 
ili motivi , non aveffe dovuto precipitare quefta fua opera 
d' ingegno i non folo 1* avrebbe ripurgata da qualche neo , 
j,f 1752,^x7x3. Dd che 
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che pulito non deforma il nobil corpo ; ma avrebbe fatti 
partire que' valenti ritrattici d' aver sì feoneiaménte deli- 
neata la capitale del Mondò. Cotìtuttociò fèbben^priva 
«fella necetfaria maturità comparvealla luce ; è sì ben fcr- 
liita di colori varj e vivaci i che non poflòno ftarJe a fronte 
ichiarifeuri d' ambedue que* valentuomini. Ciòfia palefe 
dal nóftro prefente efttatto , nel quale porremo i& vifta gli 
ftefll nei teflè mentovati , per fcrbar la folita fedeltà nel ri- 
ferire le opere altrui , la quale abbiamo coftaptemente di* 
moftrata ne* molti eftratti di quèfto Giornale . 

I. Sbrigatoli della Prefazione comincia il primo de* tre 
libri, ne* quali divide le fue Oflervazioni, con due argu- 
jnenti dell'Autore , che impugna . Il primo è , che le Mo- 
nete de 1 tempi di Carlo Magno e liicceilbri nati fono ne 
Pontificie , come foftengono gì* Italiani , ne Imperiali co- 
me credettero alcuni Francefi ingannati da le Biade . V al- 
tro è , che il primo tra* Pontefici \ che s'ingerirono tìe^pub* 
blici affari , fu S. Gregorio M. la cui abilità era ben nota 
air Imp. Maurizio . Impugna quell'ultimo in primo luogo, 
così richiedendo l'ordine della materiata» tratta. Si tira 
dunque indietroquafi due fècoli , e moiftra coir autorità di 
Zofimo , efferfi ingerito ne* pubblici affari S. Innocenzo I. 
allorché l'anno 409. portóffi fpontaneamente a Ravenna 
♦ infiemeeo' Legati fpediti là dal Senato , per implorare aju- 
10 da Onorio contro il barbaro Alarico • In tale occafiont 
condannando la opinione liniftra del Muratori , che fa di- 
pendere il Pontefice dal Senato , così parla . „ Egli e noto, 
*, con quanto poco riguardo e gìuftizia foffè avvezzo a par- 
„ lare di alcune cofe quello ftorko, lanciando neli* eterne 
» fue opere una macchia perpetua altresì i onde fu con- 
. „ dannato da' fuoi fteffi difenfori „ . ( Apoteof. Murator.) 
V eflTerfi ilS. Pontefice fermato in Ravenna per lungo tem- 
po coir Imperatore * e il confettar di propria bocca la caufa 
della fua dimori , In Ravennati Vrbe mihi conflituto propter 
Romani populi neceffìtates creberrimas . ( ep. 31. ) fono argo- 
menti affai chiari d' eflerfi egli ingerito negli affari politici: 
benché non gli riufcifle di falvar Roma dall' eccidio , 

AH 1 
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. JLeqneM.benduevi 
•minio i la prima volt 
la feconda alla .crudele 
ido efempio , che fi 4 
a quefti S.Gelafio 1. e < 
Ila fame, e s'ingerire 
q deir ultimo anche C 
inaccia non meno il Se 
lon s 1 adoprano , affine 
vien calunniato di fegi 
:he gli volefle dar ne 
' lmperator Giuftinian 
itro i Perfiani , venga a 
otila Re de* Goti : oltre a ciò con (ire 
3 Vefcovo d'Arles procura d* impegfiar 
? Re di Francia a favor di Roma contro 
mmira qui opportunamente 1* Autore 
e r autorità di Procopio non abbia ba- 
: la peflìma intenzione di Totila al Mu* 
avefle militato al foldo de* Goti s* im- 
difcnderli *, indi con Mario Aventicen- 
leflo Muratori è coftretto ad affermare 
Fidenza tal peflìma intenzione del Re 
ichiude r ingerenza di Vigilio negli afc- 
timonianza del Pagi ( an.s $4 . num. *, ) 
1 Pontefice , cum Imperatore ferio egif 
e ac prafertim Vrbh Roman* regimine 
reducendo . 
Pelagio L che fin da Diacono efficacemente procurò 
UfalvezzadiRoma, e fece deporre il mal talento a Toti- 
la egualmente che Belifario i dopo creato Papa moftra nel- 
le (fre lettere ? in fpecie a Narfete quanta premura egli ebbe 
dei ben pubblico . E il flicceflòre Giovanni III. tanto fi ado- 
prò con Narfete , che il riconduce da Napoli a Roma, OH-* 
de erafi partito difèuftato dalla ingratitudine de" Romani , 
e fu la caufa che Roma e Italia reftafler libere dal giogo pe- 
lante di que J barbari pe '1 valore di quel prode capitano » A 

D d a Pela- 



Digitized by LjOOQIC 



ai x Giornale 

Pelagio ll.fi deve l'ioftituzione d'un Duca, e d'un co- 
mandante , o fia maeftro de'foldati per governo di quefia 
capitale , fatta dall' Imperatore in Conftantinopoli col 
maneggio dell 3 Apocri&rio , che fece comprendere in quel- 
la Corte la neceffità di difender Roma contro le infolenze 
de' Longobardi , fenza fperanza d' ajuto dell' Eiarco di Ra- 
venna , che appena poteva difender 1' Efarcato . Ciò è ma- 
nifeflo dalla lèttera del Pontefice ( ep. 3+ ) allo fteflò Apo- 
crifàrio 1 ^10584. che ha prodotte varie opinioni circa 
la Data, e alla materia « Notabile in fpecie fi è quella d'at- 
tribuire a Longino la creazione del Duca di .Roma , come 
di quelli delle altre Città, accomunando cosi la Città Re- 
gina colle fuddite . Il Roffi ha tiratigli altri in tal fornimen- 
to i da' quali per altro fi debbono eccettuare Cammillo 
Pellegrini , e anche il Muratori , fecondo il noftro Autore , 
che con molto giudizio , e forza vendica a Pelagio II. e al 
fuo Nunzio il nuovo governo di Roma , provandolo ad evi- 
denza colle parole flefle della lettera Pontificia : venendo 
còsi a ftabilire l' epoca giuda del Ducato Romano . 

A Pelagio II. fuccefle S. Gregorio Magno nelouaie il 
Conte Carli, per rmetterfi al ficuro, coftituifce 1 epoca 
della ingerenza de' Romani Pontefici negli affari politici. 
Il noftro Autore , che quafi dugento anni prima l' ha Affata 
in S. lnnocenzio I. moftra qui la fallita della opinione del 
medefimo Conte Carli che ciò afcrive all' amicizia di 
S. Gregorio coli' Imperator Maurizio , per (colorire alquan- 
to , o piuttofto per fminuire la gloria de' Pontefici . Adduce 
fra le altre teftimonianze quella d' una lettera ( tp.29.lih u) 
del S. Pontefice a' Patriarchi d'Oriente, la quale fa toc- 
car con mano , che al fommo Pallore era annetta anche 
1* ingerenza degli affari pubblici : Maxime quia hoc in loco , 
dice S. Gregorio, qui/quis Pq/ior dicitur , curii exteriori- 
Jjui graviter occupatur i ita ut fétpe incertumfiaty unum 
Pajioris qfficium , an terreni Proceri* agat # E perchè i Pa- 
dri di S. Mauro malamente interpetrano , ciò intenderli 
. d' o§ni Vefcovo , ne vengono con ragione riprefi ( pag+ii\ 
pofciachc la fenteoza chiariflima per fé flefTa non ha bifo- 

gno 
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gno di coment© ; Aache fopra (pag. 29. ) àveà notato còl 
Muratori- an. *9*. che il Guflànville prefe Ariolfo Duca di - 
Speseti per Duca di Benevento , per inftruzione di chi ere * 
de doverli ana cieca fede a tintorio che aflèrifeono Editori ; 
d' opere antiche, quantunque per dottrina e per fama chiià- 
riflùni . ^ - > • 

If. Segue il fecdndo libro delle oflèrvaziòni, nel quale 
r Autore dimoftra effèr falfe tre Epoche preffo il Conte 
Carli , cioè I. delia libertà racquìftata da^Ròmani hell" 01- 
tavo ìècoio : -il. della Sovranità de' Pontefici : jiI. e dei 
giuramento di fedeltà preflato loro da' Prefetti di Roma.' 
In iardine alla prima , eliminate con giufta critica le opinio- 
ni altrui felle lettere di Leone Ifaurico a S. Gregorio II. 
ftabililce l'-època della libertà de* Romani l' anno 716. non 
il 728. come vuole li Conte Carli ; Non è però la fola dif- 
ferenza . di due anni , che n «ii* V a dal noftro Autore » ma; 
fiefaggera (pag. 34.) econ ragione, fa falla opinione dei 
Conte in. pretendere , che il Senato è il popolo riton/afe** 
agli 0/h.j di prima fema ninna dipendenza da alcuno . Indi 
provato con buone autorità il giuraménto de' Romani a 
S. Gregorio ili (pag, 43. feq. ) fi fa Ivanir la novella Repub- 
blica , e lì dimoftra , che Roma col fuo Ducato dipendet- 
tero dal Romano Pontefice fin dal predetto anno 7x6. Nel 
noftro Giornale, ipecialmente dell'an. 1 7 $ 1. Artic. XXVI : 
abbiamo trattato di proposito di quella* materia vendican- 
do il Diploma celebre EgoLudwicus, dalle calunnie, e 
falli raziocini de* moderni eruditi . Là rimettiamo il Let- 
tore lènza tediarlo con repetere ciò che con diverto meto- 
do , ma colle fteflè ragioni dice qui il noftro Autore . Nel 
Giornale del predetto anno Artic. XX; pubblicammo ltf.f: 
due prime lettere del Cod. Carolino colle varianti di due J 
uomini infigni Lambecio , eC-éntik>fti : affinchè li pbneffe * 
fine- una volta a tante , e tanto varie interpetrazioni delle v 
paròle di S. Gregorio IH* che tuttavia fi credono ad Re- 
gno* 9 quando lealmente ftà nel Codice ad Rogum 9 ch4. 
vuol dire Per /applica efficace : e ne avevamo già data la" no- * 
tiziafial anno J-74& nel Giornale. Mal* A«<w# ;h otyltì : 
vi havifto, 
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ha viflo v e s? e pofto anch' egli tra gli altri interp€Éri dell' 
^£&«m.(/Mg,4».)E4èuoodi quo' difetti, cheiòpra 
chiamammo Nei , che lì leggono io quefta erodila opera. 
Di finii natura potrebbe dirfi l' alteo detìa.A Rep*bblù;a : 
Jèbbenc intento egli a confutar l'argomento del Come 
Carli » che la interpetra rigorofemente per libertà de' Ro- 
mani» con molta erudizione dimoftra- denotare il Dòmi* 
imo Pontificio .ipag.S3.fefq. > Nelqual feofi>, o voglia- 
no o non vogliano ifeguaci del Muratori, fi deve inten- 
derei RefpHblica , e Rtfpub. Rmanmm , dopo la <&& 
lione degli Augi^tì d'Oriente. 

Palft ilnoftro Autore a moftrar fella l' Epoca della^So- 
vraoità Pontificia fifiàta dal Conte Carli in ^Zaccaria-, che 
fecondo luì ottenne dal Re Pipino Ravtwa , /' Efarcato , « 
U*'P<map</li , quando ogni pedona mezzanamente erudita 
fi» che a Stefano li.fucce'^rc ai S.Zaccaria appartiene 
la Dooazjooe di Pipino . La quale per altro amplificò, non 
creò il Dominio de' Pontefici . 11 noftro Autore accenna 
C /Xjg- &, ) 1* opinione de' Compilatori della vita di S. Gre- 
gorio» che fin da' tempi di quefio S, Pontefice la Chielà 
Romana fignoreggiafiècon dipendenza dagli Augufti varie 
intigni Città , come Napoli , Otranto , Gallipoli , e tf epi : 
e dice benilfimo » avere .avuto i Pontefici diritto dj$ovra- 
oità in molti luoghi dal principio dell'ottavo lècolo. La 
reftituzione àeìle Alpi Cozzie ne fono un grande argomen- 
to : e il Muratori che osò diminuirne la condizione contro 
il comune fentimento degli Scrittori, ne viene opportu- 
namente biafimato » e confino con quantità di efemw pn?£ 
fa Scrittori autorevoli, che chiamano Patrimoniole Città 
e terre della Chiefà* e in fpecie la Sicilia : oude. le mafie 
e/i poderi del Muratori reftano una mera Tua imaginazio- 
ne . Del medefimo calibro è /.' arcano attribuito dal de 
Marca alpoflcffòdi Roma, e del Ducato» non iàpendofi 
intendere, com'egli e i fuoi feguaci trovino teoebre'in 
mezzo a tanta luce , Anche qui Spendiamo di riferir ciò 
che dice il noftro Autore provando colle, due prime lettere 
del Cod, Catolinoe con, altri argomentila evidente §ovra- 
- / nìlà 
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orti Ptonitificia in Cornac nel Ducato : perchè Md Giornale 
degli anni 174*. 1747. e 17 yi. ne abbiamo baftaotemeoie 
favellato , é'ftneftro Autore fimza aver vifta ciò che ne di- 
cemmo, è perfettamente unito col noftro (entimema . U 
chéfa vedere , !che quando fi fcrive fenza paffione , e fi ama 
la pura verità, fi colpifce nd fegno . Al contrario il glo* 
rìarfl di eflfer fenza* paffione' qwndo fé n* è impattato da ca- 
po a piedi , e il prendere per amor di verità la propria opi- 
nione conduce in errori gravifiìmi anche in cofe di fatto • 
Ciò è -accaduto al De Marca , e ad altri Franzcfi per trop- 
po amore a 9 loro antichi Monarchi , e al Muratori co' fiioi 
feguaci per vanità di fingolarizzarfi eoe) novità di penfare , e 
di fcrivere , ^vilmente attaccati al peofire, e allo feri* 
ver poco retto di que* primi. 

Quanto al Muratori dice benifiìmo H noftro Autore 
( pag. 58. J.ch' ei mndifl* mai cofa lapikfaifa ed inetta* al* 
lorche osò di fcrivere che i Pontefici aveano ottenuto Pri- 
vilegio di batter moneta dagli Augiifti Greci • Perciocché 
dando gran faftidiosìa lui, che al fuo fido (eguace Conte 
Carli la moneta d' Adriano, quefti dichiarò incredibile » 
che Adriano batteflè moneta , non efiendo ancor dichi arar- 
lo . Imperatore Cario Magno , figurandoli che il Pontefice 
non poteflfe coniarla fenza privilegio Imperiale j ( poco 
fopra avea dichiarato il Dominio di Adriano per un Vica- 
riato di Carlo Magno : ) e T altro imfhaginò , coinè udim- 
mo , Privilegio Orientale . Ma di queff a materia fi riferba a 
trattare nel libro 1 ti. Confuta poi diffiriamente tutti gli 
argumenti di chiunque contrailo il Dominio a* Romani 
Pontefici , in fperie quello de'due Pagj tirato dal frammen- 
to di ftoria attribuito a Paol Diacono : de* quali ancor noi 
parlammo con metodo nel Giornale de gli anni predetti 
contro il Muratori , che è il maeftro dd Conte Carli i on- 
de non vogliamo fiancare il Lettore con vane repetizioni . 
Finalmente feopre la fallita della terza Epoca ftabilita 
dal Conte Carli, cioè che non prima dell* an. 1 19%. i Papi 
ebbero dal popolo l y autorità d' ime/tir chi fi/òfe della Pre- 
fettura , dipendendo tflk affbtetamme dall' imperador de 9 Ro- 

moni. 
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mani. Primieramente deride la contradizione , di firdi- 
fpenfatore il popolo di cola che affblutamente dipendeva 
dall' Imperatore . Pofcia emenda il Conte Carli , cheattri- 
buifce al Card.d' Aragona ciò, che apparitene all'Anonimo 
autor degli Atti d' lnnòcenzio III: Indi dà una giufta fjpic- 
gazione alle parole dell'Anònimo ove dice,che Pietro Pre- 
fetto di Roma ufquead id temptts jur amento fidei itati s Ispi- 
ratori fuerat obligatus\ & ab eo Pr*fe$tur* ttnebat hono- 
rem : dichiarando , come Arrigo VI. aveva invàìatal dirit- 
to , ed avea creato il Prefetto , il quale andò-a' piedi d' ln- 
tìocenzio III. per ottener la legittima investitura . Dique- 
fio affare fi può vedere il Giornale dell'anno 1747. (pag.u. 
figg. ) né fi troverà altra diverfità che quellad'ctìTer dal no- 
ftro Autore accettata la teftimonianza di Geroo Propofto 
ftàchèrlj>ergenfe , la quale nel Giornale fi fpaccia per leg- 
giera . Sebbene giova molto al noftro Autore di accettar- 
la : mentre con maggior' evidenza abbatte l' Epoca prete- 
fa del Conte Carli , il quale fi vale di tale autorità , fenza 
avvederti , che difcorda dalla fua propoli/ione : mentre 
Geroo morì f anno 1 16 >. e avea già feri ito , che il Prefet- 
to y de fua digni tate refpicit utrumque , videi ic et Domnum 
Papam, cui faci t bommium* & Domnum Imperatorem y a 
quo accipìtfu* poteflatis infigne i feilieet exertum gladhtm. 
Onde efibifce da fé medefimo le armi al noftro Autore , 
affinchè fi ferva di effe per più agevolmente abbatterlo . 

III. Terminati i due libri più per feguir le veftigie del 
Conte Carli, che per brama eh' egli aveflè di trattenere il 
Lettore lungi dalla materia fua propria j vien finalmente a 
fcoprir la fallita dell' Epoca della Zecca Romana Affata dal 
medefimo Conte Carli V anno 1188. benché fia la più an- 
tica fra quelle de* Principi d' Italia . Comincia dal moftrar 
vaniflìmó il primo fondamento del Conte Carli , il quale 
dalla nota S. C. pretende indicarli apertamente la Zecca del 
4 Senato , come alcuni altri prima di lui aveano creduto . 
Molta erudizione s'incontra fu quello punto . Fra J' altre 
autorità è notabile quella del Vèlfero Rer. Augufian* tib.6. 
p"g. 1 17. portata dal noftro Autore (pag. $$. ) che è tale : 

Ex 
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JEtfStC Senatut confai tum refpicere verno uff est \J*4 ti quod 
vulgo adeo confentiunt bujm> nota nuwifinata omnia fumee 
pertuJfopalaMfalfum e/ì : jjgichè molte lene trovano ba^ 
tute nelle Colonie e in altee Citò Imperiali fuor di Rpm? , 
Il medefimo offerva che l'ordine de' Decurioni , nelle Co*. 
Ionie 4 Senato anche appellava!! : onde fofpetta , qhe ioxfa 
talvolta invece di D.D. poneflero nelle Monete S # C. H 
certa li è che ilmagiftrato vario, che ebbe cura A. A.AJ?.F. 
dipendè tempre dagl' Imperatori, non mai dal Scaato 9 Le- 
pidamente lo riprende (òpra la nuova feoperta della man- 
canza di Monete di metallo d'Ottone,cioè perchè il Senato 
\con gli vole/Ie accordare il titolo diGefir 9 che non gli fi 
perveniva, eflendp finito lo ftipi le, di Giulio Celare, ed 
egli lo avea ufato nelle Monete d* oro , e d* argento . Nel 
che fa vedere il Conte Caili , di non eflèr bene informata 
della ftoria Romana : moftra . bensì d' efiere un copifta fer- 
vile dellf Arduino. Meglio anche io dimoftra affermando f 
che il Senato ehbe Zecca propria anche lotto i Goti , e do- 
po che Róma tornò al dominio de Grecia e poi fono gì 9 Impe*> 
rotori d' Occidente v ma il noftro Autore delude tal propo- 
rzione, opponendo la improbabilità, che il Senato foggetto 
iigl' Imperatori , e a'Re Goti godefle più fortuna lotto due 
Padroni , che (òtto un folo . Di fatto fino a 9 tempi di Co- 
modo il Senato ebbe diritto di batter Monete di rame : da 
indi in poi perde quel medefimo diritto , come oilerva il 
noftro Autore cogli Antiquari, portando anche le parole 
di Marquardo Freero (pag. ioa.) Tandem vero oppreffape- 
nitut Republica , Senatufque ault ori tate velati capite deml- 
muta , fi&um eft^ut omne nummi genus , etiam *ntum quod- 
vis. a Principibus ipjts pudcrctur * Peggio leguì nel finire il 
Regno de' Goti i poiché Totila e Teja ultimi Re di quella 
barbara nazione diftruflero affatto il Senato , per ficura te- 
ftimonianza di Procopio : (pag.ii3.feg. ) Perciò in tempo 
di quelli due Re non li trova più nelje Monete k nota S.C* 
come negli Antecefiori che li pregiavano d'imitare i Ro* 
mani Imperatori : onde nemmeno rimai) quel veftigio dell' 
efiftenza del Senato,conae oflerva il noftro Autore (/m 19Ò 
i7S2 3 e i7S3* E e Ave- 
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Avevaegli poco prima (/><#. 117.) notato ,eflèr que- 
lla la caufii , perchè io S. Gregorio M. gli Scrittori disco- 
prono si grande autorità nel governo . Deride pcfcia il 
gran lalto , che fa di due fecoli il Conte Carli , fceodeodo 
a 9 tempi di Pipino a ripcfcare il Senato con addurre l' epi- 
stola 36 \ del Cod. Carolino fcritta dal Senato med^fìmoa 
Pipino : e gji propone quefie parole di efla: Circa bcatifs. b* 
Coangelicum fpiritalem pattern vefìrum Dominum noflrtm 
Taulumfummum Pontificane pag. 120. ) ringraziandolo di 
sì fatto atteftato di Sovranità Pontificia . Indi fpiega diffii- 
(amente che coùl erano i Senatori e le Senatrici de* tempi 
baffi affatto divertì dal Senato da lui ripefcato \ Anche qui, 
benché ammiriamo la molta erudizione, e vivacità del no- 
ftro Autore * ci fembra di {coprire altro neo in una fua no- 
ta ( pag. 12 5. ) ove nega eflere flati Romani que* 13. Sena- 
tori , che accompagnarono S. Arrigo . nella funzione della 
Coronazione . Perciocché affettandoci Biondo ( Dee. 2» 
lib. 2. ) che in quella mutazion di governo feguita a tempo 
d'Alberico , £* plebe autem creati fingali* anni* duodecim , 
quibttt Decarconibut erat appellano^ SSenatus weem in Conci* 
Hit , & debberai ionibus obtinebant s e trovaùdofene un do- 
cumento si vicino , non deve la barba di fei di que' Senatori 
repprefentarceli divertì da' novellamente inflittati i ci dee 
bensì fervir di valido argumento contro il pretefo diritto 
del Senato, giacche avvilito tanto, e ridotto a perfone 
della plebe . Ciò polio fi farebbe meglio rintuzzata la trop- 
pa libertà del Muratori , ove dice all'anno 1143. ,* Ahbiam 
„ più volte veduta menzione del Senato Romano anche 
» a* tempi di Carlo M e tie ? fuflèguenti fccoli i ma faàLi 
„ fapere qual fofle la di lui autorità in que* tempi, ne 
*» quando elfo fofle di poi abbattuto da i Papi „ . Percioc- 
ché r avvilimento di eflb fatto da Alberico nella nuov4 
mutazion di governo , fottrae da fimil taccia V ifteffo Gio- 
vanni XII. figlio d'Alberico, non che gli altri Pontefici . 
E il vero, che fopra le riferite parole dice molto faviamen- 
te il noftro Autore : E 9 difficile il trovar luogo* &*>* # n0 
Scrittore s) avveduto pari afe tatti* ìncxfideratamew , che 

tnando 
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qaarido ebbe a far pania di Rom&> nonfervendofìd? akro Au- 
tore in tal cafocbe di quel fuo genio cosi appajfionato. (£.130.) 
Nondimeno Topporgli un fatto tanto celebre avrebbe avu- 
to maggior fòrza . 

Segue però qui il noftro Autore la comune opinione 
degli Scrittori , i quali pongono in non cale il Senato e i Se* 
iiatori notati dal Muratori : racconcia bensì la Cronologia 
contro il Frifingcnfe , e tutti quei che attribuiscono la ca- 
duta del Senato alla venuto di Longino in Italia, fiflando 
l f Epoca di tal caduta nel tempo fteflb della rovina del Re- 
gno de* Goti T anno ss** e dopo S9 2 * anni il n 4 3. ultimo 
d'Ioooccozio IL. lo fa risorgere . Ne tetfè poi Ja ftoria cri- 
tica , inoltrando la variazione del numero de* Senatori 
di 56. ridotti ad un folo , di nuovo richiamato Rer breve 
tempo il primo numerò , ed anche ampliato , e finalmente 
ridotti a uno , o due s nel che fare caratterizza dappertutto 
il Conte Carli male informato delie cofe tli Roma • Noi 
parlammo già nei Giornale dell' anno 1747. (pag< ig.feg. ) 
quanto batta del Senato : perciò lafciando qui di trattarne 
di nuovo col noftro Autore , veniamo al punto principale 
della Zecca del Senato, Moftra dunque ingannato il Con- 
te Carli , ove prende iRomanati (pag. nn.fegg.) Moneta 
di Romano Diogene Imp. di Coftantinopoli , per Moneta 
Romana » epiuttofto dei Senato, che de' Pontefici i ne de- 
ride la ftrana maniera d* argumentare s e ammira, come 
afcendeflTe tant* alto a cercar Zecca del Senato , Prendendo 
poi tanto .baffo dopo quafi fei fecoli a ravvivar Senato e 
Zecca, quando -dopo ratino *W3* niuno ne dubita per 
Tinvafione fattane odagli Arnaldifti, Giiaccrefce Ja mara- 
viglia il vederlo impegnatiffimo a produrre efempli di Zec- 
ca propria del Senato gli anni 1192,, np*, 1204, 1208. 
indi fiffar l'Epoca della Zecca ceduta dal Senato al Pontefi- 
ce prima di tali efempli , cioè V annoi 188. fondata da lui 
nel bel documento dipacefraClcmeme III. Papa , e V Semto 
di Roma . 

Come non fiupire di sì bella dottrina *> Rende il Sena; 
to al Pontefice i fuoi antichi diritti Reddmus vobis Sena- 

E e 2 tnm 
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rum & Vrbem , ac Monetnm ics* ha da interpettaf ceffione 
di diritto i e fé n* ha da fidare una Epoca certa ? Ci mara- 
vigliamo ben noi , che il noftro Autorequafi pentita d* a- 
verlo mandato alla Icuola di gramatica per imparare ilfi- 
gnificato del verbo Reddo , con una legge vada moderando 
una tal miflione • Non fon noti a ogni novizio defla Storia 
Ecclefiaftica i maneggi della S.Sede per ricuperare i propri 
diritti /* Ma a che fcendere anche noi- a tempi tanto baffi t* 
Non fi annoverano nel Concilio di Ravenna V anno 877. a 
tempo di Giovanni Vili, i diritti della S. Sede con nome 
di Patrimoni 5 tra* quali leggiamo Portitum S. Petri > Mth 
9tt<m Romanam 1 1 Si veda il Giornale del 1 7 i t (pug. 203. ) 
Umedefimo canone vien citato, e ponderato anche dal 
noAto Autore (pag.207.Or quello antico, indubitato Pon- 
tificio diritto della Zecca invaio dal Senato vieti reftituito 
nel Trattato di pace a Clemente 111. Primardi elporre tale 
antico diritto il noftro Autore fi diffonde in raziocìni affai 
validi , co 3 quali moftra T improbabilità del coniarli Mone- 
te dal le città (liddi te, e non dal Sovrano. Sul punto anco- 
ra tra gli eruditi controverfo , fé dopo Eraclio dall-an.tf 40, 
fino a Carlo Magno i Duchi di Roma battefler Monete (co- 
ine fino a queir anno pretende il Muratori , indi lafcia la 
queftione in forfè) eruditamente fi trattiene, tolti di mira i 
Giornalifti di Firenze (pag. 147* ) I* loftanza è > che mo? 
Ara evidentemente fallo ,' che le due Monete diStauracio , 
e Zoe con cui ftendono fin dopo il mille tal Zecca Ducale, 
foflero coniate a Roma , fin giudicando falfa quella di Zoe . 
Vien poi all' importantilfirtio , e principal capo dell' Epoca 
certa della Zecca Pontificia , e sì ne ragiona contro quella 
fàlfà del Conte Carli ( pag. 1 $ T.fegg. ) 

Noti efler meno antica di S.Gregorio IL che Tan- 
no 726. ne 1 tumulti univerfali d'Italia contro i Greci di- 
venne capo di Roma e fuo Ducato : poterli eflfer codiate 
Colla fola effigie e nome di S. Pietro , cosi volendo V umil- 
tà del S. Pontefice : fomiglianti Monete vederli preflò Fio- 
ravanti , Garampi , e Argelati , defcriverfctie una di fórma 
quadrata dal Grimaldi col Volto S. e colle chiavi incrocia- 
te, 
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te, nexioverfi credere a chi lòfpetta battuta quefta Moneta 
d'argento per fomentar la devozione de' fedeli, perchè 
quefìe èrano di piombo , o di flagno come è noto dal'Bbl- 
lario Vaticano : Due fimili col Volto S. vedertene preffo 
Fioravanti ( tornai. pag.17. 7*«£.vi. & pag,xi^. ) e altra più: 
moderna prenoti Commendator Vettori 1 : e finalmente tal 
Monete dì tempo incerto^, fe non ripugnano i caratteri,' 
poterti afcriverc ad elfo Gregorio ILmentrc bolliva la per* 
fecuwon delle facreimmagini . Succede S.Gregorio IH. di 
cui porta il noftro Autore lp& ifó,i una Moneta qua-' 
dra# GitEii fave >fc;sci »tk dopo av»-. confutato 1* errofc 
deiP. Oldoinoe altri che a Sergio ratinarono , e quel- 
lo del JEicoroni , che l' aflègnò bene a $. Gregorio ni. ma: 
la pofe tra* piombi , la chiamò Lamina , e ne Jafciò indeci- 
ià la condizione i - dopo avere coir autorità di Giuftinia- 
no,e de' Giureconfulti dimoftrata Tefiflenza delle Monete 
d' : argento , e di rame quadrate . Quattuo ben/orti ragioni 
vendicano tal Moneta a 5. Greg. 111. il non eflècvi nome 
tf- Imperatore come in quelle dì S.Grcg. IV. la forma, polì* 
tura , e ufo de' caratteri divertì da quelle di S, Greg. IV. la 
forma quadra ; e .-1 ■ eflèr fiior di dubbio che S. Greg. III. co- 
niò Monete , per averle coniate il ■ fucceflòre S. Zaccaria ? 
che non ebbe maggior dominio , e temporal fignoriadi 
S. Greg. UK Del medefimo S. Zaccaria porta una Moneta 
quadrata Ipag. 178.] che ha nel diritto %< zacchariae , e 
nel rovefeb 3* pàpae , la quale l' Oldoino divulgò C Ciac. 
torà. u col.$n. ] dal Mufeo de'Signori Gottifredi nobili Ro- 
mani lènza conofcerla , onde le die nome aneumfignum . 
La ravvisò bene il celebre Antiquario P. Mabillon , che né 
trovò una limile nel Mufeo del Conte Mezzabarba inMfe, 
lano ( Iter Ital. p.upag. 18. ) e cosi la deferite : Inter infi- 
mi arhmmifinata unum tftZucbari* Papa quadratura , ex 
un* parte nome* Zacbaria Pap* titulum jntbihem . 

Pelfijceeflòre di S. Zaccaria Stefano II. che ottenne 
dal Re Pipino il grande aumento del Dominio temporale, 
non reca alcuna moneta : adduce bensì quefta nobil, tefti- 
mooianza del Pagi («a ns*)Ame UmmllLfimUian^ 

tnifmata 
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mifmata cadere potuere^ Stepbanus IL & ejut Satcefiòret , 
quia ii non tninus quam Leo IH. Supremi Vrbis Domini fu** 
re , quod non video 'in poflcrum in dubium revocati poffe. 
Quindi è che febbene non fono finora comparfe moneta del 
predetto Stefano II, di S.Paolo 1, e di Stefano 111. non può 
indi inferirli ,che non avertere quatti Pontefici inficine col- 
la Sovranità il diritto di batterle . Non deefi già fiflar l'e- 
poca della Zecca Romana in Stefano U.come pretende il 
Pagi : sì perchè Roma e fuo Pucato non appartengono aJJa 
Donaziqn di Pipino , e per^ò molto prima avea comincia- 
to la Sovranità é£VjF" <tìc ** e sì ancora perchè le riferi- 
te monete de* Sar ' ^ ont efici Gregorio 111 , e Zaccaria ti- 
rano molr r> -diètro quella Epoca . E fi noti , che dette 
moncie qon così nude , come noi le abbiam riferite , s in- 
contrano preflfo il noftro Autore j ma accompagnate dalla 
Ifloria di que' tempi , e da buone ragioni Antiquarie , le 
quali fé non arrecano certezza , hanno tanto del probabile, 
che pococireftaadefiderar^ per rimanerne a pieno per- 
fuafi ♦ Perciò con ragione riprende il Co. Carli , e non loda 
il P, Baldini ( pag. rpi.) perchè vogliono eflèr la prima Pon- 
tificia quella di Adriano I. che prima dimezzata fi pubbli- 
cò e fupplì dal Vignoli , e oggi intera conferva!! nel Mu- 
feo Vaticano . Molto più acre fi moftra col Muratori 
(pag, 194.) perchè ha voluto jnterpetrare , e aggiungere a 
fuo arbitrio in una moneta di S. Leone HI. Non la perdo- 
na ad altri moderni eruditi , fé gli viene il bello 4i cenfu- 
rarne le opinioni : e in tutto fi moftra molto bene inftrui- 
to in materia delle monete , ora fpiegandorie i monogram- 
mi di veramente da altri , ora interpetrandone le figle, 
ed ora diciferando la forma ftefla delle figure rapprefenta* 
te in effe. 

Bella ci è fembrata la fpiegazione eh* ei dà alla figura 
di Carlo M. efprefla in una moneta di S. Leone III. con 
tutta la perfona , cote inlblita , ne veduta in altra moneta . 
Dice adunque (pag. 196.) colle parole diEginardo, che 
Carlo M # peregrina indumenta refpuitj excepto quod f etnei 
Adriano Ponti/ice petente , er iterum Leonefucceffore ejus 

fuppti* 
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fitppticamè Unga t unica, & cbhmyde amfàut , b* calceli Ro- 
manorum more firmati* induebatur . Quindi argumenta po- 
ter effèrc accaduto , quando T anno 8oo # tornò Carlo a 
Roma per fedare i tumulti contro S. Leone IH. poiché en- 
trato egli in Roma il di 14. Novembre , fu un mèfe dopo 
coronato Imperatore dallo fteflo S. Leone : in guifa che le 
•mone» con tal figura , e fertea gli onori che hanno le altre 
coniate dopo 1» coronazione * fofler battute in quel mede- 
fimo mefe , che la precedette » con quella mutazion d'abi- 
to penfata dal Pontefice , per maggior decoro della Coro- 
nazione che meditava , e infieme per più incontrare il genio 
de* Romani , allorché Io avefler vifto non in abito fòraftie- 
ro y ma all' Jiónza loro propria veftito . Ella è per altro una 
mera congettura, ne altro pefo le dà il noftro Autore . Non 
fegue già le congetture, allorché fi mette di ^ropófito a 
cenfurar leBIànc, il Muratori, e i Giornalifti di Firen- 
ze , i quali coli* efempio di Grimoaldo Duca di Benevento , m 
a cui comandò Carlo , che non coniafle moneta fenza il di " 
lui Augufto nome , affinchè fi.cooofceflè chi era il Sovra- 
no , pretendono ftabilir la Sovranità Imperiale in Roma . 
Perciocché fa vedere che Grimoaldo ebbe tal* ordine dall* 
Imperatore : ma niuna legge ne* Capitolari o altrove fi 
trova , che pretenda fimil cofa da' Pontefici, Griipoaldo 
efprefle Domnus Carolus; e Da.fi attribuire in altre monete 
Carlo, come in quelle di Lucca : ma in niuna Pontificia s*è 
ciò mai da alcuno oflervato i bensì in alcune Pontificie 
Dom. Jan. (XI.) Dom. Joan. (Xll.) Dom. Leo (Vili.) 
indizi evidenti di Sovranità . Grimoaldo non poteva 
omettere il nome dell 1 Imperatore fenza eflère fpergiu- 
ro , tirarli addoffo Y ira dell* Imperatore : I Pontefici ben 
fovente fegnano il nome proprio , iafciando indietro quel- ~ 
lo dell' Imperatore . Aggiunge che Placidio Valentiniano 
efprefle nelle fue Monete Petronio Malfimo , e Bonifazio s 
cosi anche Giuftiniano vi efprefle Belifario ; ma ciò fecero 
per onorarli , non per dichiararli Sovrani . Cosi anche 1 
Pontefici e per onorare i nuovi Augufti creati da loro, e 
per atteftar la confederazione ftrettiflima tralaChiefae 

rim- 
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r Imperio, non per dichiararli Sovrani, fi' potato fioro 

gami lènza il menomo indizio di Sovranità-ControMurato- 

li in fpecie che manda del pari «mi Roma le città del Regno 

longobardico Milano , Pavia , e Lucca , pronunzia quefia 

fcntenza (pag. 304. ) Chi volejfèfare il conta diquant* volte 

fu cantata dal Muratori laflgffa canzone , bifoguerebbè cbeft 

dejfepa.ce di non finir così fre/iose fi avrebbe damar avigtiar no» 

poco , cbe un* uomo di quella forta confervoffe fino all' ultima 

vecchiezza giudizio cosi pregiudicato verfo di Roma t Così 

il noftro Autore lènza aver vitto ciò che ne abbiati! detto 

. qoì nel noftro Giornale » e così anche dovrà dire ogni per- 

fona di fenno , che leggerà i molti ièr itti del Murarori , fie- 

30 pur quanto fi vuole ripieni d'erudizione e di dottrina 

in ciò che non riguarda la S.Sede. Se il Conte Carli lido 

feguace d' un tale Scrittore meriti plairib , lo dirà chiunque 

leggerà il libro che riferiamo, il quale non lènza ragione 

s* intitola Qfervazioni &c. 

, Ne abbiamo vedute alcune molto utili: un' altra ne 
troviamo [pog.?o6.] che può andar del pari colle già 
ville : ed è , che niuna Moneta ha il nome dell' Imperatore 
inmonogramma nel mezzo s bensì quello del Pontefice» 
ed una celebre di Leone VII. nel MuTeo de' Signori Mu- 
feJli di Verona io ha nel diritto » e nel rovefèio tpag. 2ip. ] 
Trovatene uua fola di Marino predò ilVignoli, che ha il 
monogramma di Carlo grattò. Maficcome il Monetiero 
errò ponendo Roma nel diritto, e S. Pietro nel Rovelèio 
cosi può aver' errato nella Angolarità del monogramma . 
Quefia però il noftro Autore la fa di paflàggio , perchè il 
Conte Carli gli lòmminiftra materie più graVi da impie- 
garvi più utilmente il tempo . Taccia di falla la Bolla di 
Gregorio V. pubblicata dal Rofli e dall' Ughelli , e fòftenu- 
ta da Mon£ Fpntanini contro il Muratori lpag.20S.fegg. ì 
colla gran ragione, che il Pontefice non poteva concedere 
all'Arcivefcovo di Ravenna la Zécca , mentre non aveva 
tal diritto egli fteflo.Sopra quelli due punti falfiffimr fi ften- 
de molto il noftr» Autore più per mettere in ridicolo i 
grotti falli del Conte Carli , che per bifogtio eh' egli abbia 

di 
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di flacmBf g»r Jukc a ciò che; ha provato finora con evi- 

4arza . Groflftfliwo fra gli altri è quello , ove dice , che Or 

noribUL (pvpl^aicdjriL)(ifliiQaeraÌQlÌ. e Gregorio IX» 

(3ubblicaro«ó, lfe loro boJJe éqp0 Vati. i4do.:penfartd© ipiù » 

^vibH&ihaopiuiofle della Zecca Pontificia affai tardi co- 

«tk>ci?Éaii*R<wna * chetila cronologia . Merita poi la cor 

tot* ,wa tutti: qwejlo* che commetterne! cataloga delle 

Zecche jd! Italia riferito dal noftro Autore ( pag % 226. Jeg.$ 

«tarare non folo Sconvolge la cronologia , ma contiene 

$«a*e,M*qli j ■ dte più moderne comparivano le più anti- 

jdtòa* ;qoeGe all'jqcontro le più recenti . Serva d' efempio 

JailQnxàeacQllQ^ata in ultimo luogo Tanno nSS. Con- 

fcwafil ptìeflo .il M^billone.C^W^ //*& *cw. *./>*£• 21 s. 3 

ékfgiurwAeatp.chQfacevafi da' Senatori a* Pontefici , ed è 

■quelle» ftfflòtche fu fiuto a Urbano HI che: dòpo quafi due 

«snidi Fortificate morì Tanno precedente all'Epoca del 

Cónte Carli .>I vi fi numerano efpreflàmente le Regalie del 

9mftpB& % g{t»$(& Wmfp s perchè era fiata invaia dagli 

^rtatóiftì , ^perchè in Sede vacante h ufurparono di nuo? 

wvjn^\ac«(wd9^el t ii86 f eoo Clemente lìl. ne turno là 

fS^&^^RfddmmA vftrbo coti dohrofi* dice U nofteo 

J*tiH€Ìfiag**24d riguardando non meno a gli ufurpatori, 

che all' Autor , dell' Epoche falfe • * Crimine ab uno mfee 

or Cól predetto avrebbe potuto il noftro Autore ultimar 
leXucOflfarva^ionvfp^wJttlente avendo con evidenza mo^ 
Statai' efiftenza. della Zecca Pontifìcia fin* da' tempi di 
S. Gregorio IL con farle queftaèreve e vera lode che com- 
pendia le dimoffrazioni finora f^tte : Zecca , che non ebbe 
ai incominciare da ufurpaxione * dalla fona , oda qaakb& 
Imperiale diploma , e ad.alcunof oggetto* ma dal comune con- 
Jfinfo de' popoli, ebefeoffa la tirannia de Grecia rìconobberaper 
tòro Sovranail Rm* Pontefice . Tuttavia le interpetrazidui 
tintóre ? gli abbagliamenti^ le aflolute derilioni del Con- 
tp Carli dopo sì falfct ftàbilimento dell' Epoca della Zecca 
Pontificia ? lo haotxi obbligato a profeguirle collo fteflfo me- 
todo WorMjo Critico* Ne tralafcexemo uoi molte per non 
17 Sh* 17 n* F f andar 
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andare in infinito , e d* alcune folo faremo menzione , le 

3uali o fono , o ci fembra che fieno le più notàbili . Pietas 
e il Conte Carli che dall' anno ii88. coroinciafief cwi Boa* 
tefici a dir filala Moneta cheprim* era' del Senatore Jo 
prova colte parole d* Innocenzìo Uh Ifag, ii&yPntttph 
mui , qaùdfùtffim de citerò «w in inègnh tovhntttih * : f*o» 
è» parvh nefitam retipiath Monetami ' $»*■ valga AtitMUQk 
Saetti . Or quefta interpetraiione noti è retta : petebe.il 
Senato a vea lenza dubbio ottenuto dal Pontefice priviln- 
gio di coniar Mbnera : e fi vede «e* tettai apprefloew»* 
Moneta Papalina , e delSenatofinò al fccòlo xv/La diruti 
interpetr azione è quella del noftro Autore , cioè «tarli -Sot 
yrano chiama eon ragione Moneta fisa , quella "eh* btoKVi 
tì'Senato per privilegio. Altrove Ifugùió. Tààtettimvè 
da] Muratori infegna, che le Monete col foló nome del P*. 
pa,feiwa quello ttelrtmperarore battevate il Senato vatunt» 
l'Imperio. Abbagliamento grandìffimo, che vie** Ica*- 
perto dal noftro Autore .Sedici Monete Pftnrificipègiiiacé- 
novera f/»*g.i38.]i<Mà nomed* Imperatore: e mté*&r 
driano, Stefano , Niccolo*, Giovanni , Stefewo V. tottde©. 
co , Sergio , AnaAafio, Squali il Fioravaiwf àgfhwgedu^ 
Giovawù XI. e XH. Leone Vili, e Paliate fi. HMoMto- 
ri aggranfi) qoelk dì Leone VI T VU.o V. } eolMcnio» 
gramma nel diritto, e nel rovefcio ; trovafi un'dtrOSer* 
g» v fcnza norie d' Imperatore % e, ^ìaalmewe te dui pro- 
dotte m qùeft' opera , . di S. Gregario ILI. e S. Za<xherta * 
ftcìa metterne ia cooto una di Benedetto V. preflbV*- 
gnoJi,*Footàràni. ■• . t /• 

fi'prodigiofà te maniera del Confi? Cauti per •vena*- 
cartetiittealSenatp in tempo d^fnmio vacarne rqoafedo 
noti ha altro Jcampo* Je toglie a un Pontefice, < 'te attrite)* 
ice ad «a' altro * indotte egli dice Xatk/òrmt W ^atmt vr i^ 
iti «rotto t, « latle tìretjiavjt . 11 tìtìftto Atrtoteooo gliMe 
mena tannacene una (bla [pog„ *&. J oVfdiceccJ Mkréi. 
«ori, cJicneJJxrwdaglia di Leone VUl.è la tefta diOaaoOev 
Boa di& Piéfóo,«otne peni* V%o©Ji . Dei refto Jo vìi coni. 
ferace» io maniera 'derisoti* imerrogiodofó da prinwpe** 

che 
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4bèè Sew&witfabfc&ancbc il nome dej Papa in $ede 

dorimi 
flettere 
Monew 
te Ad»! 

margoni 
totali 

tkmfa 

glmtiarit] 

JtfMt#JUM 

G<W%U 

-■ Wft 

vjfi ftpnp 

intasila 
a due ne 

fatta dà ...ww.^>, . - , r 

io quelle Monete , fofpetta il noftro Autore , avere il me* 
defimo Alberico inabilita una nuova Zecca diverfa dalla 
Pontifìcia 9 fenza poterli affermare in qual luogo . Di fatto 
iì da egli il titolo di Patrizio nella Moneta riferita dal Vi- 
gnoli , e da lui , dagli eruditi di Lipfìa , dal Muratoti e da 
,i. Ffa altri 
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Ritiri non bene ìnterpetrata , mentre forzarne le lettere 
v. e. u . s. a figaificare Agapitùt con nioka improbabilità . 
OaìIH&tte&Patnzio non vuol dir Principe indipenden- 
te tflpèrelò -Àl!^ fébbend^flàrrb^ò Tutta r autori- 
tà i Jtóia nondimeno la 'Sovranità al Pontefice itbrtieot 
ferva il noftro Autore, il quale non pretende , che debba 
eflere indubitata ^a fua opinione in mezzo -alle tenebre' 

\ bensì, 

Tìdto* 

tfk?*ra> 

ite per 
Ka«U&> 
icMede 

fgaìutH 

m7A£ 
\ìfl*ffb+ 

i è* pò- 
defimo 
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r^b^àtio; ffiftùrrè ì^fefia$£* Quadripartita: J 
' C(j»ropfó|)atae mqpumentiY per^inentibu$ ad fiderà 
jeqaportjpo , g..& ggftpr^'m £fc^ Ro,m« 17 J2* ijol. -.;• 
--ui-::i y:>f'j" - "". : ! ori? <r.5 jiv,, bb : . • "< b- 1 ' • •*:".:•? 

< ctlgff? b t>£ -bc ; e" ì vi f.n f.r.ib'T" Ktt- , ;•}: • >'•.'■ •'.-; •_,,' 
NjfRfeptìbH^retter 

i»^#^uifle dflegtìò di 
«éaìtómtìtafèò '-fecW 
Infettò" gli'tfctfptej 

ariénbiT'ÀiqóitTrbi 

foxhnt**-: e Itftjti&ftg 
j|*dì«flèparitatov*ài 
còtì'iifidmimènti y èlre 

dfofeftftfl&reìa < ^rr^Ecclefiàftica .< 'N& 'diftrattò qùeftó 
Valétìftoiifo % vaPk? àJWfe applicazioni » e prevenuto poi 
da nforéè knmalétifé nbìiHflèJò $j che uria^HonY; traccia dì 
si nòbàeid^à nellametà'^ellrf prima parte . Sarebbe àtìchè 
quèfta perita,- fe al diluì 'dégniffimo Nipote P. Giufeppe 
BitfNitióP/'ft'eulnbit mancàéfùdSiionéc tàfétìfo péffè^ 
liceffléìltó f éfeiuir c ieMee del Z4oV noft'Wéc^diftòine^ 
anitótt^rwviVàFlàV^-coHdutla a pé?féz"ibrie i y tìa ègfr 
detettómattìtionfoiò àVèofaiiùtai letàvòte"tfi quéftà'i è 
deUeàitréffe piarti 1 ? irta di aggiungerne feipeir gli ùltimi 
due fecoli col titolo , Sacrarmi» Mìjponum , ac l'iterar um . 
A quefta ultima parte però darà il nome di Appendice ; 
affinchè non diléonyétìgà all' opei$ intera il nome di Sfa 
ria EccUJìaftka quadripartita , giuffia ; la prima idea dell* 
HI. Zio-i ..;:•.••'•_:■' • - •/,•'' 
UStg.AntoivGiufeppeBarbazza giovine valorofd ed ec- 
1 »> ' celiente 
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celiente nelle nobili arti di Pittura e Calcografia ha egre* 
gtameote delineate , e intagliare ja&ame le (ci tavole de* 
primi-due fecoli , edlia già difégnate , e va intagliando le 
altre fci . Ma il travaglio immenlb si del P. Bianchini 
nell' tmire , -ed illoftrare i monumenti , e si ddSìg. Bar- 
tazza nel difporli, e inciderli troppo tirerebbe in lun- 
go l'imprdàj Sf aggiunge 1 , chòJUfilaflJ attrazione delle 
fei già ultimate , ha prodotto un grofio volume in foglio , 
<frp9on ammette addizione. Quctìoè dirifo m-doc parti: 
la prima eoo tien quattro libri > i quali fono intitolati : J> 
barGkrmlogipm: Liber HiftoriCMt i Ubtr CriticMt'. li* 
tonfati fiuurjj/v * l quali fcenchè tendano tutti *& msdefi* 
ntofiae*. nondimeno perchè per va«r vie vi ne* vengono, 
Yariaanphji portano. il «fne ; e l' ultimo di; ; cui loforpu» 
no,due dottatimi optinoli d$|l' W* Prelato 3ian<*ini , D$ 
mlfiflipi B*m*t*4r*% (fà.cavnw*HP< gfph Fv**' 
firn </qf.«c&ftv*tT, >*mbeduetitfi$i»; jcri» f intd/i. 
genza delle tre Tavole, dd ftcondo fcoplo, .. I* <ftco»óa 
parte del volume la compongono due non meno utili » che 
neerfàrj Trattati. Il prima. è 1» Cronologi* Pontificia * 
Cc&r«a, e Conciare de'dne primi ifcojif non ^oa|9<& 
pubblicata dall'Ili, BiapchJniwl^ècDftdo Tomo4':Att^ 
folio Bibliotecari? • «w ascrefciufa dimoia «ae novizi» , 
e Documenti , e in aic«ni f luogl}i-en)enda^ ♦ l«'-a4tro 
Traiate è HflP Jn^jcolpefattiflirop di^rca svile Mow* 
menti coaiprefi nelle ^ Tavole t fecpwdQ lanwaaerazio^ 
o^dafalofoiaelTe, Qoeftp àrjpjwq ^ì^k^Pmm-' 
**&&**,$ Wfaw* .antica e. m„odf tpAii 9Ì^9M«*# 
noQ lolo vi jfianpaende r ,i| xm\\W.c\$m. jwpiunwto». 

• preg» : ma altresì V iGori* bene fpeflp ra*na » :?£»' ina> 
caiio niolu di efli * Mi re-.a. ci© vi fi vedopaiitfiifH&ate , 
e talvolta. tM*teÌMW%ÌWWìl$dm-fo$i MW*m » 
Qnde «W^ue f«d^a>.p W; k^M^«pj».d^n^piw- 
menri de primi due fecoli » ne fommiriiftra tai lqmApcr 

la Àmia dq'&q&W&svmi %4wM «tò ##»• fftff bifo- 

ì.u.:^ . gna 
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fin .eflfioccafikto ali«oo da* buoni tìtìdj, per non com- 
«eadai** eftrcmasnerae il lavoro » « per'difiihpegnarfi 
4aJtfantid*kiitaKa(dr.€ntt0'Cti&<, bencftè-moftoprbiiflbi' 1 

- ìiQbe.pejdxfi doao n<xt&pti*tr\ent e pubblicate telerie 
lèi Itateli drf<prinxi.diioftic©I4, fe qtolfópfieria cotnpfttu 
demo .^cBKK^à ìil, t italo JwodaJK lir. B{««chitì} altaprih» 
éetìB-.^tdAm^mi Ldfcoaetìa Htofia 4 Mafìyrwn crDtito* 
rjrj» . SamÉno; è ftaro il gradimento, conoat&repubbJp» 
tu tettoi&l» tal ricevala qwftì piccioli foratone Sopori 
•coi» mfiCTo^i^dkiaojovpicciofi fMàttfgaawtealto medio> 
^oià,QprtAàtì»àfjbckr*v. Ala rtfafttìttWfloopijò^Jrt^dbf 
maachvlàaàdk iftéff avole > ctw ifceofftpoflgoaov 'feda* 
«urak^frra tyrefiaita M o ciafeUTtt *rtdn& gran - fcgjfr aofffpa> 
pah i. ioli afcf&qrattro ograit>a^^«tK>fii*wJildgtÌ , cari 
<£nc dio «ftrteràiiocttnti i fecoft*««rwi r (ò^ooeobai 
monamttai «gtògni Jòe»j»< rótti» tarofcftMfdrt ,'.<octar 
^taJwii! iper oootinuaci , «oiprt?ft coil* iflcdJb buco «e* 
dioc: idl(arcbtfemii^^i«X(iaR»:atiblie r fttfAé y*tó»* Amo 
àtcqtefti tfMciipiiÉibfi»oli *f»»»tÈ-àigIì*lffri ; t gfcfcrtè 
pdte t ^aàrókftfeljc lfa ap p Mfe w u oo 6wd«^r MÌcattiMoiv 
^gnor ifia wtìtó>erfci»ooata^ <)Nft4ft«}tic4fe'òV ^g** 50 * 
tiifcrtìqveAi^ocooooÉaaww^'AiiKa *n* aefia rirtiatfa 
akwM'tBa«ckb,'«8wlà i-Sig. Ba#feaxaa neft« «wmat»i 
come iuta> GaUeri» «Minta y <rtpw>iwnd© adla pria» -tr- 
ifola' <fc!iprtni«:ftcoJo ih^TOfpWà»ife«*tì^lWi*i « ftfJti 
prjntó dcifiwBlajfeooBdQrifcfeiMto *<flà :: WKJrJrqaWW 
gtjmdi vcngooo^tfocDMrtJcpaAtfcftarèmtèv 1 tevotSiéTftttt* 
eoo owJìbc iDoridér^ il Woiquanw» fcftitt rfìfltetìc' Jl 1 Ite* 
fcfibve pct fo i li i ()<^nJN«ie 4i stanti iMKWrttf«j- y afcr*Étati* 
to teca piacere aJrocdw* cf«' rlgtta/yt^R,' ^^Hc n«a> 
comprendano, Tte>fitetàcisbMtfctt fa «*>***, éfctfetfft 
dctì'^l»iitetBtwaBi.t)U3 •'« jI •./... ; \ issili ^fa.:?oiawq 

:faco^rii>o*«iiiftattitt<fedUf?^^ 
parte tfd^ran'v^toìed^itttfiJlwHone, *H§¥^to Fftftfc 
coter^iU^^a*4B8bO**reia m*wvtieFT efl^aflfcoedé* 
saooaDÉRtrifil^ W*bl«P«»*j«w^fcé«ìi fcttefe afttìi-volflIP 

-• ' anche 
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.anche ceHe due tavole maggióri dei. feconda \ fecole. Ciò 
nafee da due fatti- ipQtivi ; Prìraeramemc Moafig- Bian- 
chini i, che t# le altre fue rare «totijveaic^lladìirohgu- 
ilq nql difegnQ v pensò non jfcio adioftruiró, ;ma Jàtìche a 
4}iÌe*t9E$'> E il Sig. Barl^zza -, il quale , comò fiottile , è 
iratoro^ prpfefloic deHe d«fc wbiK aiiL,vaii^<sra$ficneir 
ordine- Dorica ; zcwrgevdoù *fce: J'oi^i^iQcwipd&o 
4eirj^.,Bi^ n ^. n J, u^n avrebbe tnffDntcatorirftatm \gu* 
fio Architettonico i oi>de; molto ha dovuto cfiftpyft&varc 
cBqiielU pr:kn*4^fi^i©tMfv..etii«lkifc^lt dq»s»fttta»- 
^iDdWra è ftatotohWjgtfo:» rteuovet ditàrJUaJè#>,faiK< 
*tìèfèn£a detrimento de Jje;ayoJe,mofti ifa^roònumemi 
contenuti ift efle . Qytn$ è cbe^l^naoaerazfOfffinttetórja^ 
minte feguita n^ indicono y non) ferve dtìida fiotta j*f 
laudar di monumento in monumento -, * fecondò ¥ oittne di 
tempi . Serviranno d' eferopio iFafiiCoofoltoi Aricruthie' 
quattro pilaftn della prima tavola: mentre 41 primo è fe r 
«nato col numero r 2, il fecondo col ^r. il tcràó»colbj2v e il 
quarto C0I41. Così la<cQtrtU>uaziohe <&cfòMìlàpivnati' 
«ola dèi fecolo fecondo resgiftràta «rf due jtaaftri inferiori , 
dal ..numero ju, feende al 34ifenM>dk^^atti<jÌÉirei , e 
pontifici difpofti 1 cronologicamente negti altrrttae pfiaftrr* 
pne' riquadri bislonghi laterali additafci.da'nmiiefii.^ 
43. S3. Quindi è y che chi non e fornito di Viflaf erudirtene 
fàcra e pixrfana potrebbe per avventate difaoinianfi^ >erion 
iperar d^.quefte tavole il profittò V ài quale fan*! ordinate . 
11 perche nel riferir; afte Grembi moaumemi , accenne- 
ceiQoJAMtneri;, affinchè poto cohfuitaribneiniodico/o chi 
xidid?ra maggior notizia mainoti feguareirio.il lor 1 ordine 
pelle cjuepriipe tàvole deir uno e dell' altro, fecolo. Ciò 
jnolto più /arenilo nelle tavole grandi del fecondo fecolo , 
dalle quali provien V altro de' due accennati motivi -, per 
tm ;|K>n può ;oi|dk!ajt#nei)té >apprènderftJ* ftoria . *;fegùendo 
J* ordine? e n^merjo de'jmopiflnèntk . ! i ~ / ! 
• j , Pe^cipcdiè avendojBQnjmcno' la /alfe dettìihav che la 
violenza de' tiranni fatta afpfraguettra ailà Ghiefainifcente, 
$oI valido ajuto della fuperftiaioné s perciò <P: 111. Bian- 
chini 
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chini aniitìife nelle Tue tavole i Filofofi autori delle varie 
fette t che fomite fi leggono còn&fe negli Atti de* iMar- 
tki , e anche gli Autori delle altre feienje prima della ve- 
nuta deli' JEterna Sapienza* che illuminò le ungane menti f 
èÉc sbandì Ja cecità e le tenebre . Or qui farebbe imppffi- 
trite coi fclo-aiuto de* numeri aver metodo giudo in coniì- 
dwando monumenti più antichi della Chiefa , da cui 4^ 
f&ofhta la fiora. L'eflFettQ, che potrebbero elfi pi^urrc, 
^*&ebfc(edi^troà&€<w^^ mente di taluno^ 

ei»V«iai3caflela:*iieceflarM erudizione) da creder quefta 
•Ditoc36iaziQneun Gbm ,w»wfy;bij^ofo della, pivinà 
ppnipotenza per rjfchia^ujlo.e di&wuerne , o digerirne la 
mole,- Quindi poi aYYgrrefefee f , #}? akunì contenti d i w- 
pagar rjocttóo colla buona armopia delie figure, e degli 
aferi monumenti sì g'mdii&farwznte $fpofti , è con tanta 
éfktezza e arterapprefentati ^p^reboero bpqn cale il fi- 
oejprimar io , per cjui vennero idfjii^ le Taywé t> xìoe d'uni- 
te.*! diletto dell' oécfcio il pafcoip delia mente 
-i ^L'iinoe^altrpperveritèegr^idilfimoi le ben firn 
flette . Sciocche quanto al diletto dell* occhio non ere- 
diamo potecfi dare maggiore di quello del prefente Mufeoa 
ftaotiechc iJb&tg. Barbazza impegnatiflìmo a foftenere il de- 
cora, dell' arte > ealoddisfar Japurgatiflima villa di tanti 
periti Antiquari > oltre alla fomma accuratezza nel difpor- 
re così gran numero di monumenti , non ha rifparmiato ne 
fatica ne tempo per efprjmer con fincerità y e naturalézza ( 
più minuti y e meno attesti tra eflfi . S* è portato perfonal- 
mente ne' Mufei > ne* Tempii 9 nelle Catacombe , ne* Ci- 
miterj* e ovunque è fiato d' uopo : onde commendatila 
èia maniera , come maggiore d* ogni eccezione • Ciò por- 
tiamo noi con certezza affermare : perchè ne abbiamo ve- 
duto ijn airipliflimo atteftato di otto celebri Profeflòriin 
&QBM*peittiuagIorkfjCQm*ctti dicono, de^defta Si&Bar~ 
bazza . La menomiflima ombra di ditfòmigjianza*» Ti fera- 
pl^e dubbio di poco accordo è ballato opn rare vòlte , per 
fàrglidisfare il lavoro dimoiti giorni, e Ibftituirne altro 
di perfezione nella fembi$pza , e accotdójncll^ collo-* 
.:. .1752,^ 17^3. G g '*'' cazió- 
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cagione ,come ora s' ammirano. In ordine al pafcola dell* 
mente gli eruditi al fòlo riguardar le tante e*ì varie imma- 
gini efprelfe nelle Tavole , fi rammentano bcntofto l' ido* 
latria èia rilaflatezzà una volta trionfanti eflcr rimafte ab- 
battute dalla vera Religione » la falfa dottrina ibarfaida' Fi» 
Iófòffirt varie Sette con generale ammiraxione aver cedu- 
to alla Semplicità -, e qualche volta all' ignòranaa dell' età # 
e'del (èflò / le pompe , i trionfi , le fefté , i giuochi , Je de» 
lifcie ,le infoleifte della capitale del mondo, oppofte alfe 
vita rigida e ritfrata de* primi Pedelì i' la difficoltà, de* piV 
mi 'Pontéfici nel!' introdurre fra tanti impacci ia&xwa Reli- 
gione , e i buoni coturni* il loco martirio netàeipdotf 
quattro perfecuzittnifòtto Nerone , Domiziano , Traiano* 
Adriano', M. Aurelio < e Comodo > Y empietà Je' popoli 
in deificare Moro federati Sovrani,* la pertinaci*. degli 
Augufti e loro mihiftri fòperata- dalla eoftama di tenere 
Verginelle . Vi fi veggono inoltre tante figure del vecchio 
Teftamento avverate in Gesù Crìfto* la diftwizionedìGer 
fufidéhime predetta dal medefimo Signori ooftro j e le al- 
tre calamità delpópolo Giudeo perpetuate, in Roma inpe* 
na ben gkifta della di lui perfidia, perchè non conteoto«del* 
la gran: tragedia rappreftntata inquella SanuCittà. ncUo 
fleffo Autor della Religione > fece ogni sforzo per daaotàn- 
ne i fondamenti [m Roma medefima: poiché -ve li vide a4 
ónta dell' inferno ftabiliti per fempre dal Principe degli 
Apoftoli , e dal Aio fantiifimo Collega «. EVivegooo -accne 
ne' monumenti tolti dall' 1 arco di Coftantino , e dal Tricli- 
nio dì S. Leone III. anticipatawienté le vicende ddflmpe» 
fio Occidentale, e Greco, e il tifòrgtmeato del primo 
d" ìndole affètto nuova ,U cui maefià e diritto fono dovati 
alla fiiprema autorità dèlia Chiefa . Ma farebbe un non mai 
finirla i'tb fivofefièro ad una ad una annoverar le fàcce , e 
profane antichità che vi fónò . O perdonerà U noftro 
lettore un tràfportó dlgiojj , che ci ha fatto dimenticar 
re T inftituto noftro per avere oggi più fcriamente che altri 
giorni , confiderete le dilettevoli inaruttive.Ta*ADte^>chc 
riferiamo < E affincfièdel noftte godimento fia partecipe 

anch' 
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anch'' egtuabboweremo qui una copia , (eppure ayremta* 
lento che alla volontà, corrifponda , delle medefime Ta- 
vole»' 

. ftm/«!w-Già fi 4i0e effer queftail Prolpetto della 
Galleria . Nel mezao della Tavola un' ampia porta riqua* 
/Irata, che figura l' ingrefio , e a cui è fovrappofta. a ma- 
niera di lapide laDedicatotia 
duepilajfcriper parte con fu 
gì t riquadri ue'pkdiftallii 
pacdìftalli , che tergono nel 
riquadri minori inpocadiffc 
tatto il vivo, dèi. muro frappo 
hfede de' monumenti , 11 « 
fta »e tutte le altre tavole ix 
giofopra l' Architrave . Nel 
tavola. celebre Aocirana,© 
e 1 Augnilo j eoo guefto epi 
Imperia* Ftp* 1 * &*****?** 
qat a condita Vrbc ffaauvi- 
jf*$h prodtìur % jtmn Se*aw 
dm ejfci*ffìt . ( lud. », ai, } 
deBa porta * ciòtto la Ded* 
zione in marmo fcavata io B 
l'anno 173*.* e fognata C 
miffaCtf. fotta iquai Confo 
Gesù Ciiftocolla fua paifion 
denziooe E siì9.ì ficco dira 
menti , che Crift<*J»acque T ; 
feftopjrima dell' era volgare 

defima Era . « Onde reflano fcioltje tan*e,diu>itte ,,eai*cIfcor 
nitri gh eruditi.. Mudo^Aql^e^mPn^mentud^ebaC■. 
iìrilievfcdel fregio<ibtta iUornicione ( ». a3. ap. ) li pruno 
rapprefcntarl' adorazione de' tre Re Magi fcavato 1 ao- 
noi7jt. ndCi«njièriodi.PàfcUla nella via Salaria i., e col- 
locato Ad Poetica dà,S<Mari» Tiberina;, h altro la 
condanna iniqua dà PofizfoPil*to,, l fe»vatp in Qwti&frtor 
burbano.,e toliocato«^a£hk(à;dtSiQiovapnM^ 4elia 

(iA G g a malva . 
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malva . Ne' due riquadri de' piediftalli fono due ferie di 
medaglie profane , che hanno ièrvito agli eruditi per pro- 
var gli anni di Crifto ( n. 22. ère. 42. érr. )Tutto ciò appar- 
tiene alla nafcita , vita ? e morte di Gesù Crifto pietra an«* 
gelare della Chiefa, di cuifidimoftra V ìfloria in quelle 

Tavole; 

Ne* quattro Pilaftri (*. 12. ai. 3-2.41.) fi vedono i 
Fafti Confolari del primo fecolo giuda 1* ultima correzio- 
ne . Nella fommità de* vani de' Pilaftri fono due figure: 
circolari > die rapprefentano le antkrbiflìme Immagini 
del Salvatore confer vata in S. Sanftoram , e della SS. Ver- 
gine dipinta' da S. Luca, venerata nella Safiitca Liberiana* 
( n. 13. 33. ) Nel primo de' due riquadri (ottopodi il vede 
una rarifltma immagine di Gesù Crifto lèdente in campa-: 
gna tra due Apoftoli iirpiedi 9 con libro in mano e altri 
libri ih due cefte di qua e di là dalla fedia v trovata già nel 
cimiterìodi S. Agnefe nella via Nomentana e di volgata 
dall' Aringhio. Neil' altro fi rapprefentano gli finimenti, 
con cu* furono tormentati i SS.- Martiri trovati ne' cimi- 
teri , nelle antiche pitture , negli Atti finceri , e diligen- 
temente defcritti dal Galkmio . ( m. *+* 3+. ) Segue una 
coppia dj SS. -Pontefici per parte in figure circolari , S.Pie- 
tro,-e S. Lino i S. Gfcto y eS.deniente con gli anni del- 
la loro fede 9 conforme fi vedono nelkbpkture della Ba- 
iilicadi & Paolo fatte d'ordine di S^Leoofc, odi S. Sim- 
maco , fecondo le vaìi&ópimom \-lt <juàli terminano con 
S. lnnocpnzio I. Ortde'fomininiftrano i Pontefici per tutti 
quattrai^feColi deHa prima patto di quefta ìftòria • Effen- 
dovi ftati nel primo fecolo i foli quattro Pontéfici predetti 
fi fi>nOi qua collocati : , affinchè non reftaflèrò irreperibili 
nelle due tavole grandi , o con poco accordo : ma all' in ^ 
contro nel fecondo fecolo ,- pereflèr dodici , fi è aflegna-. 
ta loro la fede in altrettanti pilaftri , che fi trovano nelle 
due Tavole grandi, (*. lyt i6*& 35.3«.)Nel primo de* 
due termini fotto 1 Pontefici v'è una erudita medaglia • 
Appartiene efla all'annóso, dell' Era volgare, > fecondo 
dopo Ja morte: di€rifto> in ^ji^ranp fonfirH Tiberio > e 
- • - * . Sejano. 
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Séjàho . Quefti nel medefimo anno fu condannato a mor- 
te da Tiberio , a cui s' era noe' anzi oppofto collantemen- 
te , quando decretò a Crifto divini onori .( 17. 19. ) Tra* 
mezzale due facce di erta l'rinicnzione efiftente in Trever 
ri pubblicata dal Muratori , in cui fi Veggi Cbrifto Dea con- 
tro gH Ariani ( ». 1 8. ) Anche nell' altro termine v' è Me- 
daglia greca molto erudita . Rapptcfeflta Domiziano col- 
la corona di lauro , benché- ancor Celare , e;gli dà 1* ono* 
re della Giudea fottomeflà, conìe.a Titodio^frateilo, 
( »4 3ft 3& ) >E : Tramezzata anch' èflà. da ..infcriwone tro- 
vata nel «Cimmerio di Callido con vafo dj fangue y. -utìa<co>- 
Jonibaj?(Ìacorouaid'olMroj col mwwgramnia^riu^iufo 
in eflay e con w' ane<*a*fimboli aJiuuVi alle virtù, di Stèrn* 
ftina V* e M. alla quale appartiene , e vien chiamala Jàrttft 
fmru , ( 7K 38. ) Ojijl monogramma è altresì nelle inferi? 
zioni ultime di detri Termini , >é in una preffò il Boidetti, 
viérepKcato net iptjticipio ; • e nel fine . La prima fa fcai 
vaia nel<am»»io Oftitunp tre miglia da ftomaueila via 
Salaria, QjKjfidice*, cteS.-,Bietro battezzane , edèrife- 
rita dall' Aringa©*' e dal Boidetti . : f »♦ *&. } Anchei'.al? 
tra filettante aPa.ulia fi trova preflò il Boldfctti, {#,40.] 
Delle infcrizioniCriftiane aiiftìrono foéltev e<»llo- 
cate . messe -per- parte ne' riquadri bislonghi laterali della 
Tavola oóinimciando dal ftegio, e feendendo, fino al pie* 
ditello éafofo:. Notabili fono quelle delle due eftremkà/ 
del Jreswipoichè laptiraaipiega DEO MAGNO MTEB* 
NOH il.^he motìra quanto s' inganna chi toglie a'Crtftia- " 
nfcie; infcrizjoui.fegnate D, Mitaoto-più iè vi fonie, come 
inquefta, Scorona d'olivo, eia palma, indizlcenidi 
crifteanità-, come iufegnajl Fatasti . [ «. 1. 3 Nella eftre- 
rm'ràdel> fregio dall'. altra.par«e>fe notabili Pfcaffòftlievo • 
detta lapide * Si vede mi* «fctoow&ròfe^àtifctìmale col - 
yai^vodaqjnafcarite, e '1 Padrino itdtttf altra v con una 
coltìinba'foptìi'Jl J*£ofito:x:Jw figurai lo Spirito S. firn* 
bo&<de? dn# bramenti ^attefimo e Crefima , che fi 
an^tìiffiravanoiUnitaojèntevQaeftaferbafiin Aquilea , e 
la^ile«^iÌMufltt®»iCift4!?^ iit lettele greche mar* 
.onfi'.od ginali 
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nali I)W * Pi/kis nella quarta interi/ ione deHa prima fere, 
indicano un coftume arcano de* primi Crifiiani negli anelli 
e nelle infcri/ioni per denotare Jefat Cbriftas Dti Ftiìx 
Salvator , delle quai parole in lingua greca fono iniziali te 
fopr adette lignificanti i) pcfce • [ n. 4. ] Altre fi manifeft* 
no co 1 vafi di vetro , o altro indizio di cui li è di ibpra par- 
lato In. 8. 11. 3 La terza dell' altra parte ci ammonii* 
tleir indole delle perfecuzioni colle parole Rufinus^Cf CL 
Martyres Cbrlfii . ( n. $u ) Ed è particolare quella c&èft» 
gue di Gordiano Ambafctator di Francia martirizzatoli 
Roma con tutta la Tua famiglia , eilendo Scrìtta con lette- 
re greche io latino, fecondo l'ufo de* Galli accennatoci* 
Giulio Celare in puhlicir privatiftut rationthtt* * £w >t. ] 
Anche V ultima contiene una particolarità da confondere 
i Novatori i poiché gii autori del tumulo fi raccomanda» 
al S. Martire Sabbaaio, che preghi Dio per torà : onde è 
manifefto lo fcirito antichiffimo della Chiefttìelfinpi» 
rare I* intercefiione de* Santi ; [ *• S9 : 3 C&efta è la prona 
Tavola ? che ferve incerto moda di Preambolo affeeoli 
della prima parte àd¥ lftoria Quadripartita . - 

Tavola il. Ci lufinghiamo dovere agevolata alo* 
ftro Lettore la via nell* esplorare i monumenti delia prima 
Tavola con fottoporgli a gBoccfcj la di lei architettati 4 
Faremo orala ftefla cofediquefia, <he è fei prima delte 
grandi , e ferve alla cognizione delle altre tré fijfttiifikfee* 
Piediftallo con fiioi riquadri piccioli , e grandi lotto la toor- 
uice , a proportipne del filo che remane fra Tei teitaukjMi 
eflb , avanti aé altrettanti pilaftrixtil^óftìa dufca dde i & 
Mi tre termini fai piediftalto, nicchiai e rii$ua<frtf>fottO 
V architrave ne* tre vani d* ogni coppia di pilaftri , **egfo 
fcpra l'architrave: quattro vivi del muto i «lue grandine! 
mezzo , e due minori ne* lati : in dàfeuno de 1 due: gtéaiì 
fono cinque riquadri fbtto Y architrave s figura 'gràtìde cir- 
colare con medaglie attorno, tra due riquadri tiSntimth 
fk&ia cheJbdivide per mezzo i riquadro grande fimiteieB- 
te tra due altri cestinati : con fito ba&mentb tradurrne: 
ne* due vivi laterali piàangufii e il fok> riquàdro^graadc 

con 
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eoo fttobàfanwito , falcia e figura grande circolare ,eU« 
piefe folto r architrave » Tale è la forma di tutte quattro 1$ 
-XVwple grandi colla fòla differenza , eoe la terza d' ogni fé* 
colo. ha fottol' architrave ne^due. vivi minori lapide , erì- 
ipaadro » Tutto ciò è la fède de' monumenti , come oc* 
dpexboy. 

. :- • Nel fregio fi vedono Betlent , e Nazaret umili luoghi, 
ove- fi» annunziato , e dove nacque il Verbo incarnato > 
L,*. aderazioue del di viti pargoletto ; la flrage degl'inno* 
ceutuiaprefentazione di Gesu.Crifto; la fuga in Egitr 
to.? il diluì ritrovameli» tra' dottori nel Tempio ; il bat- 
tetìmoj eia ftofia d'Erodiade ivi pure fi veggono ; ficcof 
iwabcora il fècotone nel monte > i miracoli di Crifio * le 
parabole delie .cinque vergini. > del Paftor buono » e di 
Ge&àlemms , che in .14. numeri occupano tutto il fregi* 
Dagli antichi ffiofaici della Bafilka Liberiana » e da alcuni 
Sarcofagi * e Tavole fi fono qui prodotti più per dare il do- 
vutaprincipio ali' ifloria , che per bifoguo che vi fiadi lu- 
cercene narrazioni del Vangelo » Neil' Indicolo però moi* 
re questioni fi additano y ed eruditamente fé ne ragiona v 
La trésfigurazion del Signore- nel riquadro fotto l' archìtra- 
vè nel vana de' due primi pijaftri è prefa da molàico aoti>- 
chiifin» del titolo de' Ss. Nereo , ed Achilleo , e fi crede 
fatta fare da S. Leone II U ( », té» ) fèguono i dieci riquadri 
fotto 1* architrave de' due gran vivi dei muro < », 1 7«/*^«. 
«./«tffji qua!» contengono ordinatamente h ftoria del 
Signore» cioè ingreftb di Gesù Ctifto trionfante in Geni- 
fàiemme ; Crofcifimone > titolo della Croce i morte» re- 
(iirredone, eafeenfìone t tradizion delle chiavi a S. Pietro: 
zniffioqe degli Apoftolij Cotto alla delira del Padre i e 
venuta, dello Spirito Santo efprefià in tre figure come dal 
CJtatSerìo di Pnfèilla la pubblicò V Aringhio . Tutti quefti 
monumenti (oltre al venire additato nell' IndicoJo , onde 
fìeae fiati prefi in Roma , in Ravenna » e in altre città ) fono 
1 trattati con facra tfjuifitiffiraa erudizione» e rilevane cir- 
coftanze di forami importanza : ma non è qui luogo d'epi- 
lofiarfte il contenuto. Nelle <lue lapide fotto J' architrave 
«~ de' 
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de' due vivi laterali ( >. if. 29. ) comparifeono due mille* 
riofifiimi monumenti : il primo èilmofaico della* tribuna 
della Bafilica vecchia Vaticana delineato già con fuoi colo- 
ri prima che Sifto V; lo disfaceflè , e (erbato nell* Archivio 
della Bafilica j nel ^uaie fi vede traJe- altre Angolari e mi- 
fteriofe figure fimboleggiato Gesù Crifto in un agnello a 
pie della croce , il quale dal petto verfa (angue iti ufi cali- 
ce i e vi fono anche rapprefentati S- Pietro e S. Paolo, 
flando quefto a man dritta , (òpra di che fi fon fatte infini- 
te qucfljoni da mólti Autori che fi citano nell' Indicolò .Si 
rapprefenta in eflb il Primato della Chieù Romana . L' al- 
tro è la Geru&lemme nuova dell' Apocàlifie efprefla nel 
mofaico di S. Praflède , e beniffimo interpetrata dal Ciao** 
pini ( Vet. monum; tom. i.p. 144. ) Ne* due riquadri (òtto 
V architrave ne* vani delle altre due paja di pilaftri [ dell'al- 
tro fi parlò poco fopra per ordine di ftoria] fono due altri 
fingolari monumenti ; li primo r».2?..] tolto dall'arco 
trionfale della Bafilica Liberiana fimboleggia il nuòvo Te- 
samente con altare , libro , tedia Epifcopale&c. IC tam- 
pini Vet. monum. tom. i.pag. 300. ] Neil' Indicolò fi danno 
molte buone , e curiofe notizie . Il fecondo £& *a8. 3^rap- 
prefenta un rito , che nel quarto focolo fi era fparfi? tra le 
altre nazioni , ed era il convitarli da ? Neofiti il miniftro 
e '1 padrino , cofa che die motivo a S.Gregorio Nazianzeno 
di riprovarla, perchè molti erano perla povertà ritenuti 
dal battezzarli • E' prefo da un vetro del Buonaroti , ed è, 
quantunque pofteriore al primo fecolo , ben fituato , per la 
fcarfezza di monumenti ne* principi della Chièfa . Percioc- 
ché quefta feconda Tavola non fi ftende più oltre , che alla 
morte di S. Pietro , o per dir meglio , a quella di Nerone , 
cioè all' anno 69. dell' era volgare . 

Quindi è che i tre Calendari deferitti ne'fei pilaftri fon 
prefi anch' efli da' fecoli pofteriori , ma fi fono collocati in 
quefto perchè contengono memorie della Chiefa nafcente, 
e fono d' una fomma autorità , come attefta il P. Bùcherio. 
Il Primo [ n. 30. ] è un Calendario Romano tutto di fcfte 
<de Gentili, e fu fcritto circa l'anno.*;* fotto Coftanzio 

figlio 
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.figlio del gran Coftantino . Le lettere Domenicali , e *1 vo- 
to eipreìfo nel titolo Valentina fior eas in Deo, lo dimoftra* 
no monumento Criftiano . TuttigT Imperatori , fuorché 
Antonino pio , e M. Antonino hanno il titolo di Divi , per* 
che erano già morti:ma€oftanzio appellali Du. indizio eh ia* 
ro eh' egli era ancor vivente .. Nello fteflb fecolo lotto Li* 
berio fa compatto V altro Calendario edito da Bucherio , 
che contiene le depofizioni de* Pontefici , e de* martiri % 
per ufo-delia Chiefà Romana . ( n. 3 1 . 3 2. ) 11 terrò Calen- 
dario è Cartagine^ > o vogliamo dire Affocano , ed è il 
più antico di quanti fe ne fieno viffi, per testimonio del 
•P. Mabillon ? che lo trovò a caio ih un Codice di Clugnyv 
al quale fervivi di coperta • ( n. 33. 34. 3$. ) Altri monu- 
menti Criftiani non fono in quefta Tavola . E' il vero che 
non intereflfàno meno -, he fono meno utili alla ftoria Ec- 
clefiaftica i profani , che occupano i migliori liti di .ella, 
I primi a cader fotto gli occhi fono le figure circola- 
ri grandi con medaglie attorno , delle quali alcune rap- 
prefentano T Apoteofi 9 o divinizzazione degli Augufti f 
altre le loro imprefe più Angolari* 

La prima rilevata mirabilmente in Agata, <che con- 
fervali nella facra cappèlla di Parigi ( 0.3*.) ha esercitati gi 1 
ingegni degli eruditi per lungo tempo : finalmente il cele- 
bre Montfaucon interpetrò la molta e varia iftoria compre- 
rà in eflà , e neir indicelo li ha il tutto . A noi bafta-veder 
sì notabile atteftato della follia Etnica , comprovata anche 
da alcune delle dieci medaglie che la circondano (*. 37. 
/^.) lacrima ha DI VO AVGVSTO . Dione Hb.$$. trat- 
ta della contrazione d* Augufto • La feconda e la terza 
riguardano le di lui gloriole iraprefe : le due fcguenti, ono* 
ri datigli . La fefta la potremmo chiamare infoiente , meri* 
tre haDEO AVGVSTO fotto la ftatua nel tempio eretto- 
gli in Tarracona . La fettima ( n. 43. ) col DIV VS AVG V- 
ST VS , pare che corrìfpònda alla prima , e che moftri Au- 
gufto elevato tra gli Dii . Le tre ultime rifcrifconfi alle 
vittorie neir Acaja , nell' Egitto , e nell' Armenia . Chi 
ama gran4e , e fcelta erudizione , dee concitar V Indicolo* * 

i7?h*i7S3+ Hli Succ©» 
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Succede la fkfcia coti quattro ifcrizioni , e tre tefte ( 0. 47. 
feqq. ) , che fono di Giulia figlia d' Augufto , di M. Agrip- 
pa di lei marito , e C\ Cefare figlio inficine con 1' al- 
tro fratello L. Cefare adottati da Augufto.. Nel riquadro 
grande fi vede il batto d* Augnilo qual è in Campidoglio ,c 
nel bacamento una infcrizione votiva confacrata ^4xguJlo 
Dio - Nel pied inailo s* ammira H maufoleo del medefrao 
Augufto chiufo oggi nel palazzo de 9 Signori Correa prefib 
allaCbiefa di S. Rocco j e fui termine contiguo , che fa 
avanti al primo pilaftro , il bufto di Giulia > quarta moglie 
d' Augufto ( m s 7. ) Anche il vano tra' due primi pilaftn 
contien parte delusoria della cafad* Augufto. Si vede /a 
primo luogo medaglia di M. Agrippa con corona roteata 
T anno di Roma 7 j?. qUando Augufto dandogli da pocelà 
Tribunizia, in certo modo lo elevò all' Imperio . ( m 58 J 
feguc nella nicchia il bufto di erto M. Agrippa , (*.$9*{ 
H capo del figlio L. Cefare fui termine * e (otta medaglia 
del medefimo dichiarato Principe della gioventù , due al* 
.tre che hanno C Cr L* Cdfares Caffi defigntti & Prime. , e 
finalmente una delle Colonie coir effigie diJUOfiae^ 
xielle qualimolté fé he trovano ♦(*. 6o*feqy. ) Ne* riquadro 
del picdifttllo tra 1 due primi termini vi fon due medaglie* 
una di Giulia , e d' Augufto , col rovefcio indicante ioric 
il V* Consolato di erto * ( ». 6 s. ) e altra cott* effigie d* A* 
grippkia prima moglie di Tiberio , k quale Augufto gli ft 
ripudiare contro fua voglia, per prender Giulia rimafta 
vedova diM. Agrippa (6*±6j.) Sol fecondo termine del 
piediflalla fi vede il bufto della predetta Agrippina Cir*(J^ 
Tutta quefta erudizione profana non palla Y anno i>* òàX 
età di Gesù Crifto , 1 j^deir era volgare , ultimo della viti 
d* Augufto comprovata con infcriziooe in ara dedicata ad 
Ercole lo fteflò 'anno, aggiunta infondo del piedi Salto, 
iòtto il maufoleo d' Augoft» * ( n. $4. ) . 

Quindi apprendiamo V indole di Roma* e del vado 
Imperio Romano : ma della Ghiefa non è ancora xempo. 
Appena fappiamo da Macmbio (Sat. *> +>) che Angijflo 
quandofenti la fteage degi* innocenti fanciulli t tra* quali 
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'Erode non aveva rjfpettato il.proprk) figlio, dicelfè :\yp 
«toco : èkbus $ Btt«4**fvm* *ffk * qitm flint* i perchè 
iGmdrt non uccidevano i potei . . Non è così de' tempi cii 
Tìbenrió « - i cui moinuaienti ci fi presentano qel primo vivo 
graffite «lei muro . Perciocché il battemmo., la predicajio- 
uc» la-mortedi Gesà Cfifto, la fondazion della Cliida, e 
idiki primi pr^gretì* accaddero, fóto Tiberio ^ondei 
principali fi yedono efprcffi pe' cinque riquadri Xottol*. a- r- 
-chkrave , Nella -gran figura tiicolii$vcbe Gufarti thofWt- 
oeetlimp^oram artit& ioétftxì* ntfraofdm •* --e. gemma 
incomparabile vien chiamata dal tAiXchM&Qi(M*ifctC*r.) 
ed è un Agata **&*rai«>ottdealla Parigina .riferita » ma 
non è Apoteofc : 1' anii*jiftpdrò dell' architettura valeva 
<fte qui ficfrttocane. ftappre&ota il ritorno "di. Tiberio 
vittorioso dalla Pantionia , ede piena d'emdizixjneprofaaa 
[ /*#*. #.'72, J Nienee meno (erudita :fon» le dieci roeda- 
glic «storno , lequai contengano le. gloriole gefie » e. gli 
onori diT»berio(«. 73'Jvw.) Ilriquadro.centinata di ma- 
no-diritta appartiene a Érufo Nerone fratello di Tiberio 
vittoriofo in Germania , ma morto <¥ una caduta da ca- 
vallo ♦ La parte Superiore moftra le iniègne della vittoria i 
il riquadro la tetta fenza laurea t e la parte .inferiore, rappce* 
fcnta i* arco eretto «eia <via ,Appia a Druip dopo morte » 
dfi cui nfcrimangon yeftigi fecondo il Fabcetti «porta S.Se- 
battano 1 * Anche alla riva del Reno gli «sellerà altr arco 
con'lnfcckifloc delle jmprefe.» e morte per J a repubblica, 
ooore ftìgojariirinw dopo morte,. Morì DrufQ Jseacm* 
prima della gufata di Gesù Crifto » e fi nota* « che la ftoria 
di Civ» «eraùnaya ■ in queir anno . ftelfo » oome, fi ha dall' 
ukkfio Epitome . ( n. 4g t 70. ;74. ),NeJ : riquadro, centinaia 
ài man finiftra è J'-effigie d'Antonia minore moglie diJOru* 
£> , Cotonata di fpighe , il che indica Cerere » o Vetta > che 
e unacpfamedefima., e k feci nella P9r(e éipfriore coli' 
icferiziooe •Saetr^af Divi Augujìt denotano o inaifterj di 
Cerere, -0 il fuoco eterno delie \feftali . la. medefinwì» 
aJà-a' medaglia { rappnefentata -qui, nella parter inferiore) 
pedonala parimente di ipighe , tieu lavila «1 mano *s»afi 
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folle Cerere che cercaflè Profcrpina • ( n. 84. 8>. 8*. ) 
Tutto ciò vie più ci conferma nella cognizione del gè - 
nio di quel fecolo infelice* in cui tutta era adulazione della 
cala Augufta , e adulazione sì sfacciata , che attribuivano 
onori divini alle fteflè Augufte di coftumifoventèrilafl&tif- 
fimw Nella fafcia fi vedono medaglie e figure incerè tra- 
mezzate : il celebre-piediftallo iftoriato (coperto a Pozzuo- 
lo T anno i^P3. hafomminiftrate tai figure , erapprefenta- 
no le città dell' Afia rifiorate da Tiberio , dopo il fiero tre* 
muotò *che le defolà . -E* uno de* piò bei pezzi d' erudizio* 
ne che fi offrano all'occhio. La foftanzaè, che rinfcri- 
zione, concui principia la fafcia ci&^pedere i' istituzione 
de 9 Sodali Augurali fatta da Tibfcfto id ftcffò anno biella 
morte «d'Augufto, che erano ftcerdoti, e perchè le Co- 
lonie vollero anch' efle imitar V eftmpio di Roma , crebbe 
il numero, divenner Collegio ,e fi diftinfero in giovarti , e 
vecchj . ( n. %6. ) V ultima figura lèdente nel -fine della fa- 
fcia coir ifcr i/Jone Civitatibus Afi* rtfinctis , da Occone 
creduta la Dea Vefta , è Tiberio con *tit& e tazza { x*p&> ) 
e lenza dir-parola delle cinque medaglie inferite diDrufo 
minore, e maggiore, d* Antonia minore , di Germanico 
e d* Agrippina figlia di M- Agrippa e di Giulia , fi può cre- 
dere 9 che le città riftorate poi&nò eflfer quelle fpianate nel 
gran tremoto feguito in morte di Gesù Crifto ^corae ad al- 
cuni èparuto ; benché non corrifponda il numero . Di fatto 
la-Trib. póteftàxxxu. legnata nel celebre marmo di Poz- 
y,uok> èorrifponde air aano dell'era volgare 2>. e féguetite, 
medi Sejanos* oppofea Tiberio, che ammonito da Pila- 
to 1 delle gran vittù di Crifto , io voleva cofti tuie tra r gHDii, 
e ne pagò iKfio coir ultimo fupplizio .Almeno J J occhio a 

primki'viftà così ne giudica. ^ » 

•Nel riquadro grande apparile il bufilo diTiberio Aug. 
con infcrizlone nel bafamento ^fegtjaMi Triè.pot.xxxr 11*. 
ultimo anno della di lui vita , 36* dell' era volgare : men- 
tre S* Pietri rifetìeva^a quattro atìtii;ki Amiochia,U bufto 
è quello di Campidoglio , e lo rappresili* giovati*:: la in- 
fcrfcioiieèdelfcttifea V«ooefe ed ha di ptttfcdlàte ihe 
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tìriamaTiberio Augurtm , XVvfrum, vi iviruin , con al- 
tre circoftairte rilevate dal Marchefe Maflei . ( n. 100.105.) 
U riquadro *rentinato idi mano dritta ha V effigie di Germa* 
nico figlio di Drùfo maggiore e Antonia minore, iènra lau- 
rea^ bello di animo e di corpo j comparato da Tacito ad 
Aletiàndro M. perchè lo imitò anctìe nella morte immàtu- 1 
rav Nella parte fuperiore v' è 1* ifcrizione lenza 1 effigie 
riportata nel riquadro , e colle lettere S. C. del rovefciò 
della medaglia < Nella inferiore fi vede il mede/imo guidar 
la quadriga nel trionfo che riportò d'Arminio e dì varie na- 
zioni Y anno id- dell' era volgare . ( $8. 97. 99. ) Nell'ur- 
na fottopofta v'è inferizione, in cui fi \tggtflatuat r & adi* 
xulam fi indizio d* eflètfe fta to annoverato Germanico tra 
gli Dei Tutelari . ( n.tai* ) Nel riquadro centinaio finìftra 
fi vede T effigie d' Agrippina Seniore figlia di M. Agrippa 
e Giulia, moglie di Germanico, madre di Calligola , e 
à\ Agrippina moglie di Claudio e madre di Nerone . Nella 
parte fuperiore v' è il carpento ipecie di cocchio , in cui le 
fu accordato di portarli, come ifacerdotì, inCampido* 
§*lk> per maggior venerazione : e neli\ inferiore la corona 
di quercia con ifcrizione ùb civésftmam , la quale fi vede 
aaiè nelle medaglie di Calligold (/7.102.101. idj.) nèll* 
urna fottopofta fi legge il di lei epitaffio E n. 106. ] Seguo- 
no net pìcdèftaJk) tre riquadri uno grande , e due minori : 
il grande che e in mezzo ci preferita il Caftrò Pretòrio fatto 
da Tibetie per cónfigHo di Sejano ; affinchè i quartieri di* 
#erfi pei la Cittòfi riuniflerain un iuogo foto; e ne rimata 
^otìoiific'òggLi veftigj trapwta pia,e porta chiufa.[tf.io8.3 
Nxilriq^iadiio minore di man dritta fi vede la bafilica 
Tibcréna dalla parte occidentale del Palazzo de'Cefari ne- 
gli orti Farnefiani . [ n. 107. ] Neil* altro a man finiftrt 
Qgjufai8^;ti£^ il trionfo 

dt#a Pannarli* *^ Fin qui di Ti* 

borio; 'on/'.v.»; .'* .'.;// *\ ,•:*** rt .->.*' ■- " < r < : * ' 

- ^iltfaittso awid ? Impecio del peflfimo figlio di Germa- 
nico C.Calligok fono addatati nel vano de* due piiaftri 
contigui terzo , e quarto . Comincia con medaglia adula* 

..j;- torta 
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toria che ha nel rovefeio coróna civica »b ehm fervati % 
quando fecondo il Bellori dovrebbe dire «A eivet fmUéitot > 
E*. nr.Jfegue nella nicchia ilbuflo naturaliffimo edef- 
preflivo copiato dal mufeo Capitolino . [mii.'JTm la 
nicchia , e '1 termine evvì una medaglia che lo rappreiènta 
in atto d'allocuzione alle Coorti che danno con aquile, e 
feudi i n. 1 1 3.I Tre medaglie feguono nel termine del vano,- 
La prima ha nel diritto il volto di CalHgola ' laureato t nel 
rovefeio aquila (òpra un fulmine , e albero di palina jMar 
denti a Creta . [•». 1 14. 3 L* altra ha nel diritto II capo <£ 
Drufilla figlia di Caliigola con ifcrizione greca indicante di- 
vini onori datile da' Milesj i e nel rovefeio 1' effigie dei pa- 
dre -.ì [». 115.] Della terza v" è il diritto {blamente che 
rapprefenta Giulia minore figlia di Germanico , e farei la 
di Caliigola condivini onori , (. 0, 1 16. ) La medefimacop 
due altre forcUe Drufilla , e Agrippina ftupratedal fratello 
in -figura di ttc Dee , Fortuna , Felicità , Concordia , fyicr 
cai» nel rovefeio d' una medaglia nel riquadro del' piedi- 
ftallo , Covra cui pofà il termine , coli' effigie dell' indegno 
fratello nel diritto , [ ». 1 17. 3 Finalmente medaglia colla 
teda di Cefonja quarta moglie di Caliigola federata al pari 
di lui > e trucidata come lui , chiude la retta fèrie dc=' nv* 
numenti del vano de' due pijaftri predetti i con fuà Inscri- 
zióne fottopotfa in marmo dedicato foli sterpò *•£*». 118; 
1 *9*1 Tale fceierata iftoria ci fa'conofcere , qual era fio- 
ma r anno dell'era volgare 41, in cui Caliigola fit trucida- 
to, che corrifpoiidepreffo a poco atìa venuta di&tPietro 
a Roma , djdovefpedifce Marco a fondar la Sede Atoflàn* 
drinal'anno fteflb. Con fàyio avvedimento sparai due 
termini avanti a-'pijàftr? che formano il vano predetto , 
iùron collocate la medefima infame Cefbni* \ e Meflàiina. 
£»♦ -iio. 1 20. 3 della quale parleremo orora neUofcorrere 
i monumenti dell' altro vivo grande del nuroi tra '1 quarto 
e quinto pilaftro ; che ci fi offre alla villa , e comprende 14. 
anni dell'Imperio d* Claudio, fino 'àlw dell'era vol- 
gare, ' ', ■ f... • V : 

CiU para fubito d* aranti la gran figura circolare cfce 

COlb 
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contiene l' Apoteofi di Claudio elevato a tanto onore da 
Nerone con feguitoimmenfo di Templi nelle città per a- 
dulazione , dc'quai n ? è ripieno il. Gruferò . E* trafporta- 
toin cielo da un' aquila; Momfaucon Jo {piega, [iva. 
». 124.3 Delle dieci medaglie attornoja prima rapprefenta 
il di lui voltq imìerae con quel d' Agrippina figlia di Ger- 
manico fuo fratello avida disegnare » e divenuta con arti- 
fizio Tua fe&t moglie, [e. lì*.] Le altre nove che com- 
prendono le impcefe , i giuochi, egli onori divini altri- 
buitia.Claùdio fono ripieni d' qrudizion profana . [*. »tf. 
few. Ili riquadro centinaio di mano dritta nella quadriga 
rappre lènta il cocchio , che fi conduceva per il circo nella 
pompa funebre degli Augufti » e allude all' Apoteofi i nella 
parte fuperiore lyfcil capo di Claudio laureato , e nella in- 
feriore la.eoronaicivica okcivetft*mtpf<ltF.\.u>. i a». 1 23 3 
V altro riquadro.di mano manca cfibi&e il Caftfo Preto- 
rio con tutte le fue parti i nella parte fiiperiore il capo di 
Claudio laureato* e nell'inferiore una vittoria che porta 
h pace col caduceo , e Serpente lìmbolo di falute , .e feli- 
cità .[*. 3*. 3 r«37<3.5cgue la fafeia con medaglie, le 
quali vengono tramenate da'Joro tovefcj e di altre per fa- 
re armonia colla faccia dell' altro vivo grande rùerkq • So- 
no undici in tutto> Comincia coti due feudi, bandiera e 
altre infegne militari de' Germani vinti da Drufo padre di 
Claudio » il terso rovefeiomoftra un capo di fanciullo tra 
due capi di femmine , e fono l' infelice Britannico , e Ot- 
tavia figli di Claudio e Me/&H«4: l' altra è Antoni» naia a 
Claudio molto prima da Elia Petina- In fefto luogo «la 
medaglia di Me&jina col nome di Augufta , . che dal Sena- 
to le fu accordato molto tardi. V ottava medaglia «di 
Nerone adottato da Claudio , per arte d' Agrippina di lai 
madre Tua fella moglie , e latto, Pontefice , Augure , 
XVviro i e VUriro degli Epuloni : il Crmero, e altri fi 
fono ingannati mU' interpetrar quefta medaglia .-£*• 14 r. 3 
L'arco, trionfale» che .fi vede Jn ultiuao luogo» allude al 
trionfo di Claudio della JBritanniaconquiftata in pochiflimi 
giorni lenza battaglia, efenu iangue • £ ». i.4«.3Nel ri- 
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quadro grande ietto la falcia è il vero ritratto di Claudio 
fui fuo bufto copiato dal marmo di Campidoglio C ». i $ z. ] 
V intenzione del ba&mento dedicata ad Antonia, Giulia , 
e Nerone ,viventeClaudio,non tìa cola particolare. [>.i 77.] 
I due riquadri centiuati non contengono che Scrizioni : 
quello di mano diritta ha una forma particolare dell' ora- 
colo d' Apollo ^venerato in una provincia di Francia : un 
gran vifo con raggi a ufi) di Sole lo rapprefènta . £ *. 1 ytf . ] 
NeÙ' urna fottopofta v* è infcrizione trovata nel ferri rorio 
di Braga , ed è un cippo milliario , da cui fi vede , che 
Braga Colonia Romana fece quella i&rUione V ànoo 4*. 
dell' era volgare , eflendovi indicata la terza Trìbun. pot. di 
Claudio ( 1 $6 . ) Anche V iscrizione dell' altra urna denota 
la fleflò anno, in cui Claudio era Confole , e fi vede anche 
eletto Confole per T anno appreflo. E' tavola votiva: ed 
ambedue quelle intenzioni le ha pubblicate il Muratori . 
J>. 1 5 8. ] Nel riquadro grande del piedistallo vi è la porta 
Lavicana detta oggi porta maggiore, e dalle tre infcrizioni 
che vi fono, fi apprende , aver Claudio fatta rinfigne opera 
de' condotti dell' acqua Claudia per 42. miglia , ed averli 
Vefpafiano , e dopo lui Tito riftorati . Si flòta inoltre, che 
la porta non era fotto il Condotto : ma forfe quando Beli- 
fario rifarcì le mura diroccate da' Goti , cominciò ad aver 
ufo quella porta , che ora fi vede : almeno cosi credefi da 
?lcuni . ( n. 160. ) Nel riquadro minore di mano dritta fon 
rapprefcntati i giuochi focolari dell' anno 800. *<di Roma, 
che è il 47. dell' era volgare : vi fi vedon poche figure , un* 
ara , e una Scrofa indicanti il facrifició a Proferpina fulk ri- 
pa del Tevere: ma ben fi (a, che era generale folennità di 
(acrificj e giuochi per tre giorni e per tre notti . [ ». 1 $9. ] 
In quello di man finiftra è un Pretoriano , che dà la mano a 
Claudio , e lignifica V acclamazione di eflfo all' Imperio 
fatta prima da' Pretoriani. [». 16 u] Sul termine del pie- 
diftallo avanti '1 quinto piiaftro v' è il bufi» di quella faino- 
fa Augufta Agrippina fcfta moglie di Claudio , della quale 
fi è parlato fopra a baftanza . [ n. 162. ] 

Nel vano de' due ultimi pilaftri quinto , e fcflo fotto il 
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riquadro dell' architrave fi vede una medàglia > il cui rove- 
fcio erudito con-quadriga tirata da elefanti fupofto tra le 
medaglie che circondano 1' Apofeofi di Claudio : fono nel 
diritto due tefte accompagnate , cioè d* Agrippina * ,e di 
Nerone filo figlio [ ti. 1 6j 4 ] nelianicchia è il bufto della me* 
detona Agrippina copiato dal marmo di Campidoglio* 
[ *. X64* J Sul termine di eflò vano pofa il butto d' Ottavia 
prìtna moglie di Nerone prima ripudiatale poi ucciia per 
attedi Poppea feconda moglie , la cai bellitììma effigie fi 
vede tól termine del piediftario avanti all'ultimo pilaftro 
caput* dal pttziofo marmo di Campidoglio . G ». i£ *.*73 J 
Nei predetto tendine dot vano fono due medaglie greche 
d'Ottavia co' loro covrici, de* quali unorapprefenta il 
capo di Nerone nel tempio* l'altro il genio di Corinto Co- 
lonia Romana . [ n< 166.167* J Segue il falò diritto di al- 
tra con due volti * che: fi riguardano* e fono Nerone col 
Sole in capo r e Ottavia colla Luna creftente pure it> capo* 
quafichè fofièro coftoro i due - luminari maggiori nacerfar j 
nel mondo . C n. 16$. 3 Tre altre medaglie fono nel piedi* 
ftaJio : la prima è di Nerone : ma fi adduce il folo rovefcio, 
che è il Circo Mafiìmo 3 e ci rammenta il circo proprio di 
Nerone nei Vaticano , di ?ui veggiamo V obelifco nella 
gran piazza di Sé Pietro:* e inoli' infiniti martiri fece pe- 
rire la crudekà di Nerone • E n.\6$* ] Le altre fon doe me* 
daglie gredie una d' Agrippina , e l'altra di.Pqppeaiccoa- 
damogHe-diNeroneiiccifa àx lui con un. calcio, -e poi 
pianta * e onorata inutilmente . [ n* 170. 1 7,1 * ] La inferi- 
zionein ultimo Hiogo fpettanw alla medefimaPoppea, 
non * di gran prezzo . » [ n. 172. ] Tuttavia Ir congettura 
da e (foche divini onori -te foflfero attribuiti i da Nerone , e 
th* ei prefedefle alle fefte e giuochi in onore di efià cele* 
brati 3 poiché Principe vien chiamato nella intenzione » 

Rimangono da oflervare i monumenti dell' ultimo vi- 
vo del muro di quefta tavola , che corrifpondc al .primo * e 
minore lo appellammo , come il primo , qual'è realmen- 
te, rifpetto a' due riferiti. La gran figura circolare che fi 
vede in prkno luogo non è Apoteofi dell' indegniffimo 
*7Ì*i* «7X3. li Prin- 
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Principe i è bensì una medaglia, di cui qui fi vede il re- 
vefciò col Genio di eflo Principe, che fùpreflb all'ara, 
con tana, nella deftra, e cornucopia nella finiftra . C JM74J 
£' circondata come Je altre tre della Tavola da dieci me- 
daglie per armonìa d'architettura. Nella prima fi vedi 
Nerone con corona radiata , la quale indicò divinità in Au- 
gusto i ma non fa altrettanto ne' fucccflbri che la portwo 
viventi: molto meno in Nerone. £*. 175.] Il finale* 
della feconda , ilelii rovefeio qui fi vede coir epigrafe &- 
cariti Augnfli . ( 0.176.) La terza aftribmfce aNerope 
Sonore del porto d'Oftia che è dovuto a Claudio. ( 0477») 
Nel rovdtio della quarta è Caere fedente - coli* Amoni , 
o abbondanza in piedi alludendo alla diligenza di Nctofte 
nel provveder r anoQna . [ *. 178. J Nella ijui irti è efptef- 
fi) il facondo oongiariadi Nerone quadrigetti $wmm*m vi- 
riti* dati* dice Tacito , e Suetànio d' accordo . 11 primo 
congiarialo diede vivente Claudio . [ 0.17P* 3 11 medefimo 
Nerone in abito da citaredo fuona, la cetera > nel rovcfcio 
della ftefTa medaglia . [ n. 180. ] La (estima * e la nona ri* 
guardano le imprdc d'Armenia, vedendoti nelk pruni 
T arco eretto a Nerone in campidoglio » e nella feconda U 
titolo d* Armediaco a lui data per adulazione* mentre egli 
perdette le due Armenie < [ n. 181* 183. 3 Inmesiso a que- 
lle due .v* e Claudio » e Agrippina madre di Nerone eoa di- 
vini onori . 0. 1 8 2. J L' ultima rapprefeota V allocuzione 
di Nerone asoldati dopo, (coperta la congiura, e puniti! 
congiuratiifccpndoTaeitp. [j».i84>J La faioacoot iene ire 
infezioni tramezzate da tre medaglie • il tutto Appartiene 
a Ottavia, e floppea cqn buona erudizione antiquaria . 
£ n. 18 téftqq.} Nel riquadra grande fotto la fafcta « il buio 
di Nerone copiato dai Capitolilo , ube óltre 111 1 «fòr ftft* 
turaliffimo, ipirafiererza « ( a, ipi. XNel. bafktomnac uni 
infcritiotie ftiitaatrflìma da duecelcbbi lettera^ Muratori , 
e Gori i pèrche etfendofi diftrutto tutta *$ ebeappattCW 
va a quefto iniquiflìmoApguflo è cqè rara iUrpvttfiiufc^ 
lione a lui Spettante . Contieoe un voto eob elogio di Ne* 
rone* ed appartiene allupo «. deir«ga vblgare. (b.i$*>) 

Nel 
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Nel riqaadro del piiaftro fi veggono i veftigj de* Palazzo 
de' Cefàri nel Palatino , oggi orti Farnefiani , confòmma 
induftria e pericolo della propria vita rifufcif ato , o diuep- 
pellito dall' Musino Bianchini : egià n' è divulgato il bello, 
e magnifico volume , di cut dà intera notizia V indicelo . 
( ». ioj. ) In fondo del pied&allo v* è una intenzione , che 
corirHponde all' aUra del primo vivo minore del muro, o 
fia del principio di quefta Tavola. Si tratta iuefsacon 
molta erudizione de' SacerdotiSalj , delle loro manfani., e 
de' facri Ancilj, mentovati bella 'intenzione : e $' induce 
particolarmente ilCupero eoa un dottifSmocomentofu 
tal {aggetto , per appagar gli Eruditi amatori delle antichi- 
tà Romane. 

Siamo pervenuti all'anno dell'età volgare *8. nel liei 
principio del quale, cioè net mefe di Marzo quel beftionac- 
eio di Nerone da fé fteóo fi ammazzò i dono aver nell'an- 
no precedente farti crudelmente morire i Satitiffimi Prin- 
cipi degli Apotìoii inficine con infinita turba de' primi Cri- 
fìianicon nuova maniera di crudeltà, e fin con ludibrio . 
Da quanti belUiììmi monumenti vengano iiluftrati gli anni 
fcorfi e lp dicono agli eruditi le due Tavole che abbiamo, 
come meglio abbiam fàpoto e potuto ., divifate in compen- 
dio, e chiariflimamentc lo dimoftra l' Indicelo sì ben ragio- 
nato ,« di tanta dottrina ripieno .- Mancherebbe fblo che 
con akuno-dì e® fàpeffitoo noi chiuder là bocca ad alcuni 
ceiibri facili , iquali iwveggéndo le Tavole di monumenti 
profani abbondatrtiiinie/eicarfiffime altrettanto di fàcri, 
non diprarittó Jigeririe ,«onte qaeììa porzione & Storta del*- 
la Chtóàdopo la partenza del Noftro Signor Gesù Cria® 
daquefta i»rra,per 4»^anni refli affette vota dimonumenti 
che la dimoftrtno . A quefti tali , che per quanto fi vede , 
non hanno idea della Cbiefa nafcente,fàrà meffieri prppoo 
re un monumentò chenon iia replica. Effbvienfommmt- 
ftrato da CornelioTacitoScrktor di quella fede che ognu<- 
no fi», e di quelle cofe che gli cadevano fiato gli occhi . De» 
fcrivé l' incendio di Roma per comando di^Jcronc un an- 
no prima delia morte dì S. Pietro cagionata dall' incendio 

1 i 2 me- 
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medefirno ? e fi quefto ritratto naturaliffimo dellfcreligiou. 
de* Romani , e della condizione de' Criftiaoi . Dice 7 che 
dopo ufati tutti gli umani configli inutilmente per eftin- 
guer T incendio : Mox petira a Dit* piacula , adhique Sy- 
Mix libri j ex quibu*fnpplicatum Vulcano , & Cereri , Pro* 
ferpinaque , ac propitiata *J uno per matrona* , primum in 
Capi tolto, de inde apudproximum marea nnde baufìa aqua Tem- 
plare & Simulacrum Dea projperfum eft ; órieStfterniaac 
pervigilia celebr aver e f emina , quiba* mariti erant . Sednon 
opehumana, non largì tionibu* Principi*, aut Deum placa- 
menti* decedebat infamia , quinjaffum incendium creder et ttr. 
Ergo abolendo rumori Nero fubdiditreos *& <quafitijpmi* pie- 
ni* affècit quo* per fi agiti a invifo* vulgu* Ckriftiym appella* 
bat . Au&or nomini* ejut Cbrtflus , qui Tiberio imperitante 
per Procuratorem Pontium Pilatum fupplicio affetta s erat . 
Repreffhque in prafent exitiabilh.fuperftitio rurfus erumpe- 
bat , non modo per Judaam originem ejus mali , f ed per ur- 
bem etiam , quo cuntta undique atrocia aut pudenda confluunt 
eelebranturque . Igitur primo correpti qui fatebuntur * dein- 
de indicio eorum multitudo ingen* bau d per inde' J% t /rimine in- 
tenda quam odio h umani generi* convitti fimt* Et peréunth 
bu* addita ludibria , utftrarum tergi* contesi ianiatu canum 
interirent , aut crucibu*. affixi , aut flammaudi , atque*ubì 
defeciffitdies, in ufum notturni lumini* Mrerentur • Horto* 
fuo* éifpettacuh Nero obtulerat , & Circenfe. ludicrum ede- 
bat bali tu auriga permixtu* plebi * veJ circulo infiftem* Vn- 
de quamquam adnjorfu* fonte* * & noviffìma exempìà merito* 9 
miferatio oriebatur , tanquam non militate publica , fed in 
•favitiam unitt* abfumerentur . Cosi Tacito della prima per- 
fecuzione < A. i r. 44. ) Dai quale intendiamo che grande 
era la moltitudine de* Criftiani , quando tra molti ài efiì 
compierono il martirio il Principe degli Apoftòli , ,cfl filo 
indivifibil collega S. Paolo ; ma fi tenevano al poflibile oc- 
culti i perchè prevaleva la fuperftuione abtioau .Or come 
poflbno eflfervi monumenti di que* primi tempi» ne'^aalir 
tutto era arcano *> 

Nemmeno può Merari! certezza del tempo, in cui fi 

fiicce- 
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(accedettero i Romani Pontefici . E Bafnagio , a cui non 
mancò diftlernirnèwa , e induftria', difle all'anno della 
morte di S.JPietro , ( an.6$. ^.24. ) Videntur , utajunt y in 
pertufum dòlium aquam ingererc , quum nulla monumenta 
fatis certa fuppttant ) quibus inftruamur notti ia tetapyrii , 
f#0 étfupremum diem.decejjor obiit > i& fuccejfor ad Epifco-, 
patum fromotm eft ; Sono certiflìmi ,-non v* ha-dubbio , gli 
Atti degli Apoftoli > e i progredì della Religion Criftiana: 
Ma non bifogna pretenderne monumenti : e bensì neceflà- 
rio di predar -tutta la fede non meno alle infallibili tefti- 
monianze de" fieri libri Canonici del nuovo Teflamento i 
che a quelle de* Santi Pontefici che fucceflero nella Sede 
Apostolica in tempo di calma , quando era perm^flò di 
regiftrar non {©io occultamente ne* Cimiteri alcun? me- 
morie i ma di efporie a gli ocehj di tutti .per trionfo 4e\ la 
S. Religione . Che però V abbondanza appunto de' monu- 
menti profani , e la mancanza de' Sacri inque- pruni tem- 
pi , è una Dimoftrazione eccellente della Storia f#defxa? 
ftica . Non gii quale la crede il vólgo imperito : quafiche 
S. Pietro appena venuto a Roma vi fondaflfe Cattedra , e 
fpiegafTe la fuaiuprema autorità conferitagli dal Divino 
Maeftro. L* aveva egli queftafuprema autorità, e latrar 
mandò ne* Succeffori : ina la mifera coftituzlone de' tem- 
pi , e r indole della Corte , de' MagiftratL, de» Sacerdoti * 
dèi Senato ,e del popolo l'obbligarono a feguir più la pru- 
denza, che T autorità nel propalare la. fede *. Adunque 
quella fteflà moltiplicata di Dii , tra* quali fi arr ola vano an- 
che gli Augniti eie Augnile s di Genj ; di Sacrifici » di fe- 
tte profane j di giuochi idi vizi pubblici dimoftrano a ma- 
raviglia, che angufh erano i limiti della Chiefa nafcente, 
e che in un mare sìvafto d'iniquità la Navicelli 4i S* Pie- 
tro , che lo avrebbe un giorno ripurgato tutto , e lo ave* 
rebbe fignoreggiato, appena vi fi feorgeva . Vedremo que* 
fta gran mutazione in altri Articoli . • * .' 



Phi- 



Digitized by LjOOQ lC 



If4 ' GlOBNALC 

Philipp! Bommici De Claris Pootificianim Epifto- 
larum Scriptoribus ad BENEDICI* VM XIV. Pont. 
Max. liber. Romae 1753. &c. 8 * 

A RT I CO LO XVllL 

QVcfto è un libro, che fa onore al Sig. Abate Buooa- 
mici . E* Scritto ajla maniera antica in Dialogo , e 
s'introducono a ragionar dottamente della materia tre 
valentuomini, l' 111. ÌAotà.F*r ietti* il Sig. Avvocato Fur- 
ti e Monfig. Laccbefini in Tivoli , oveciaSeuq 4i loro per 
ristorarsi dalle continue paliate fatiche diiludip prendeva 
diporto nelle vacanze Autunnali . Il luogo della confabu- 
lazione non può eflèr più proprio : è la celebre Villa d'Ette 
fatta da quel gran Mecenate degli uomini dotti » dal, Carr 
dirul Ippolito d' Elle detto il giovine . Quelli tra per lo 
filo buongusto, e per il desiderio di compiacere a tanti 
gran letterati , che gii prestavano ofièqnioj tu' quali me- 
ritano eflèr nominati Pad Manuzio» M. Antonio Mure- 
te , e Celio Calcagniti , imitò f indole delle antiche 
Ville , di cut ci rimane la descrizione preuo gli Scrittori 
del fecel d' oro . Pitture , Statue antiche > luflò , e Splendo- 
re con Regia magnificenza s' ammirano in quella Villa . 
Ivi adunque il noftro Autore inducei tre Valentuomini 
predetti a ragionare,non facendovi egli fieno figura muta; 
giacché fi trovò preferite con euo loro al diporto, perchè 
efièndo foftkuto di Monfig. Luechefipi Segretario delle 
lettere ad Principesse, e molto amato da lui, lo aveva 
condotte in Sua compagnia , ed ambedue Soggiornavano 
nel magnifico palazzo di quella Villa. In ordine al purga- 
tiuìmo Scriver latino, fi può dire con verità , che fé non 
richiama queir aureo fecoio, in cui fiorii' eloquènza Ro- 
manai richiama quello in cui riSorSè la medefima eloquen- 
za, che volgarmente chiamafi de' cinquecentisti , perche 
alquanto prima , e dopo il 1 joo. pareva ritornato il fecol 
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d'orore fi fa conofcere uomo che (a fcriver latino feoz'ajuto 
delNifczolio e d'altri libri , che giovano tanto* cento- 
rizzare, ovvero ( per valerci d'una fentenza del nofiro 
Autore molto efj>reffiva , dove parla del Guakeruzzi 
Scrittor delle lettere Apoftoliche, foftituito da Sifto Quin- 
to ad Antonio Boccapaduli ) ad acquiftar credito predo 
gì' ignoranti. Ma merita fcntirfila fentenza intera : /*- 
do&um ; in eo teme* calli dm» , qaod feri fattiti g*nm affetta- 
rit tentbricofum qUoddam , a dc&is ntmqaam prohatum , ven- 
dibile autem apui imperito*^ qui qua non %nttUigu»t , ad- 
mirari maxime conjueverunt .( pag. xai.) 

Va cauto e rifervato in dovendo fcriver cofa fvantag- 
giofa agli Scrittori, de'quai tefle la ferie cronologica: 
tuttavia non tace quei che non può impunemente pattar fi 
lottò fiknfcio, per trovati! già a/ferito da altri Autori . Per 
efempio , dice (pag. 100. ) di Dominio Caktettno Vero- 
nese , ch'egli era perfona erudita » e ingefuoià » ma trop- 
po dedita alla rifila , e all' oftentazione : mferefmper^ 
Soggiunge , natio grammatietrum . Quffto parrebbe un 
parlare troppo acre : ma fé fi cònfultano gli elogi feparati 
(pag. zos.feq. ) fi troverà , ch'egli fteflfbdifcopre d'efler 
grammatico , e millantatole » mentre gloriandoti d* aver 
comentato Stazio ^ dice che quella opera 4 fimo unte **f 
cut aufùt eft, THUpùtuit attingere . Onde il Volterrano » 
benché familiare, fi protetta di non poter difiiftiubre un 
iblo vkfo di lui , che non è lieve : Vìtium unum Ifoarit » 
atque » obtrettationis in omnes do&os no» preterito , dfgntft 
pròpitrea , ut dt L*th gséntilianus ait , w>* longiore, ac 
ìfigenio mttiore % Del Card. Bembo , che itt Scrittor delle 
lettere Apoftoliche di Leone X. ammira T eloquenza , e fi 
dichiara (£*£• n.) di non volerlo chiamar doppio con 
Langio; ma non A approvare eh' e^li ponga in bocca al 
Pontefice parole , che non difconverrebiiero a un Sac«> - 
dote di Giove, odi Marte, come fon quelle $ otiattmfk 
Pomifiòii* beneficio Ae&nm immortaliamo quelle altre di 
conforto a' Veneziani ytui/Uant Din tmmvrtoHbm s 4 

quelle alt**, co» cui definfót la Madonna di Loreto* 

Deam 
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Deam Lauretanam . E facendone il confronto ( pag. io»,) 
con Sadoleto collega e amico , il quale , febben foflc rae- 
no limato nello fcrivere , non era. però tanto nemico a 
quel colore Ecclefiaftico , che è neceflfario nelle lettere 
Apoftoliche i pronunzia-, di tattidue quefta gittfiiffima 
fentenza : Bembo Ecclefiaftiti fetmmis fanB itat , Sadolete 
ferfe&io iìla , & latina dittiottis velati flos > quuwquefam* 
mus uterquefuèrttfaripter Pontificiormm Epiftolarum^ étk 
res maxima , attera aiteri defitto . E dà come uno efempU- 
re per fcriver bene in tal genere il Card. Silvio Autopiano, 
che fu fegretario di Clemente Vili. {pag. 1*3.) perocché 
né imitò il Bembo ftàndo attaccato a ornarla lingua tei- 
na con parole profane , né gli altri che precedettero $ 
Bembo , ufando uno ftiledifadorno affatto : ma fi tenne jn 
una flrada di mezzo , la quale dovrebbe feguirfi in tei let- 
tere Pontificie , a fuo parere . 

L* impegno in cui s f è trovato di tefler la ferie di tut- 
ti gli Scrittori di effe lettera l quali confonwna diligen- 
za ba raccòlti , k>lia talvolta obbligato a manùfeftare aper- 
tamente il demerito, e V inabilità d* alcuno di laro per 
non tradire la verità . In dueoccafioni :fpecialitì?r)teJo 
roviamoin fimile neceffità • La prima, volta (pqg*S4J*9>) 
allor quando Leonardo Aretino giovaqeornato deUenua- 
tità che fi ricercano in tate ufi/io , propofto a lnnocefl- 
zio VII. da Poggio Bracciolini , perchè lo ammett€0e nel 
Collegio degfì Scrittori , e fatto venine a Roma, reflo 
ddufo, per aver dovuto cedere a competitore di molto 
minor merito e abilità • Or di queflo così parla iJb«>ft»> 
Autore 1-Statto ùffendjjfe apudPontificem dtiitttr * & quod 
junior toidmtHY , <&• quod comperhorem boberet Ange\nm 
Searparììnfetot , do&rwa q u idem inferiore™ ^ ut fuperiù- 
rem, ut plerttmfue fit * Jludih atfxt opàhttvfautorvm\ La 
feconda volta in occafione di dovere fcrivere , come 
Monf. Battelli uomo di grande abilità fu rimoflò dall' ini- 
zio , per foftituirgli Scaglioni , aflèrifce un* coià <:be è 
ben nota, cioè, avere Innocenzio XlIL poftoinluogodi 
Battelli , Mattbtum Scaliionim igmtum hominem i& tt* 
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pdHinum % 9*4** quod ed rem perthtet fqjficautem 9 qucdr 
effkt or tute & latine feriber e .{p*g+ *J(f. ) Onde dice an- 
che * nell'elogio (pag. 180.) 7Ìww autem maxime infette z 
Betm efl t poffe. hominem benevel enti* PtiwcipU lùcuptetej>\ 
atìpt* bontratot fieni \ do&os 4tq** idòmeoi n**pQffe.\Vtt*. 
ciócehè dopo.il Pontificato breviflìmo d' innocenzio XI1L 
itvpmoffixda Benedetto XIII. che gli ibfiitul uomoprobo» 
dottUfióo* e che ayca l'accompagnamento di tutte le 
vietò'. Ali! Aretino tóftè nominato fegul accidente dimoi* . 
toJBRttgioreonorei perchè obbligato da lnnocenzio VIL 
cdaI5acraCcriIogk> a icriver lettera di Comma importane 
za Inrilpòfta aLDttc? di Berr jr * in competeva dello Scar«- 
parienfe* rimafcquefti Sconfitto * e trionfò V Aretino • li 
qttaiejier akrooon era tanto valentuomo in materie di 
CbieÉL, come il apprendeva fiia lettera riferita in quello 
librò Qfmg* itfo. ) ma bifogna diftingucrc i tempi . 

. DdircdoJacenfiira , che troviamo fetta agli feri t tori 
delle lettere Pontificie , per eccellenti che fieoo riputati , 
ci ferabra molto retta, * mifurata. Giulio Pogiano, e 
AntonGraxiaito ne poflono efler buoni teftiragnj. 11 pri- 
mo i benché morto appena eletto Segretario da S. Pio V • 
è affili noto per il commercio letterario, che ebbe co' 
Cardinali Jirieto , Scripandò 9 Conunendone 9 e Olio i 
e eoa tanti altri uomini dotti dell' età- fila , le quali lettere 
fi contavano M6. nella Biblioteca Barberini , einfteme 
cooatoteiferitte a nome della congregazione del Conciliò 
di Trento verranno -in luce tra non molto per opra dpllf 
andito ^diligente $ Snfaticfcbil P. Lagotaarfiui della Com- 
pagnia di Gesù . Dell' altro aliai parlano le opere già' edi- 
te} de cafibui virorsm iltuftriumi Vita Card. Commendimi s 
de bello Cypri* , e quelle che alenili anni addietro divulgò 
il lodato P. iagomartirri , che fono intitolate JcrJpta invita 
Miuxrva. Onde fi vede, a quanto grand 1 uomo conferii 
fcSifte V. sì f ^delicato , e si- grave ufizia. Or d* ambedue 
fjoefti valentuomini cori parla il noftro Autore: liti ver* 
borumbabent fine moleftia dele&um , & féntentiarnm fine 
fatietat* cùpiam i totem deniqite oratkmis fìrmamgravem 
♦ .5. ijS2,ei7f3* K k *rna- 
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oruatam, HUflrtm: & fsqn/d ntr'$m*e foru&ifafl > qmi 
Poihnut furum inttrJm» diligerà ^ mrms Grati*»** *ff*r- 
vefeemviktatur + ìmk irhkfor foStmtr.efc , qitod illesi seno 
tngnh , iicjkp imdaiferit plms etèamjmir . • Nam JPtdiaMus 
fontane preffut infuria «mp*r patramm , quaUm Gratiamu 
Card. CommemdomÉm tmbitèt , Hèerolem uéSbut , *tqm*.ia- 
ttll igeate* , maritai jefì jhtiiù.fita aiior*marJ»rrfo& ttmpth 
ri aceemmodart ,- Ncque eft qùaptamferibeatì magie adver* 
fitrittm , forar iageaèi 9 ut ita distar , jttvitxs . ( /M£v aaa. J 
Ealquanto Jòpra avendo lodati due ahriSegxetmjJBbio 
Vigik Spolettilo , e Blofio Palladio ddte Sabina «Arganti 
Scrittori io poefia , diflè che la loro pania era più fiacca ; 
e che ciò avveniva anche in altri poeti celebri, come ori» 
Fontano, nel Sanazzaro, nel Fracatìoroyein Flaminio 
con. molti altri di quell'età > da'jquan però n' eccettua 
Bembo , eSadoletooeJT una epeir altra maniera diicri- 
ve«c eccellenti 4. lf*g, iuOQucfa» ci cparoto di dover 
dine ddla awjierajdifoimc , e di frotare dei noftro au* 
tote . Conviene oro cne alcuna ooùdjoiain» della idea del 
libro; Ja quateànt^otonoo abbiamo divi6uin.priaio luo- 
go, comeJèmbraj che dovemmo &re,.ferchè jéaUadi 
luUejtuca abbiamo capito , -ebe la parte principale <iinflo 
è queNacbe abbiamo preferita j il rimanente èacceflòrio . 
:fi;«agliail vecQ ^W«t|A6»«f)idiceinel dialogati della 
feieniae dottrina» e delle «wtfje d«i neccflarie-awi tale 
Scrittore, o Segretario Pontificio non fono giàinftrtuawr 
ni per formarlo : iò«o bensì oflervaiiooi fittelo» ftiJe >c 
maniera d' alcuni de' migliori tra etìl ,eiulle materie «ra* 
vifàme che hanno dovuto trattare. H che: certamente & 
vedete» quanta (apienaa fianeceilàrMidi recare in «o tak 
ansio , ma non neiorma precetti «idjjfrenfòbili ., lodaiw 
efempio le Decretali degli amichi Pontefici (j»qg. óB.feq. ) 
e vuol che il leggano le lettele di S, hitoW » di Felice Hi. 
di S. Gelano» di Simmaco, e degli altri t xn^ non preten- 
de,, ebe tutte le materie t fpeciakiente 4* Fede, e eoAu- 
mi &' abbiano a trattar dal Segretario delle lettere a' Prin- 
cipi. Anche dell' origine dc'Segcetarj fi «atta dai nofiro 
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Attor* eoo molta diligcnta (p*g. 70. > c'fi- da per indubi- 
tato , et» S. Gregorio Mag. fia H primo Segretario ceno 
di Pékgio lii le»7/ ammettere, che S. Girolamo lo foto 
diS.fìamafo* èPco^eeojdi S.LcoikJ Mag» come alcuni 
vogliono .. Ita per quoto ** ProoeoViòriè l' Autore orA- 
Mtamcote* moftrandooctte ilpeogrcffi», le varietà, la» 
awéuioB^n^ tempi che feguottoi* AftKoa un certo Gio- 
varmi Abate Segretari» di Onorio 1. ci iamm'nnBtra cìr^ 
a so. ami dopo , ooaefio flefles noto ib|o per tatcfti mo- 
ntanzav di Maflìroo , 1" omette ( /#£. fi.) ottener con tm 
fitto» ditJoOivaww*' teespi d'ioeacchrjoiil, di etri 1ù 8e- 
gretariaPictto Diacono Bectrtintioa^pag. 79. 3 }>**. 
gioì» 4aj«ttdiB egli medefimo : poiane dicbja&Nidottdi 
noa a*e« trovato in ouet© grawvacoo alcun veto Segreta 
lio > per molto che fiafi affaticato mricercario * finiate*. 
{Udì non *olec parlate de' Notar?* Cancellieri, '«Sci** 
niarj, ©etchèoJunmoouoxMto ci addita aualfeft jl>Joro> 
mie . lì chediccndo , ci fe evideatememe conofcerc > che. 
il ibo principale agrotoc oueib , chcetpxeflè nei titolari 
Dect^%&P9i*&h&M*lbar*rjeKScriftorib*rtci)aa gì» 
quello di dar precetti , e« regole performace un feuon Sex 
gretariax copiare di feri ver kftoria del la Segreteria Ponti » 
fki^antica, e moderna. 

Quello che necefiàrlamente hadovuto fere , fi è di d*- 
flinguere io oraui-o varj periodi i Segretari, o Sera tori il- 
Jnftri 4e3k lettore Pontificie , com' ci li chiama . Primiera- 
mente avanti CaUifto Ili. che fU creatoPapa Y anno *45*« 
fu wem> il numero di tii&rirìbri ; perche i Pontefici >« 
fpecialmeme Eugenio 1-V. e Niccolò V. eoo premi e favor» 
alletavànogliuommidotttidj qualunque nazione « ve- 
nire a Roma : e gì' impiegavano poi hi tale ufizio . CaJ% 
ftolll.fuiipdnw afièareun numexo tttto dJSewttoai 
formandone un CoWegiodi lèi . (ftp/. >4- > Ma ooeflp flP> 
mero noa<lur0, che cincajo. atinh perch* IiiQoccflztatf UI* 
per caute graviffima amplia il Collegio fino al numero 
di 24. e quefto èil tereo periodo lungbiflSmo, che durò 
4uafi dugewoanoJ > Jtocaoa la Oice ài noftro Autore aw* 

K k » mode- 
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mddeftamente : propttr anguftiat *rarit bello exbaujH ; 
[pag. 102 J CocHio {.NotìuCard. cap. 21.] non ha tanta mo- 
derazione , dice la cofa come fta , e cita per teftimonio la 
Coftituzione 12. d 1 Innocenzjo Vili, nel Bollarlo: Innocen- 
tini , egli dice yfmrum temporum neeeffitate coatta* * quum 
mi tram Pvntijkatem <rtgn$m.nnnwpàtM ±&taU*y*um più* 
rima ipjwsEeclefi* jvcalia prttibfa r aure* r & argeùtèù'it* 
' verfit Aiercatoribus prò fumma cernuto miltiùm datattfrittn 
unti de camera obpiguoraj/ftt, nec commode ex d. Eedefièep9r 
veutibus fune exbauftìs Ma redimere p^J/èt y ulteivigimiqtu- 
tuer Fruttato + & in Bcclefiafìica dignitatecénfHtutàl *ìrot 
précdffiisfex Secretarìit Apiftolìcis addidit xHb ut ti* ipfa 
ere&hne triginta numero effe** ; Wis ite** fexpfiotibm ide-, 
ficiemìbui , eoram collegium ex Pigimi quatuor coa/tàrci» 
futurunt edUcit : ex quorum Officìorum venditiome fexqgint* 
duorum mitìium , & quadririgentorum flórenorum curi Ca- 
mere fummam adprxdiffam mitrar* Pontifkalcmredimtn- 
dam recepit. Tale è la vera iftor sa del Collegio de*Segretarj 
nel terzo periodo, accennata {blamente dal oòftrtf Amo- 
re 4 11 quale avverte , non avere Innocenzo diiuTe-lVadw 
toalladottrinaxoir aprirlo al danaro : poichèi nella *olla 
d'Inftituzioneriftrvò al Pontefice la creazióne d 1 ^^ Se- 
gretario domeftico; e nota, che ftbbenc in tempo del 
medefimo Innocenzio, d'Aletfandro VI. ; e di Giiilio II. 
le occupazioni di guerra pare che dovettero sbandite i buo- 
ni ftud) dalla Corte : » nondimeno * non mancarono iSégre- 
far) dotti ed eloquenti .Agoftino Staccioli d'Urbitìofa 
Segretario d* Innocenzo V1H. Bartolomeo Florida Atci- 
vefcovo di Cofenza lo fa d'AIdTancteo VI* (per ilio'dèftino, 
perchè ebbe efito infelice ) fiecome ancora il Card; Adria- 
nò, per quanto vien detto : e di Giulio li. fu Segretario 
Sigismondo di FuHgno poeta , e iftorico non volgare , lo- 
dato anche dal Bembo > e quali ne 9 jnedefimi tempi Anto- 
nio Orto Veneto Vdeovo Titolare . 11 Succeflòre di Giù* 
lio IL che fu Leone X. fu il riftotatore delle arti liberali e 
delle feienze . Perciò non è da dimandare , quanto eccel- 
lènti cominciarono a edere i Segretari; Primo di tutti fa 
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il Bembo , ed ebbe per collega il Sadoleto .1 Quindi) ftar«* 
gomenti , fé in rjuefto terzo periodo mentr' era venale -il 
Collegio, mancò mai la dottrina, e l'eloquenza iu sì rag- 
guardevole ufuio . 

/ Giùnfe finalmente al filo termine -anche quefto perio- 
do » e glifucoedet te il quarto e ultimo in tempo che era 
SegretarioMario Spinola Genovese uomo di non molta 
dottetoa. l pag> i*2. *pr j. a cui nelle materie più grati por*- 
tò aiuto Ageftino Favorito baftamememe erudito , e ce- 
lettre poeta Latino • lnnocenziè XI. fu cbeat>olit© il Coite-* 
gioVxroate^duc foli Segretari lo riduflfe ,al Segretario de' 
Brevi r ea quello delle Lettere a 9 Re » e Principi • Si noti 
però che «inno- de' Pontefici che induflero mutazione . nei 
Collegio, def Segretari , abolii' amico in maniera * che 
Deftafle una :lfiitukns aifatto nuova . Perciocché CalH- 
flol HJ. non fece altro r che fidare il numero > certo di (et 
Segretari Jnuocenzjo Vili, che cangiò natura al Collegio, 
lafòò il numero de'fei più amichi finché da fé fteflò venifle 
aja&gcue r e*>kre a ciòfiippttcol Segretario domeftico'ai 
danno , che avefle potuto provenire dalla Venalità dell'ufi* 
zio . Finalmente Innocenzo XL-nell' abolire il Collegio , 
non creò di nuovo i due Secretar) fopradettii ma volle 
che quelli due foli rimaneflero di tutto il Collegio di 24. 
ufizj venali irttiquas effe duot v*l#it , dice il noftro Autore 
tP*g< 1 3iv3 Oiquefti due Segretari non ne abbiamo T ori- 
gine cect^Re preflo il ntìftro Àutore,ue preflo Coellio: fap- 
piamo bensì dall' uno e dall' altro > che erano dello fteflb 
Collegio *• Perciocché Sifto V. determinò che il Segreta- 
rio Domeftko yen fi eleggefle dai Pontefice, né avefle due 
porzioni delle adeguate al. Collegio da Innocenzo Vili, 
ma che dallo ftefio Collegio fi eleggere con approvazione 
dei Pontefice ; e reftituì una delle due porzioni al Collegio, 
rimanendo l'altra al Segretario , che era del numero de' 24. 
Inoltre lappiamo da CoeUio medefimo [ Noi. Card. e. 2 1.] 
fhe non iblo a fuo tempo , cioè nel Pontificato d' Urba- 
no VI1L ma molto prima erano due i Segretari domeftici, 
ed ambedue rifcdevano nel Palazzo Apoftolico,uno Segre* 

tario 
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tario dc'fireVi, e r altro delle Lettere a 9 Prìncipi: onde 
InnocenzioXI. niente inftitui di nuovo : riformò bensì S 
Collegio , e lo ridulTe a J due foli Segretari predetti y quale 
lo vediamo anche in oggi . 

Del primo di quefti dne Segretari non ha egli motivo 
di favellarne dopo la riforma d'ionocerrao XL Lo ha beasi 
grande di non tacere dei moderno degniffìmo Segretario. 
Perciò f* dire a Monfignor Lncchefmt : Norma* ****** Di* 
plomautm officio graviffimopr^Jl mmcfttmma cum laude **> 
ficr , Forimi , aami/fimmi C*r<L Dominimi P&tm+ui & 
celienti mir iwgnio * & acquata qamn libro**** , t*merndi+ 
thois copia abradavi > Qui legatàmibut obieis rtbafque ge/ìit, 
magno fapafitit , & $ ufui RupteHic* . Non prò già dire 
altrettanto di Monfignor Lucchetti» medcikrto , pofàadÉ 
egli da qualche, anno abbandonò qiiefla vita mortale 4on 
danoonon lieve delia latina Eloquenza , ne» falò nelle let- 
tere Pontificie i ma ancora io altre maniere di ibxverc, 
del che è buon teftioaonio la Aorta deTuoi tempi già divol- 
gata. £d in <jueftovakntwoo» termica la ierie de*; 
tarj Pontifici. ^ 



De- 
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D*mt»ftratk> Hiftori* Ecdefiaftk* <^*4ri$*r*it* 
c^mp^òfeàt» ntonaméntis peMnèntibus atl fi^m 
teraporuna # & geftorum &c, Jlòmae 175,2. FoV. 

ARTICOLO XIX. 

./ V ^^ ^ O L U I Ih 
^Bit^<frp^eguire iÌDoftroim|>egao di/aie rfcorta al 

<^(j?fimoXecQk).in^H*cfta terw Tavok, è mefti^ri pre- 
venirla; <»nrto^ difficoltà graadiflifl?a^ che Jo 
awàfenx* dttbbiatiirf)ato,dalbd principia, allorché vi- 
de* t*e j&i fi^oefiori dei frkc^e degli. Apoftoti /Jiw, 
C/##-, AfXemexH dalla moc te y^kMjHtttria di Nerone a i 
Medimi diTaajaao, tatto, riempiere ii&cal primo # 
Qòyide egli nella prima Tavola , ove fucon collocate le 
imi«^i«Hli que? fapti Pontefici cogli anni della loro fede , 
§iufta te, pitture cembri della JSafilica di S. Paolo* Seccar- 
le fin -d'allora ,, -che nelle Tavole fi feguiva la Cronologia, 
e T ordioe dì fucceflìooe del Card. Baronio, cole ambedue 
contraiate dagli eruditi moderni ; mentre quanto alla 
iucceffiope antepongono Clemente a Cleto i e in ordine 
alU O^wlogur|iftmngoj3o gli anpi della loro Sede io ma- 
niera., c]fc rimai) luògp nel primo fecolo anche ad Ana- 
cteto, ed &varifto; Perciocché fanno fucceder Lino a S.Pie- 
tro T annodi cleir Era volgare per due anni foli 9 e non 
«ben tre mefi , pjietendcndo che gli altri nove anni % e me- 
li non fafle che co^djotore di S. Pietro . A Lino danno per 
fucceflòre S. Clemente T anno 67 a dì 24 Settembre; 
Cleto lo ripongono dopo Clemente Tanno 77 acuì vo- 
gliono, che fuccedeflè Tanno 8j S.Anacleto CValefio, 
Bollando, RAleflàndro, Dupin, Tillemont,ePearfou 
di Cleto , e Anacleto formano un folo nome , e per co&r 
ieguente un lòlo Pontefice J e finalmente pongono S. Ev*- 
ritfo T anno q6ì Di manierachè , a parere di quelli Critici 

S.Pie- 
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S. Pietro ? e S. Lino erano già morti Martiri , e governa- 
va laCbieó San Cernente, quando Nerone fi uccifc. 
Quindi è , phe j monumenti (acri di quella Tavola non pa« 
re che rfebbanq riferirli a' tempi de' Santi Pontefici Lino, 
Cleto , e Clemente > ma bensì a quelli di Demente , Ana- 
cleto y ed Evarifto , contro ciò che promette la prima 
Tavola > 

La difficoltà è grande perfeftefla* non può negarli. 
Nondimeno la rende anche maggiore la Cronologia Pon- 
tificia Cefarea , e Confidare , che fi premette dal P. Bian- 
cbkuairindicok», per illutazione delle medefime Ta- 
vole : mentre e coìr aumento 'di nuove óflervizioni, e 
coi richiamar le note d* Anaftafio fatte dal celebre Prelato 
fuozio, conferma T opinione de*; Critici. Ma perquefto 
ci dobbiamo perder tra quelle fpine cronologiche, e diffi- 
dar della dimoftrazione ; che non le ammette f* l&cerfiffi- 
ma è per comune parere degli Scrittori antichi , e moder- 
ni la fucceffione de* primi Pontefici. Certifiimo e all' in- 
contro, per teftimonio della Critica più fevera, che S.Cle- 
mente pati ilmartirio in Grecia T ultimo anno del primo 
fecolo , tento di Traiano ( Blanchin. adAnuft.to. 2.p.$ u) 
Or noi non dobbiamo cercare , fé S. Clemente dimeflo il 
Pontificato, e dimorando efule lungi da Roma, avelie 
quivi de' Succeftbri nell' amminiftrazione della Chiefi i 
jtofciachè in quegli fcabroftffimi tempi il timor dell' immi- 
nente martirio per fuafe ad ordinare un Vefcovo, e talvol- 
ta anche due , come fece S. Pietro , affinchè non perifle 
la Chiefii, come io avrebbe potato fare nelle tre atroci per- 
iecuzioni del predetto primo fecolo mode da Nerone , da 
Domiziano, e da Traiano , Nella prima fappiamo di cer- 
to che morirono i Santi Apoftoli Pietro , e Paolo, de'qua- 
li parlando Lattanzio ( Demmib* perfec. e. 2. ) foggiunfe 
di Nerone : Net tanttn babuit impune s refpexit enim Deus 
vexatienem populifui . Deje&us kaqtte fafìigh imperii , ac 
devùlmut a fummo tyr annui impotevi nufquam repente cm- 
partit . Le quai parole non ci obbligano , per compiacere 
a* Critici , a prolongar quattro anni la vita al tiranno do- 

posi 
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lwsÌ : gràntnisfettocomefcguirebbc collocando il matti- 
rio de* Ss. Apoftoli ¥ anno 6f. S. Cleto anche i Critici lo 
fanno morir martire lotto Domiziano : e S. Gemente {of- 
frì* come li è detto, il martirio Fono Trajanò^ Tanto è 
baftàto al P. Bianchini perfegujr nelle Tavole Jacronoto- 
fiaéf ordine difuccefìtone deiCard^Bàronio j fcnza pe- 
rò rigettare la fomma fatica del chiariffimo Prefatto filo 
zio ì* la quale anzi ha procurato d' Mattare, per renderla 
più gràta*feglì eruditi. ! 

E fof fe che il P. Bianchini è fiato il primo a tràtaltìar lo 
fconvolgimcnto portato dalla critica nella crenologìa, e 
fìeilàiocceffione . lldottkfimo Bibliotecario dei Semina* 
rio di Padova Antonio Sandini, del erti valore fanno am- 
pliflìma teflìmonianza le opere da lui divulgate, non cono-* 
Ice altraferotìòlogia , ne altra (Iiccefifione di quella , che 
con ottime ragioni fondò il Card/ Baronio . Le pitture 
Leotrfane dell? Basilica -di S. Paolo > tutti icatalogi del 
tòrtio fedendo, e quarto 4* Anaftafiò , e in molto maggior 
mimerò del quinto non pubblicato i i fette tanta ftimati: 
dei P.*ÀtitontePagi 3 e tanti altri inediti ., che ne abbiami 
preflò dinoi , tutti nella fecceffione vanno d* accor&> cc4 
CàrdvBferonlo , e quel che è più notabile cól Canone* del- 
la S.-Metfò* the delude tutti i critici: nella cronologia: alcu- 
ni vtó*k> , ma oltre all'efler di poco momento la loro va- 
rietà-, la maggior parte di effl non difcoftk dal Card. Ba- 
roék>; ©ite ibiìfCatàlègi, urto che fi attribuire * Libe* 
rio',- eT altro a^S. Dimàfo , variano e nella fòcceffìone, 
Ctt^eròntìfogià: cftfcbene il più* antico dieffirion fu- 
perlia metà* dd quarto fècolb, ed ambedue non vadano 
efthti dalla ragionevole cenfura di Scheleftrate < de antiq. 
Roétn. Pontt. catti a. 13. ) ciò non ottante ebber l'onore di 
fcflefrfcreferili a tutti gli altri , e recarono la predetta gran 
varietà nèHa' Stòria Pontificia . A quefta fi è dato ooorevo- 
lifflmóiUiogò nella cronologia : ma nelle Tavole, incui , 
^ome c fìdiflfe- nel riferir le due precedenti , fi prendono^ef- 
figie , lafii&eflìotìe , e la cronologia dalle pitture della 
Bafìlica di S. Paolo , non fi poteva , ne doveva fere altri- 
1752,* i7jj. L 1 men- 
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memi : poiché il fine € di dimostrare la Aoria eoo monu- 
ménti, e mordine a' Pontefici, né più antichi , ne più 
autorevoli fi poflòno defiderarepcr li primi quattro ftcoli, 
che -quelle /pitture « Or veniamo a quelli della piente 
Tavola-. 

Sodo cfpreflTe nel Fregio due ferie di i.figqBc circolari a 
gjnfa dimèriagtie una nel principio ,e l'altra nel fioc< ai. 
jftpf. *&<£$*.,) Jequali fono, vetri dorati eftratfi da' ciao/- 
terji e in mezzo u veggono nove vafi di varie (forme pie- 
ni di (àngue d*' tenti Martiri ( ». 0. fiqg. ) Altri vetri , va* 
U ♦ e lucerne come vedremo , comparUcono io quefia ta- 
vola: de' quali avvegnaché Tecifia incerta, s'èfettoufo 
coitragione nel primo fecoJo4opo il Martirio di & Pietro, 
e di tanti altri fedeli Crifóaoi , che oefiantemepte fedi- 
rono tormenti , e morte nella prima per&cuzione . Di ciò 
ne abbiamo teftùnoaio infallibile S. Clemente lEpift. 1. 
téCwimk. Jche eradi&epolo, e fu poiiòccellbre di S.Pie- 
tro <. Decritto che egli ha il Marti* io de' Ss. Apoftoli Pie* 
trp«eHao&, Jc*gg«iBg«: Hit viri** qui dtvMamvham 
6tm0Kilggrf£0fia00 'mgem Elt&ozu» multHuio y qui 
mvlt4*<°*wmli<n y.m&taqut twmtut* pt*pt& *m*fotio- 
9mtqSì%*Ktmplofti4lebWw9 Qpftdnot fiorimi . Difltcon 
ragione edèdé&e 6tto ufo ; perchè da allora » cioè dall'an- 
no <J8., o tfr. come vuole Ja critica « cominciò a noneuef 
PttjficMroiJradimarfi nelle cafe de'pùCriftiani, e it do- 
vette viveneoccu^amente nelle catacombe, «non rare 
volte ancora variar fito, (Te qualche infedelÓiftiajno ma- 
uifeftava , o iè per altra, via fi {copriva iJ luogo ddjjeadu- 
nanfe . Quindi cche non fi trovano ne' cimiteri ifoli fe- 
pojeti , ma iàere immagini » lucerne • ed altri arredi per 
ufo della vita umana . U Card, Baroni© deferendo quello 
H Prifcillanella via Salaria fcoperto a fùo tempo , «aia ini 
p io , e più v<?ke vjfitatQ , lo paragona ad una Città fotter? 
ranca, in cui abitavaoocplopjede' Criftiani jnaemppjttr- 
ticolarrotnie dejile pecfècuziom C *». 1 », ». a. &eU.queOft 
cimitcrio ii) Ipecie fon prafi i v^tri rotondi » «>* vgfì , che 
fiv*ggofloneJE«gif>. 

Delle 
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«• Delle foirìromàgimrappreftmatc' ne' vétriènórabile 
la prima , Che* Gesù Crifto trattine fiorì; ** * antiChirfiV- 
mn thtdic». t. ] Le farebbe anche l'mtóm* •de*ftc]gk> 
p»pprd?f)tàptel*S*ntW«ma Vergate ed tÉjnbftifcmÉeflw 
n» appartiene al quinto lècolo dòpo 9 Concilio Efcfino-, 
ed èmcolkxatapiù per fare armonia con quella de* Sal- 
vatore, che per monumento spettante a* primi 1 tempi 
detta CJrie$r.(*. *j; )£a (ceoodacèe rappresa H booti 
paftore colla pecorella. hirIpaiir&atftjehHÌttna/ e er rara* 
menta T tifo de' primi Criftiaai , t quali rapprefeoUvai» 
tìj «"gora nè'ealjci , nelle lucerne , iie'fareofegi , aetiè *»# 
ragfie &e. 0*. *. ) |9c^|a tenia Cripto corona S, Pietra ; e 
S. Paolo ♦ fe/M§Hde-al< martirio dell* ano , edetfatororncl 
medémto tempo contro il garrir degli Retici i BaWin- 
Jcrfrìonétf vede, che H vetro è convivale , e àr ta*foirte ve 
peibno moti* è perchè tra rprlmr€*jftiflftt eeftttnayano 1 
caicfti conviti, ma metto divertì da quei degli Etnici neHd 
yivaw^je-iwfdMcorfivC».^ *. 7.>^confijfcrabiÌe net- 
la ^UàVia^mono|wnwBa ^ ,' che nteftra l'inganno di 
chi ttOft-lo crede più antico d!€oflantino . S, Fel'wiva con 
fèttè*^ rappresentati •nellafeftayper quanto' pagina 
dfcrfffi appartiene alla metà del feeptofegiienté? mas* 



Fregio fono due nobili coniugi > e dintòftraho» che con 
r •• ■• Ha tutta 
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tuttala modeftia de* primi Criftiaui , fi ufevano gli abiti 
convenienti al grado , ed è convivale 1 come moftra r. in- 
scrizione . [,»• 18.] Le due tegnenti fòp parimente couvir 
vali . Lo è an<jhe T altra ,$be fegMe* e. vi fi vede il veftii 
delle d(pnne Griffone «,.(*> ?i. ) t^^xjijinta ci rappre&nta 
femmina orante cqlle bracc.ia.ap<jrt€ iivmez^o a S* Pietro t 
p S,. Pjaolo . /^a fetta è .acclam^zipne Nuziale come r otta- 
va della prima paste dei Fregia** ta immagini r della G&ti- 
ma, cioè 4$' S$. Pi etra y Paolo, Lorenzo , Sifta, Cipria- 
no v Ippolito lamoftrano poftcriore affai a que^i tempii 
Dia giàje^è refi} la ragione . Deir ultima fé ne parlò po- 
co iòpr a . Sei altre figure dello fteflò genere , i della ftr/S 
fo*ma » benché alquanto maggiori fi veggono netìcrdùe 
lapide y e ne* due riquadri fowo V architrave qe* due vivi 
dei muro, laterali . Quella . y che nel riquadro; di man di- 
ritta rappcefenta* Gest* Crifto ;coi g}obo terraqu^c » ioypi 
piedi , con libro in mano* e fuo fcrigno appreso > cbe}iq r 
ftruifce S. Stf 6no pcotofnartire^ figM^?t»nyiyaIe ti* 2 * •] 
Dalla priipa delle dup-dcllà. lapide , ovVè GesùCfi^o^tra 
due /partine a noi ignj 'q r e;d$ei;tq*j&ei'j^^ 

mrafipr* Wpo di e i$o;, ^»mp i- ant^|#o 

d* ordina; p i Diaconi . y& .cui $ veaprò4m ; uò^)o M é 

uoa femmina coronati irto rdalT acclamazione ^h , 

fcritta.fi deduseeflìer n >'. 27* 2%.)Ì& mx m$ d \* 

lap$e< ^irpano^niftra ft&S. Pietro alia d^ca di s;^aolo 
cà 1 volume degli Evai^J; inmezao , e, nella paxtfaitàr 
ri^edrUpMartki col monogramma di Crifto ^jwe^V*, 
Neil' £ltrà è ^ii^o«e , oSimeooò Vefcovo dLG^p^W(à ) 
che foifrì il Marnino &Uo Traiano i de'ice N^iùcqooH^ 
puoi non v ? e edizione J^aiueolare. r Clelia ^^pte. 
del riquadro ci prefentdGiufta, e Tìmót^^cqHJ^d^ 
S. Paolo v chcTÌcjeyono4acoroina da Crifto (^. y$+r%+<tyù 
Or che abbiam vifte qucfteiìgure^ircolari ije. ve^xU ^fòS 
fi di vetro de* cimiteri sconviene cheajnijderi^Qfipì^ 
ordine .gli 4Ìtm^mpnutaeQti àcci- prima cKe : ftMW^Jfclf 
progni.*»;, w..*v\.. . ..' «■ : ". ^-.^rf'^v 

M P*ìmj*raraente Avveggono descritti ne' Tei ptfa!flri!£lj[ 
■ r ;.i;v^ ' Ani 
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: Atf i iifxyriìte'ss. Martiri , o pernii? .meglio il lóro Iodke* 
tal quale il P.Ruinart lo ha premeflfò : alla fua bella e utile 
- raccolta di e£S Atti t che comprendono* i qqattro,primi fé- 
: <^li ; tiellaChi^ il capi-» 

téIJb,d'ogpipilaftro.ibno collp^afì duemoo amenti r cioè 
una o. più flru menti di Martirio * e una iueetnàtde'.Ciini-- 
ter jl • J^prwrofi ungiùa di ferro , 

ctjeconfervafi tra^reliqiye peUaBafilfcacVatìcana: in- 
VsDzkak jdella padella per tormentare a lungo i Santi* 
MarprL £*« 19. LàJucCTna fotjtQpc^i^diiaiisè^QH^i 
vedono Ciocche Colgmba , fimb^Ji di virtù »eoeffiwfe£#i 
qua 9 primi Crifliani i^ipecie i.^pero$ impreflc apcbevki 
altrp genere, idi racmuraeatiU£ o.3q. ] I%1 fc^bttdoL piìaftwr 
lo ftrumento di crudeltà è; ima: ièga con cui < talvolta divi* ' 
devanJS i corpi viventi de' Mar tiri ^ ed è efpretfa da un^mar- 
mo deJ Cinritecio di&4finfe . in. 32. ]< ln1«ogo #Lff* * 
cerna mM fe fMqchetfoa& miracolo di Genefaret copiato 
da beila tavoletta d* avorio .(kl Milito Cacpegoa i * s' addir 
tanaj»tóneliUi^dicólc>; tesene di fimH fof 4 ma«. [ #♦ 33,] 
Ne^tf^ d^torine^aipfi 

ofler\(mia.cinq^:figure d cioè palma/, e corona spalma» 
indizj.de Ila .vittoria deu/wJartirii due fonti di fuoco .per 
tormentarli^ è -pettine «di fètrqy.l** 3#.fcpfk J H Laiiucetaa^ 
che è ibuo fu già divulgata «la Pskcro Santi Bartoti^ eààtfU 
crel^tiltU-ffiofiktB . SirVttfes il buon Jttàomw^QQCcx* ■••'. 
retìa^n coUa attorniato dfoltre^ecoreile* c**g, lidie (foprìa > 
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unghia orrìbile in forma di guanto diièfroeo* rampi acuti 
e uncinati, trovai* od Cimitcrio di GaJcpodio, e*con- 
fcrvata nel Mufeo Barberino i parla eflada fèmedeffrna. 
[ », ? 3. ì La lucerna umilmente fittile , p di-creta come h 
precedente , ha anch' eflà una croce gioiellata col mono- 
gramma fciolto f f ». s4>, 3 Nei fefto eultimopilafiro 67 ai» 
■mira un gran chiodo di ferro trovato nef Crmrterto di 
S. Agnefe , col quale fi conficcava il capo de* ss. Matti», 
e fi reità con della coofafione in veggendo , quanto più 
aipra era la via della vita in que r primi tempi , di quel che 
«e la figuriamo noi , che fiamo nati in leniti pia fidici . 
C*. ;*.] Nella lucerna digrera trovata parimente ne' ci- 
miteri è eibre&un* aiberp di pa?m* co» quattro colombe 
volami attorno, fimbolèàflài frequenti e 1* uno, ci* altro 
kique' primi orridi , ma invidiabili tempi di noftra fede , 
*C * t?> 3N*' riquadri fotta P architrave de' tre vani de' 
lèi pilaftri fi fimo fimameate eoffocatì ( benché 1 uno pre- 
cida T Iftoria dimoftrata in quella Tavola > tre start farri 
Spettatiti a' pai gloeiofi fra- MatMrK a' Principi degli Apo- 
ftolt Pietro e Paolo . In quello di mezzo fc Ut predicazione 
di ambedue in Roma , e infieme la crecifijfionc- dell' ano , 
e la decapitazione dell'altro , da antichifitma pittura della 
Bafiliea Siciniana yafia di S. Andrea in barbara . ( ». 4J. ) 
Negli altriduè vi fimo duepieture del Portico della bafi- 
liea antica Vaticana . Quello di man drk£a rapprefénra i 
corpi de* due ss t Apofiótt in volati da*Gfècl> egettati ndfe 
catacombe , ( n. a-rc- ) L'altro di man fihiftra e$f ime come 
i Romani li riportarono alorefepoteri , il ebeprovafi ef- 
ftr feguito prima deWanno jtf, dell' Era Crifti*na.( n.$ r.) 

.*■*- Kia»aTigc«odc^monarf>enti flwrHlueJliiblàmentèche 
fi VBg»ónoieoÌlooati'ne*dieei riquadri tetto j* architrave 
ne' due nM -grandi dpi mur*. Ne! primo de* cinque di 
mano diritta fi vede la Vergine Saìotne ih una, caldaia 
d' olio bollente o di pece , ( *v 34V ) Nel fecondo e^eitrirtn- 
na colla ftol», lima comporta , m piedi » ecòllc braccia 
aperte^; eheèl* antica maniera tfi orare, i^ielra'écondo 

l'Aringhi» è^^fccondadeMetiePtiftUle iS. Matrona , di 

cui 
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cui 6irooo%lie Jc S*. Vergini Praflède , e Puècmtam . 
{*.$$. ) Nel terzo riquadro è effigiato unfb^ènrcolfito 
ftromeato da cavar, la terra . Molti erano i Poflbri ne' pri- 
mi #e£coli; oe poteva eflète altrimenti , comeofierva 
J'A^JflfiW* ***» &ade, camere, « fcpolcri doveano 
£g£ ne' cimile?) , come oggi con «opere fi oftèf va 4a no i 
ppèefi. Benché i Fouori follerò il primo grado delCle- 
r<h» tuttavia fi legge aver efcrcitato tale ufìdo gliftcfli 
Paotf&À „ r Chi non -avrebbero eccitato a {gara / Si tratta- 
va^iènpeìlire i corpi di^apfi Martiri , ( #. jtf. ) Ne 1 due 
ièguentitì oberano due conviti , H primo de'quaM è chia- 
mato Agape ; ed è già noto agli eruditi , che di tre ferri 
erano V Agape , natalizie , nuziali , e funerali . Di niuna di 
queìfte tre ioni pare , che fòlle l' alo» : onde potrebbe per 
sventura rifattrt» all'ufo Jaudevole de' primi Crifóani . Per- 
ciocché fioche la Cbjcfa fi mantenne in poco numero » fi 
vi0c in comune , e i ri ceni aiutando ipovéri * tutti unita- . 
mcure fi riftoravano iti pace , e carità dopo il Divino fer vip 
gje , , Ftpcnjara te&imonianza di quella di Plinio a Traiano 
noti puq defiderarfi,la quale appartiene al principe del iè- 
co&4q4xqIq: «0rwka*t o*m&,cgli dicede'Criftiaui t ( H* 
bfo \o.ep^7,)bfivc faifefumméìM veì cttlfafucuttl errvrjt: 
qu9d(jfaf<toKj}atodieanseluce>?>co»vóSirey varmenqtt* 
Cb&flo *&(&,&#> , dicere faumiavhem : feque fattomene 
to wm4+j^%diqwd(^kmrei feJMefuw tkVKi»t*i 
a&J*i*ffi$mwi$torent , wepdmfalltrent , tu depofitum ap- 
PfiÓ&t it&WPt** '* 1M&*s P*ra8i$ tv arem jjbh 4jfeeéetuU 
fo&%*W*Mt*4 mjf*éi tóctpknium ribum oBòoo V in- 
^e.ifelMCtiit&Mfòinia* che corrjfpoode a quella di 
ftWHbf fpm£ apprendiamo dall' uno de' due monumenti » 
e^jtyàl» capire egregiamente il vero fignificato diquefto 
t&afàt &iefa f rc&> oggi comune de'làcri Tempii. C /».37» 
i^JJDe' cinque riquadri di mano fimftra i primi due con- 
t*MjM*ip due lucerne Angolari , la prima per eflere inficine 
^awU^poJcrale di qualche Santo , contilo ornato nelja pari- 
ti iteriate, ed è del mufcot Barberini : l'altra per efier 
di metallo, di manjrj» differente dalle già riferite, e con 
..." Pai- 



Digitized by LjOOQ lC 



272 Giornale 

palme imprcflé : le quali ci rammentano ambedue il rito 
de' primi tempi della .Chiefà nell'accender lucerne atlanti 
Martiri nel di del loro Natale, e farvi le loro (acre adu- 
nanze, per onorar si cari amici di Dio ; malgrado degli 
Emoli della S. Religione, che fin d'allora guardavano 
con occhio livido tal fòrte di eulta. ( ». 48. 4*. ) U terzo 
ci rapprefenta figura con pianeta , e altra con ftola ambe- 
due colle braccia ftefe e mani elevate , indizio d'orazione. 
( n. 50, ) Finalmente ne\due ultimi fono le pitture di due 
Foflfòr ì : uno di età fenile , che tien la lucerna per como- 
do di akri fcavatori r T altro che a Itimeli lucerna va {ca- 
vando : dal che apprendiamo V ufo vario deHe lucerne de i 
cimiterj.(». jo. ji.) 

Abbiamo fìnqul vi fti i monumenti, cheeftratti dalle 
tenebre de* cimiteri ci hanno in qualche modo illuftrata la 
mente , e ci hanno al poffibile dimoftrata la Storia Eccle- 
iiaftica dell* ultima parte del primo fecolo . Ci rimangono 
ora da efaminare i monumenti profani , che ci moftreran- 
no la caufe della lentezza nel!' avanzamento dellarReligio- 
negiàdivifata- Primieramente gl'Imperatori, e iloro 
Miniftri nelle Provincie ufavano tal diligenza neldiftrag : 
gerla, che niun* altra cofa politica pareva , che più di 
quefta T intereflafle . E in fecondo luogo dal bel princi- 
pio vi furono de'Crifliani timidi , e per troppo amor pro- 
prio incoltami, iquai più agevolmente rinunzia vano al- 
la Religione novella per timor del martirio , di quel che 
avefler moftrato prontezza nell* abbracciarla . Da Plinio 
nell'epiftola citata fòpra abbiamo d'ambedue queftecofe 
unateftimonianza molto chiara : Propofnus eft /ife/to »dt- 
ce a Trajano , fine ax&ore muìtorum nomina cont incus , qui 
negar ent 3 fé effe Cbri/lianos autfuifle> quumpraeunte me 
Deoi appettar ent , & imagini tu* , quampropter hoc jufferam 
cum jìmuìacris numinùm afferri , tbure , ac vino fitpplka- 
rent , praterea mah die er ent Cbriftà : quorum nibil cogipof- 
fedicmnur*) qui funt revera Cbriftiani . Ergo dimit tendo: 
putavi . Alii ab indice nominati f , effe fé Cbri/lianos dixe- 
tunt, & mox negaverunt : fuiffe quidfm , fed defijfe , qui 

1 Am 
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Barn ante trìennlum , quidam ante piare* mna$ % nonnemé 
eftam antevìginti quoque • Omnes i&imaginewttuam,pco- 
rumque fimufacra venerati funt . Da quella teftjtnanianzft 
apprendiamo, oltre alic infedeltà di molti Càftiani, che 
//^//^/V/fiacklimaiidarono, e all' empia induftria perdi- 
ftrugger la Religione ; la pazza ambizione degli Augufti di 
voler eflère adorati al pari de' lor fallì Dii , ei* adulazione 
già pattata in consuetudine, cen cuiefigevafi daTudditi una 
così ingfitifta adorazione • Al num.' 87. dell'lndicolo fi può, 
vedere una ferie d' autorità fiere , e profane a quello 
propofito . Serva per tutte quella 4i S. Gregorio Naziau- 
zeno contro Giuliano , Adorai ionem quoque 3 accedere ne- 
e effe e/I , ut Auguftiores appareant » Parumque habent ipfi 
ttdqrari) nifi idem quoque fibi in imagimbm pi&urifque pr<e~ 
Jletur , quo cumulatior fnipfìs perfeStiorqur venerati* . Gli 
atti d' alcuni Martiri preffc Ruinart ne fanno fede ; e tmr 
te ifcrizioni preflb il Grutera, e altri - y Je quali terminano 
Devotifs. numini , majefiatique ejus , lo confermano . Ciò 
abbiamo voluto avvi&real Lettore prima di venire V. mo- 
numenti , acciocché non credefle * chic mancando le Apot- 
teofi d'alcuni Augjuftij mancaflero altresì le fefle, che 
di cinque in cinque agni (biennemente , e ogni anno nel 
dì natale del loro imperiò con minor folennità ^facevano 
in onor loro^ einfieme il culto, che rifèuotevano viven- 
ti, al pari degli Dii . Certamente Galba , Ottone, Vitel- 
lo, cheprftn# di tutti ci fi fanno incontro , non ebber fe- 
tte ne quinquennali , ne annuali i ma ciò nacque dalla: 
brevità del loro impecio , che durò pochi meli , e periron 
di morte violenta • Appena fra tuttitrè riempierono un an- 
no , feimefi , e otto giorni dal dì 12. Giugno dell'anno 68. 
in cui Nerone 5' uccifc al 20. Dicembre dell' anno feguen- 
x *é, in cui fu trucidato Vitellio in quel grande fconvolgi- 
mento di tutto V Imperio . Là metà della preferite Tavo- 
la ci fotìiminittra-i monumenti, che appartengono a que- 
lli éiciottomefi dopo la morte di Nerone i mentre S. Li- 
no nel primo anno del fuo Pontificato ifofteneva laChiela 
sì mal menata ' dalla crudeltà di queir empio perfecutoce , 
17 5 2, e 17 jj* M m ne' 
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tte* p&occafei aafcondiglpde: ck»iwrj j .afttlcfee^ì rj&yef- 
fé a poco apoco.rfaIJoipawnto\ efiaurue^taire , «. riq^ 
forzati? pèflòteHci?caiiov^peiicctìaioin indifefadeji* £- 
vangelio . Cominciamo aoifervarc i monumenti del pri- 
mo vivo minore ed muto , > fpcttanti a Gali» 

Nella gran figura circolare , in cui fijrapprefcntano 
le Apoteofif di quegli Àugufti , che furono confecraù dopa 
mone r fi vedono jrèsfingi, nette bafi éffttsqp&fapQtt* 
Agiate i>ort«ntofe deità «WJai Aiperfti/joiie Egiaia r è£>- 
fteogono una inicmione di Vicomagiftri &€• nel Coafbla- 
toll. diGalba, cioè Jn quello delibo Imperio $ e della 
fua morte < Qpefta celebte Tavola Svolgala già da Boi£ 
iàrdo e in Campidoglio > e ci fa vedete la paztf gentilità 
favorevole alle maggiori (tra vagante ideila frperftixiwie , 
in tenrtpo che *r fi andava occultamente dilatando, la i^de » 
d^lfa quale afveffnoilabiiiùi fondina nri col, proprio fangu^ 
ì Ss. Apoftoli Pietro v e Paolo . £ *« £7* ]i.Jtf«Uc dieci me- 
éaglie che la circondano fi vedono ia di Mh ailunzionc 
aH* Imperio* inCtunia Città numicipàledi Spagna > 1* allo- 
cazione alle Coorti , e altri onori v o veri <o fel(ì attribuita 
gir dopa la predetta affunzione. Ci^Àlfrà.NfÙ' ultima 
^^fewéc^glk v^ lVirrfcrizione ^dr^efim~r*mi£a i 
ir i^wbo) Ite iio^ da cui fu ioHevato il popolo , iebhcoe 
kwAlitìe»w#<teGaiba . ( 0; 77. ) Segue la fafcia con <§uat> 
tro infbjzjoni ttahìezzate da tre jpcdaglk <& p?jma 
It&ritìàét è «l^TeU gkidiatorU d&ìto qiiflle abbi^mcx ,ii 
pri?Bd*ne> dì Galha che è £*cio i» > vece, t di ^^. Pagì* 
NorfevBiatìchiui evudituunatite dtfpwwo 4* <£iefifc*p*HVr 
to • Vk i^lwdicolo * (-**-?& 3 La feconda è npwbile per : un 
Collega dÉOarioE /affetti dopo la morte di Nerone, 
[ 0. ^/>#A«iiepmno^3Ì}cè late^i^pcr il cognome Fs- 
Ifr&tqimtoiìtfàèicmfom f .che eblrè wigjne da Siila - 
C*8^>£ilEÉt3ri^ 

tàcLuóifif etmetadendofi che Scavi» e gpmilmo &l*§i* 
^prenome , (ho. £4^ > là prima «e iàeoada. medaglia che 
trateeziano l«;jWarizioniv «onfotìoche il diritto «qfgve- 
ftkxdftiuui fckr^NeldèiNO fivedcJatefia.diGa&a^au- 
o^.- -,■.•": reato ; 
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r&to i ^ nclrovcfcio il genio del Senato di Roma con ra* 
mtì tì^*^ifiW^difrcoi?oi»Galba paludato, coir In- 
femione adulatori* Pìe&ti Augxfìi trovandoti nelle me* 
daglie degli Augufti, delle Augu&e , di Roma, e del Se- 
nato fintile Infcrùiond Piemia oPiet&t y £fa* è la Pietà 
Venerata da' Romani , del cui terfpio rimangono ancor 
le veftigié ov* è il fatiamo de* Principi Savelli > [»->7* 8 1.2 
La terza medaglia appartiene a C Iodio Macro Propretore 
/deli* Affrica , il quale dopo la morte di Nerone fu accia- 
nata, còme altri in altre Provincie; febbe uè non ebbe 
editto , fé no» V acclamazione di Galba ♦ [ u. & j /] 

Nel gran riquadro tatto la fafiria fi vede il hufto , e ve * 
to ritratto di Galbav giufta la descrizione di Svetonio > 
fismabiiifiìma per la rarità * ed è nel mufeo Capitolino > 
[mg». 8;. }L* inibizione del baiamente iatta a Galba 
P*« 8tf. ] è ima evidente prova di quel che fi ditfcpoc' an- 
zi circa 1' adorazione y e culto degli Augufti viventi » 
nelle loro ftatue ed inwnag» ni - Trovaci appena predo Svc* 
tonto [ cdjp.-zó. } aver Tiberio imamente proibito un tale 
«bufo con vietale ebe gli fi ergefièro .fiatue ed immagini , 
forza fuò ordine predifo : pirmìfitque 5 continua .Svetonio, 
taftUcontòtifM* y neinterfi$ntil<Xta Dm 
tiamtnt* 4di*m pontreM** . Nonfugià 
quale e'fc àdtfra*o vivevite > e quafi.ebbe 
teofi dopo morte • Mentre riferisce T 
cap.f^. } ette il popolò Rpqfiana udita h 
di cui palleremo 1 in breve , eum la»ru 
inufeìmés circnm tv»pfo Pulit cwgeflh u 
ronis faceta iocttm Curii*) queir* Iwum Gatte motfrnsfwgui* 
ntÌTtfceerat . Se poi Y adorazione degli Auigufti e» mentre 
viveva&o, edopomo&te, foflè un buon piano per idea*§ 
f fahrarlmiracoiofo progreflo dell' Evangelio J tanti De* 
creti ApoAohci > ed altri foniti [ già dichiarati apGrcrift'J 
diiieo, Ckfo % Clemente , e fucceflfori f io giudicherà 
il ncOro erudito Lettore. Profegftiamo i monumenti. Nel 
riquadro del piediftallofi* vede «n»c^,ibp^cui^ quadra 
gatrionfefe cenGaJba coronato dalla vittoria; .. Quello è 

M m 2 uno 
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uno de* érentafei arcai notati dal Nardiói e da altri neHe 
Regioni di Roma w Sebbene in oggi no» ne rimane alcun 
veftigio \ e fé ne ha (blamente V effigie «elle monete * V* è 
T Menzione : quadragtfma rcnrijja 9 tributo di cui fi difle 
fopra . [ n. fy. ]SuI termine del piediftallo avanti al primo 
pSlaftrov'èilbufto di Lepida moglie unica diGalbk, dà 
cui ebbegià due figlj , ed eflènda premortala fiia data- 
zione * viflè egli fertipre Gelibe . Tacito la dichiara impu- 
dica, infame e dedita al vino [n. 88. ] . . *; .< 
Nel vano tra '1 primo e fecondo pilaftro vi è la Stona 
di Ottone . Comincia con una medaglia (òtto il riquadrò, 
nel cui diritto fi legge il di lui nome* in letteregrecbe, e 
nel rovefcio Roma , e anno primo . Contemporaneamente 
hi Legioni in Germania eleflèro VitelHo , e cominciarono 
]e guerre civili , che induflèro Ottone a ucciderli dojèopy; 
giorni d* Imperiò . ( n. S9. ) Nella nicchia fi vedeiliov» 
fcìo d'altra medaglia , che è Una vittòria ambulante xroa 
laurea nella deftra , e palma nella finiftra , e infctmioett 
pniftiria Augtftì i ruttando incerto , fé fi addila la vitto»» 
the da prima riportò de' Vitclliani , o la Sarmatica ripoft 
tata da Apronio , la quale Ottone* V attribuì a leflcflà 9 
fecondo Tacito . C n. 90*) Pofa fili termine il butto collV efli- 
gie-riaturaliffima di Ottone prefa dal Muico del Gampido* 
glio / fenza barba , perchè giornalmente fe la avelleva * e 
con giro di capelli poftkrcj * perchè» i naturali erapa radi , 
come dice Svetonio . *Forfe tanta delicatezza loav^àifatto 
amico a Nerone . Certo è ,' che tornando protettore od- 
ia Provincia di Lufitania* -dopo aver esercitata la Qi*5ftuia 
in Roma : [ 0. stil Nel termine fteflo fi veggono 4«eme- 
daghe intere ; ed il rovefeio di altra . Nella prima . è im- 
£reflo il diluì caponudo : e nelrovefciovi fi vede palli- 
dato a cavallo con affa aelladeftra inatto di vibrarla i e 
con lfcrfcione/W. Max. Qiietfa è la celebre medaglia di 
bronzo* la quale dallaRegina Criftina fi ' (limava egual- 
mente < difficile a ttovarfi, che il lapis pbriofopborum <>< 
f ottenne poi dall' Uluftr. Francefco Gottifredi, ihquafe 
demandò Y impronta a Patino • ( n* 92,93. J La fecondi 

che 
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cliè ràpptttèhta Ottone laureato v e la Sigla S. C. dentro 
una corona d'Alloro , nota VaiUant efler coniata fuor di 
Rotnai come ìò fono quafi tutte lefimili aquefta fino a 
Gallieno (».p4. ) nel rovefcioefibito in ultimo luogo fi ve- 
de Ottone con afta come nella prima , fòbbéne in altra po- 
stura .(*. 9S* ) Più erudito èilrovefcio d'altra, che fi 
portar nel tiqtìadro del piediftallo . E* figura di domi* con 
4olao p^rtto i maniera di vette nota agli antiquari , la qua- 
le pòrtali caduceo nella deftra , e un ramo d' olivo nslla 
fipi^a , fimboli ambedue di pace , e in giro fi legge Y In- 
dizione ;w# Ortis terrarttm : il che allude al genio d'Ot- 
tone-, il quale fin s' uccife per orror della guerra i ma in 
tèaltàfe era pace al di fuori era però guerra grande iute- 
ftina tra fcti *e Vitellio . ('n.96. ) Sul termine del piediftek 
lo avanti «1 fecondò piiaftro èilBufto di Poppe a Sabina » 
déltó quale parlammo neil' articolo precedènte > mentre 
la defcrivemmo feconda moglie di Netone 1 Qb.1 fa vedia- 
mo moglie di Ottone datagli dallo- fteflò Nerone* <?he la 
1evb^ a* marito Crispino , e la {posò apparèntemente eoo 
Ottone ; ma poi ne lo privò affatto** VieneftimaMi U p& 
ìyen fatta ìli tutto il Mufeo Capitolino • [ n. 97. 1 
* Eccoci al pìtimode^dae gran tivi del mucò^ nel qbak*SÌ 
fi prefenta la Storia di VkelHo perfonaggioivafto^goto^ 
trudelé, e vano -, che fini maki fiioi giorni finimtzflatprjtòf 
igeo* e gettato nefcTè ver eil dechnd i»efe é$l fùb Impecio* 
NeWàfcrtin figtra* tmóohtc fiVrde il rorricio & una roed4<? 
jgfà/ti&fìlkm. <W8J^gvtelfjaakè\t(ìa vittoria £ol pie 
tìtìiftrb $>p* a un* elmoj che(fcri vejnfcudo appefo ad aìbtso 
dilatoria 4 Pbr.Aug.' è può edere ftàta coniata dopo la vk - 
torÌ£ riportata di Ottone predò Bebriacò Gattello tra Cre- 
mona, è Verona ; ( n: ioi* ) La prknadelle dieci medaglie 
che la circondano , ed ha la di lui effigie colla laurea, ha un 
fovefc&quafi fimile^lbl che la vittoria cammwaedhaiieHo 
fetido Si P. CLR.O iota. 10 j. ) H rovefiio d' altra medaglia 
fìà ^uppìter VÌHor , Giòve fedente con vittoriofa nella do- 
rrai ;e afta nella finiftrà • [ n. 104. } Cosi le altre fette con- 
tengono fimboli di libertà, di concordia, di clemenza, 
•- ■ ■ virtù, 
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virtù , o a ragione, o a torto attribuite a Vitellk» * £ « . io*. 
fiqq. ] Più eroditi Jbno i due rovefe j del riquadro centina-r 
to ai mano diritta, lo quello dimezzo fi legge slauoa* 
A»g*P* S. C. e fi mirano due figttfe , l'imperatore in piedi 
e Cerere lèdente con una prora di nave in mezzo . Una fie- 
ra inondazione del te vere 9 di cui paria Tacito IH. l*K x. 
e<f s de. 2 oltre all' aver diroccate abitazioni cagioo&care- 
fila netlaplebe ; onde foto veob del ft amento dai!' Egitto» 
oda altra Provincia fruraentaria de'Romaov fu Sollevata la 
moltitudine , e a ciò allude il rovefcio di quefta medaglia . 
Nella parte fupcriore vedefi il di lei diritto , cioè l' effigie 
di Vitelli© laureata . Nell'inferiore il rovefcio d' altra me- 
daglia < cbeuala 7Wfr^a*di VfeeUio nel diriitojmpfiiafis 
gara togata k> piedi , che porge la deftra ad altra figura 
miìlkme coW InJktiimc: P**<4a&t(ìii ; che pace £ foflc 
qwfta fi difl© poc'anzi* E»-**.»*- *oo% 3 Nell'ala» d- 
quadro centinaia di man finjftra fi legge* l' Indizione Ca- 
pitoiimn $*£.& ••»*. efi vede- G io** fedente, ftd tempio. 
Neilaparirlùpetiofieèl'efilgie dell' la^esafiore eoa la» 
se*» e cai titolo di 6esmaaieo* Nella, paste arteriose v' è 
il rovefcio d'aiti* medaglia colla figgila della Concordia 
lèderne, la (inateii«>cor«H«opia nei iafiui Ara, etazzaiib- 
pjrauB>ac*ne41*deft:a, &coìitiafcriitoueG)e/t»rdi*^4Mg*<> 
Jli S.C. Svetrato fijiegaquefiorEoveici» naoraodo com' ei 
fit eoownejTKBie acclamata Cb«(Wfi/« ed egli accettò al 
cognome. GUènota cae^uefta era una Dea venerata m 
Boma.: fi noiÀoea la di lei profìituziooc per adulate uà 
lltmwt pieu» di fiat, e fi &ecia. concetta della iadànr 
zwoe , «bepetevanoravexe * Romani alla verro faotaReìtr 
giace, [ttigr. ii£..x*a. 1*4..} 

Segue la-&fo» eoa. ciuque altee medaglie deimedeuV 
ano Vitetì»< iènaa verona Inferitone-, eha le tramezzi. 
ta pròna, è- uuainfigne adulazione.:: fi Tedefccitto. meo» 
wm di^wweia $*f*.gkJi. ohQifonffrvotoM . £av&s*rj 
WstfQfldaq q^aftfi^e aUai«l^,Rfeita-ddìa,coo«otdia.^ 
QUAcaodole fola l' ara , e ieggeqdofi OweoKbtkFripcfr** 
JB.wc* di*tfce*$*. NeU* jbM ftpsa»- che debba, dir 
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pyévmtiorsm. i C». ti^dftfeUa.terxA una Vittoria pende 
«mb^dtsec tentoni lòpra un trofeo , i»eJ)4 Cui fommitì fta 
fòpra le ipogee uh.prigronierameftQ». capare» che ctxì- 
fróg»dia'VitnK[i*di fiebriaco. t*..f j?> 3 JLa quarta por- 
ta iTvàntotratmte te adulafcHriedi/j^^ vi fi 
legge vrfJfaiMK stogata & C. Come »mì pud compir 1> c- 
<tu tà , o gkiftiz.il fimfa^ggàata/actdieJri une donna te pie- 
di con Mancia, nella dcftra * e -afta osila fiaiftra, ad un 
Principe che prima, d* andare ifeGenimnia , Don poteva 
nenw^tto entrare in caia per ilcoororfo de'Ctcditorij «• 
feroci Imperatore- non lipagò die eoa raale^xirote» e 
ctfiifdir loro chea&tivèiìèro a gra&beneiìzìor ri* eflèr la&iati 
iti vita r*-Ccsi dee giudicasti, delle altre virtù attribuite a 
quefte^ eadaltri vuàofiÀHgufti. (*.ti&) Nella quinta 
è femmina fedente coti tazza.netia defira y e afta nella fini- 
ftra m abìtOideHa Dea Veda ice fi può creder tefólia ma* 
dre di. Vitellina fòmigJiaraa di Livia Awf . V è 1* lnjqrìiio» 
ne /tav JKmc Sveton»( «^ x u ) la 4^* dicendo: Ma- 

tonfiti* ( j a. Luglio quandor. iGatti diéder 4* «ma. a/ Ro* 
itishi*cpQiprefero,*arferoRonU) Pmtjìrtuim a*ftMr«< 

hHMt Cottfutu**. .Può notarli drpaiTàé&k) >. m eoe facttaft 
confifterelMus divino de-' tornant» tftnon Zar» veruna co» 
ià pubblica o privato ne!^k»tBi atri»,» ncntfti^de'qoali 
era tata Y Allienfe * { n. w&l Ned gran riquadro Arte© |fr 
Énciaiì mira iiiwftodt Vàtetho del Mufed Capitolino, ebe 
ia>tuttocDTrjfpoadcilkmcdagife diluì» ealóerattQ ttòt . 
ne iànftaSvetonio ,c Tacilo, t graf&4rafòlHafcmcnte,,gó' 
loft ito eccetto » tbbria la metà tiei«»r»ov e mangiatore 
mcoitparahile* eoli parlar degli eteri vizi enormi. ( «3.) 
Nei rin^iadnabceatinato«i# vede wscripodr con delfino e 
augdioilrabalàt^tì eifeufeono) ad Apollo*» ei' Inferi- 
Honr- «w/r. yòcft^^be pwconvkQea'^acerdotid' A- 
poMo . Berchcigil A«^i,aoiw diaiwiutócfcrJBt^tìcw^- 
io roane y4»*ndevaoo^$D^ 
(^tòdecemtóatcwfi^il #rer ùtto VÈitellw^cniar^ia». • 

que- 
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quefta moneta d* argento . Nella parte fuperiore il rovescio 
d'altra medaglia battuta in onore di L. Vitellio Padre 
dell* Augufto , che>& Confole , e Cenfore corife neir In- 
tenzione . D* avanti alla fua effigie v' e T infegna del Goo- 
folato, cioè baftonc d'avorio con aquila in cima. Nelja 
parte inferiore il rovefck* d* altra medaglia con due mani 
giunte, e T Inscrizione Fides exetciàuutn figuifica T accia, 
mazionc diluì fetta dagli eferciti . {>• iai. 120. .123.] 
Nel riquadro di man Anidra Femmina con ramo d* ulivo 
«ella deftra, e cornucopia nella finiftra, aggiunta Vip- 
fcrizione P**Aag. è per fe chiara . Nella parte ftperòre 
è medaglia fimile atta già riferita di JL Vitellio : mentre// 
figlio volte perpetuar nelle medaglie il fommo degli owkh 
cfac godè fuo padre . Nella parte inferiore fi vede la libertà 
in piedi col pileoo berretto nella deftra , e l'afta nella fisi- 
fra, aggiunta la fpicgazkme nella leggenda Refiituta /*- 
bertas . la. 12?. 124.126.] . ' 

La In&nzkmncl baiamente Xfcto il btffto di VitelHo 
che trovanfi hi Roma nel palazzo Cefi , ci afllcura dei con- 
iòteto perpetuo àdditatocida Svetonio . [ 0. 1 2». ] Nell'ur- 
na di mano diritta è Infcrizioae ad un Liberto . che fuMi* 
nifi fetore dell* Imperatore , cioè lo fervi nelle fquilirc vi- 
vande e faporitiflimi vini . ( n. 1 27. E neir altra di man fi- 
niftra , che fpiega la riftaurazione di luogo (acro , fi vede 
A. Vitellio della tribù Ocriculana .[«.12^. ]SveK>nk) doq 
dà tal lumeiponeben^ la di lui ftirpe aflai baflà eia la&itin 
queftione. Queft a inferi? ione che appartiene a unadtfte 
Tribù ignote -, che chiamano fopranumejarie , meritfed'e£ 
lère-attela. Nel riquadro grande del piediftallo v'òiltove- 
&ìod\ altra medaglia di Vitellio con ducfìgur&ixmàkfcr 
teztielVlniemioneHwos & Virtut Sonore. tiene rig 
nella deftra ye un cornucopia nella finiftra , portando iljne 
finiftro iiiir cimo : la virtù Jial 1 elmo in.tefta > nella dtìka 
iLparazzoniofpecieìdLpugoale ,1* afta nella ijniftta-y esse- 
rne col pie deftro una tefiuggine i V ooof&eJa;vhxù.aYea- 
no in Roma iltempiocomune edificato da G.Mario.Moct' 
<&ncon oflerva, le nobili Éuniglie domane. Coradia^ £> 

gna* 
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Topazia j Fufiàavèr cohgiuh&merrte' efòrptequeitecluèOk- 
Vìhitài «tèì'arieòra ndie : triohete dì Galba > ediViteHib 
*jédfcrfi p*aicaSo\ £ accbnftrfiMó r>*bbbi!»efitó^itói!a ,-chè 
ijtìPflWflarito-. : W. Sjir.S ^p«iffe*i#adro Whxòrc è uà 
«r^titìateatfa Vfte1Hotefcdi8a*ibfte', ledméfi faceva ad 
tfctìrTAUf fi» f ;'é chiama ì&f-dèfa Providèfea affai nota 
■afgfi anriquar) : come fi jeggetanctft nella Irifcrfelòrte /W- 
'vìdent. C ». 1 30. 5 Neil' altro vi ètò concordia corìcoraueoì- 
$à niella fimftra $ - -e'-tdzza ' nella ififllrà . C* > J *• 3 SU* ter- 
taitècòntiÉfofi^dc'H btiflo' di Petròriià prima moglie di 
ViiWlroWot privato i cheJgft #fr«òrì ufi figlia £iecd d'ita 
òcchio e lochiamo Petronio i- ed èflèhdofeguifcqdivor^o, 
fella lo lafciò erede con patto che-Ufdfcé della pàtria pofe- 
Hà . Di fàito Vrteltfò come dice SVctÓnk>* mànu emifit -, 
tfrcviqtte ttt creditum eft , inferemit. £ «.1334] 

">-CraVrà forte il lettore fogniti con tèdio ncll' oflèrva*. 
ziòne de' monumenti de' tre Augiifti Galba, Ottone, è 
•VHtìlìó, non fòlo perchè contengono l'iftoria di pochi 
iflei! i ma perchè : piéni <f adulazione- y e di ftèlfcknpHefe.'. 
i*ér 1* avvenite avrà piacere di fcgùkrcv per notare in quéi 
(Chc'féigabno,,leglork)fe Smprefè dlflàvioVefpàfiano, e 
Tftb%Dòmiziano di M figlj . Ne* Vàtìò tra 'l tetto y-è 
iqiwtto'ipilàftro fono quelle di Vefpaflàhò v e<bhhnci*no dà 
iitia-erudika medaglia fette il riquadrò delK Architrave 1 
^ltàtìtfb vi è l' effigie -dicVefpafiàntf con i'JHfté» : e nel 
jrt%MHo^lf medefimo ìh quadriga 'tridhfenìc £étì-ran*d 
«tìft'éeftra coronato dalla vittoria 1 . Va feriarfei ohtrom^ 
tétlé^ d-'a^ahtì al cocchiòldue'fcmavi étflie^méhPÌegatè 
dìct#rV§quali debboh eflèr Giovanni , e Simone 'capi de* 
JèdfeiÒfl; che con fèttecentó Giudei de' più vigorofi , è 
feeri fotti onorarono il trionfo, avendo il fòlo Simone pa- 
tito l'ultimo (ùpplizio. Vefpàfianoe Tito trionfarono della 
Gfttóea net médefimo giorno fui fine d' Aprile 1* annodi. 
tWl' èira volgare » ma ^paratamente : perciò c knrédaglfe 
dftftorà finlèn coniate feparate , lèma efier chiamato né Tu- 
t&^ùhYvìtto'Qìttdaicoy il che è degno d> oflèfvàziotié . 
t)ellé particolarità del trionfo di Tito lì dirà • a fuo luogo . 
- ì7Sh* l 7ffr Nn C».ii4«J 
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{ a. i j4»}Ne]la tuccaU u vede una Tavola votiva <W Col- 
legio dcgJi Auguri per Ja felutcdett' Imperatore e de' figlia 
V'-e una menfà eoo (òpra uutripode., un dcl6np-,e noacor 
foia ida una parte di e#. esimia capdda ^e^e^weeeir 
Jó ; oW a^tra. Uiituo,of>a cofpqa^iguercia ? q u^c^qtata r 
J*a corona epa propria degl* Angua eòe, andavamo per li 
Citta coronarie il tripode, e il delfino /convengono ad A<* 
pollo autor dell' arte 4' augurare 3 convenivano parimente 
agli Àuguri la candelaapcffi • : perchè di oieoa notte etfi 
prendevano gli angue» , e il Jituo^percbè facevano eoa eflà 
un emiciclo, entro al <g»le Acoftituivanp oeifartp «d'augu- 
rare, giu&a l' iftituzione di RojéwJoprirao degli Auguri 4i 
Jloma . Il Cantaro non convenire ne. ad Apollo,, ne agii 
Auguri ognun dkebbe a prima vii3ta i mentre è; iiue» 
gna di Bacco .Noi però crediamo , cte uà una ìiqgoUriii 
ìli que&a torte d 1 Augurio , eoe cblanaafi jgqsfurMmfylmis, 
e fi* per truimonip di Syetonio reftuuito da Augufto , per 
etier già andato indtóao . Qr quefia^naaruera d' Auguri , 
ottura anche a' dotti * come dice Angelo Poliziano \Mi- 
fi;eU.£af>,i} };we<ì del particolare aliai ,. coociopfebè» 
£condq |)iooe Ukr$7< era cura d^gti. Auguri, jft^Dfiut 
fermÀtm ifalutVHfapidi-pofeam t qutf ve filatera fàjikw a 

che il cantaro non^ùwajrdi il colloquio cogli DH/ Cosar 
»?nte Pj^^ne katjj^diee ysf)tt*m ntlMtifafai \p# 
&ntbarjtm ^y,<wfòtr*m j 11 «epumo^oè tona^fl^¥»?f 
e r fi«ou£rJv#. nel giardino Valicano di Giulio Ilfc >óog£J 
Cortile <fc geJw<?dere poco luugi^ialja Cleopatra . f # : Mf 4 
Su) terflime del v^no è il twfto di V^efpaflano egregia^ate 
eopiatedalnaacmo Capitolino * [ «.i^JhteuaprjinasdcUe 
cinque polire- medaglie collocate nellp fteffo termiti»* v' è 
il capo di Verpaiìano laureato, enei rovefcio di^fondue 
Capwcornp con feudo votivo b-iw/xo fegnato da#e4et»OB 
$.C.e glqbo pendente , Quali fintile impronto, è in una 
medaglia d'Augufto^e figninca^he ancfce Veipauanoè «*: 
trato io cielo per la porta del Capricornodeflioata a'Pru^ 
cipj dalia pazza jgenùlità per andar ir* gli Òii. £*.i>7.J 

. " " Nel 
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^lT5È»«&iòdeJUfecomJafiYe<kxipiiiocfcatctiiTito, e 
Domiziano togati , eièdenti uno incontro- aii' altro (bpca 
dtiefotìnoioni j ooafi d' edificio, evi' «vanti 4 ognuno è 
figura togata che lebbra ricevete alcuna eoo da loro i 
E«.,i3*. fraedciìaliki piedi con a^eiparozonio fiveg* 
gote ndarovefeio delta ter». •£». u$.J Dac bòvi eoo 
fcpra uomo;auibtKÌ^rtoroire£ck>iodicanQ le colonie 
de^te iu vare Pfc^iocie da Vefp^ìano per amplificai 
1* imperio. f»J 140. 3 Nel quinto finalmente Tito, e Po* 
nuotano fedenti in iedie caroli con ramo d* olivo nella de* 
flra<fopdetti nell'Epigrafe Principi della gioventù. G1.141.J 
11 diritto delle rifeckéjfledaglie è giowvoìle alla Granalo* 
gutf laquateqerì non É|a4uogo.j; .-: '.' ■■ : . 

», - Nei r^aoM tra' dite termini del piediftallo fi rapare, 
fetta il celeteeampHfiìmo, e òpalefltiffitoo tempio dcH* 
Pace di cui arie' Oggi fi.veggi0Roi.gran- veftigj iatre pezzi 
divoltepre^S^Maria ntiova in GampQ vaccino. Furono, 
ivi per tdtimonianza di Giofdfo depofitato da Veipafiano» 
le migliori {paglie dei tempio di Gero&Hraa . Qgelkfmw 
fiirataCotentìa fcaoneliàtiejwtt» da Paolo V.avantiS.Ma-. 
ria niaggiciireJa vide. it^awtìni tra/gli àvaazi del tempo» 
defia Pace» ecrede» sì elfi, come altre fette » Je qoai» 
Tieran® , eflercftate dci'gr«ad' atrao deila>oafa «urica dk 
Nerone, ed eflfcxiène fervilo Vefpafeno per quefto tempio» 
comcièfviflì de* tevert ini per li Agenda fabbrica doJ Co- 
Irfea:: ■ il- quale ei&ndo ftatQ.xermiflflto e dedicato da Tira» 
io : vedremo pia ùpportasanienteiiclte medaglie di qoefta 
Imperatore . Eifotónpio* otoarfea/emp© di Comodo 
I*. ani i=i»i./detfcrajvoJgaro i è rapprfffentato nei rovefcioi 
d'Bna.medagiia.v ilrquaie è riportato: it»qtte&© riquadro .n 
Maot&ucon e altri diftufàm«wte ne parlalo v Vedi à* Indi* 
colo. [ ». 142. ] Sul termine contiguo avutoti al quarto pi-* 
lafttttfivcde il Baftod» flavk Domatila moglie di Vefpa* 
fiano , della qwak ebbe Tito , DomitiajnQ ♦ e Domitilla : 
ma prima 4' efifeie tmperatpre:ps«dà: Aa moglie , e b fi- 
glia.. Qeilatmdglte dfapSycfiomo* e ^)] la di l«i, autorità 
UCard.fiwppw., die ^.deitea , e te fu/pue iafìiauiti 

N n 2 . Sacer* 
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Sacerdoti par onorarla , chiamati Sacerdoti di Flavia Do*' 
tnitillav[ *w 143* 

Segue ora l' altro vivo grande del muro r nel qualeci 
furapprefentano i pia preziofi monumenti , che pollano. 
dtfiderarfi . Vedefi primieramente nella gran figura ìck- 
colarel* eflSgie,di Tito trafportata >alCiek> da un'iaqwls* 
indizio evidente «fella diluì apoteofi dopo morte ^ etf è 
nella volta del di lui arco pteflfp S^Mariaìnoora y avexkflt 
lalafcrizione ha titolo di Diva j iufolito di darfi a* Viventi. 
Senza diffonderci iaprovarlocoov**). argomenti ^ peam- 
mo le parole di Plinio giuniore nel panegirico a Traiano .*: 
Dicavit cmlo Tsberiu* siagtflum^ fedut mafoftoth> nnmc* 
inducertt: Claudiurn Ner(y^ fed upirridem . Vefpafiaium, 
Tnus : Domitiénus Tttutn > fiJ site ut Dei Filius y èie ut 
frater viderttur . Tu fydertbus pairàm intulifii non admetmm 
civium, non ad comumliam numinutn^mrhin bonarem ttutét 
f ed quia Deum crédit ♦ Le medaglie attorno fono le cinque 
ti rovefei delle medefime prodotte già dail'Uk 
Marchete Matfei in fronte all'opera fua degli 
[potanti tutte al Colifeo , o Ila all'Anfiteatro 
lair Imp. Fh Vefpafiano , ;e terminato e dedn 
di Im àglio ^ Spettano jeffè anche a^irtxelS* 
aa a noi noa convita/additarne quii* Storia 
per noq confondere i tempi * Itwtf.fegg. ] V ultima.di 
eflè èiconfider al>ile*nel cui diritto è Tito togato fcdepteiò- 
pra Jefpoglie , e con ramo d'uliva in mano , come &.U* 
de anche nella prima, ma vi è di: più Cof.yui. iìqad 
Confidato' di Tito cade nell'anno deliberi volgare Baxvà 
«11* anno fteflò4he U4s<km&?Ai&^tt& [ *.i*^its.1 
Ne'dueriquadrrdi qua e di là dalla^nan figura circolare ft 
mira la pompa trionfale di Tao dopo la pref&.della Gkh 
dea^ la-quale è tutta efpreffà inbartb rilievo nelKarcojdè 
Tito,. equi divifamente, xaà con ordine fi rapp&eJèo&u 
Nei riquadro di mano dritta* fi vede il Lago, di Geneiaree 
in/orma di vecchio che giace -, e s'appoggia à urna rivoli 
tat#aguifa di fiume.* vien portato avanti fecondo il rito 
di tai pompe , nelle quali precedevano fiumi , monti j* re- 

- - gioni, 
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giónl,'&ei Uff toro con fua larga fzfcià guarnita nel fine , 
condotto al Sacrificio; uh Vittimarlo, che popa fi addi- 
manda con caneffro di frutti filila (palla , e due Sacerdoti 
con loro toghe nello fteffb portamento , e géftb : In quello 
di man finiftra i tori fono due , i vittimarj tre , cte'qti ili uno 
folo ha il caneftro di frutti % e due Sacerdoti limili a' pri- 
mi . [ *. i44- ***• 3 Neglrahri due riquadri: fcebtitfati folto 
la falcia ( delinquale parleremo orora ) fegne la pompa . 
Vedefiitì quello di mano diritta tm toro dafacrificar- 
fi a Giove .Capitolino con bende dorate , e dortale dipinto " 
preceduta dal vittimano, e feguira da '(blda ti laureati con 
vefti rotte , e con tendi ovati * Nella parte ftperiorc è op- 
tiate il riquadro datrovefeio d'una moneta coir Epigrafe 
Judért Capta JVC." nel quale fi vede là Giudea in formardi 
donna che fiede piangendo a pie d'una palma* fimboIó*di 
quella Provincia i e di coatto un prigioniero con mani le>- ■ 
gate dietro > e coli' armi gettate a tetra . Similmetìte*ttei- 
la parte inferiore altro rovefeio rapprefenta la Giudèa pian- 
gente a pie d J una palma, defolata e mifera feconoo ila 
profezia di Geremia . C « ìtf }•' x* *. 1 64.-3 Nel riquadrodi 
man finiftra continua la pompa trionfale/Precedeuo fonda- 
to con titolo fopraun* afta 5 nei quale erano ferirti inotm 
delle Provincie , o nazioni Soggiogate : (cgue un vittima- 
rio con feure e toro appreflò , ornato come (òpra , come 
era anche degli altri che i^gran numero furon condotti al- 
lo ftefflò fine, ma nel baflTorilievo poctìr ne fiironovefpret 
fi , perche* fi védéffe la varietà defl' accompagnamento • 
C». *4T7-3 Nellapanefu^eriore étti riquadri^ v* è il rove- 
feio d* una 'moneer*dif Vefpafiano eòlla J Epigrafe Judta 
capta S. C. Si tnir* r Imperatore paludato in piedi ripofar 
full' afta, che tiene nella deftra col parazionki nella fini- 
ftra ,ecoll ! elmofotto il piede, tipo di vittoria . Appreflò 
è una* palma configura di dònna che (ottenendo il capo col 
braccio finiflrofta «piangendo . Nei diritto delti medaglia 
v'è HGof. ni. 4i Vefpafiano, cioè fanno 71. dell* Era 
volgare ed è Fatino' del trionfo : 97. nàia prigionieri , e 
un miliione e cento mila morti in tutto ?1 tempo di quefta 
" gucr r 
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goerni numera Qiofcffo delia Tua nazione. Nella parte ifr 
fcùotc altro rovefcio di medaglia • che hail Cof. vi u. di 
Tito , e corrifpondè ali* Èò. dell' Era rodare in cui fi de- 
dicato il Colifeo , rapprèfcrita donna piangènte affila pref- 
io quett' albero; e prigioniero isoite mani legate dietro, 
avanti il trofeo . ( ». j66. 16 8 # ) Segue k trionfo nel piedì- 
ftallo : Vedefi nel primoropiadio motore ja mend aurea 
«le* pani di proporzione con ima delle daenW o piccoli 
vali pieni d'incerilo e due trombe dell' jnnodie't H Cande- 
làfnVdi&tte branchi d' oaò , o piuttoflo la diluì immagi- 
neran allatto contfpondenté^ fecondo il Lamy., aiqucHo 
doforitto nella fàcra Bibbia. , perchè con potuto efimer 
dall' incendio . Nel riquadro grande di ateneo è la quadri* 
fa amTitovete tiene ilbiftóne nella delira, e uo libro 
«ietta finìfto» 's kt vittoria ^erdi dietro cpn una palma in 
«ano,- e «olla, laurea ndtf altra fopra il capo dcH ? Im- 
penitoce. Rnàu.nelftolòliro portamento itene Meno 
a anpde'detìrieri bianchi : fi vedono anche j Magiftrati 
laureati^ e dodici littori . Nell f altrp riqitod ed minore fi 
«vede teiftauo^tób 4 Tito» erettagli dal-Semt*> dopo mar» 
. tè», nelquaienfono effigiate in-baflb rilievo tutte Je pani 
«Iella »ompa>triofifale che abbiamo riferita .«[/». 1 7 3. 27 j. 
1744 j Ora (viriamo alia Éucia diqadto vivo grande ed 



Là prima medaglia ih Atta da VripaSano io onore 
^doetógl* Tito e ©ammano. Nel diritt» è Tito^/A 
,nd Mndcio qui ^fit^c0^ài»no<7^^7t «j^ica 
-fanno 71. dell' era volgare, di rovento dalla Monda 
^rapprefeBta GUiiia 'figlie di Tito e Marzia j la ojtjnjlè mari- 
tata a Saisinp tu tenuta dai Zio Domi/ciao» jnfodigortt me 
-glie, e poi obbligata ad nocabnfl j neldirittorfi eJ& me* 
pagata e il capo A Tito radiato coli' epigrafe jttiw* Tkus 
jt&ga/hsiJdàìtaado la4iduiapptcafiiatt*dfl Doosri&aaQ, 
ohe dtade hfrOrflbjmar^iiraMftiiia nipote, dell* quale 
abusò cerne èdetto, e &ivo anch'iena e dbiatiMtajiol toyc* 
•fciocìferito . H iwefcio della quarta ddawOfrJHlàctop» 
«ii^CàaveCapttoliiwasAoffatoxbi Kafeafiiigo » e àtftnfuiw 
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glia , v' è 8 ròvefcio d' altra coir arco eretto a Dòmt&h 
hot credei! preflò macello' de* Corvi ] quatto tornèi 
Germania vinèitor de* Daci : ( ti. 177. ) ^Ha nicchia V* 
ft?Aia di Giove Capitolino fedente £>f>ra' bàfk con ittfcrf- 
zìbne, o tavola votiva perii rhornèdi Domiziano -i ttot'é 
nome non comparHee , perchè fa cancellato da tutte fe 
melnoriè hi odio dèlia fua grande inumanità . ( n. 17*.} 
Sul termihé è H batto dì Domiziano dalla vera fiia Im- 
magina di marmo hi Campidoglio: wbntì vede in cflfofa 
calvizie decritta dagli autori antichi, fpeciatmeme da 
Giovenale [fot. 4. *; j8.3 ove ìq chiama Nerone Gàfùi 
fna forfe V artefice occultò H difetto per* timone ; wtem 
FImperatòte ùùva tutto foffudip per occultarlo. [*KVf?*l 
La prima ftiedagfja che' fcgtie nei termine : fteflo , aippar* 
tiene air anno «8; de!!' era volgarfc , celebre per fi fuo- 
chi fecolari celebrati da Domiziano, che ift iamanfi JW- 
timi , perchè quattro volte primi d'Augufto * e tre depo , 
con quefti di Domiziano fi trovano celebriti- , corife oflfer- 
*a Cenerino. [0,48^] Anche il rovèfeiofegnentea^ 
partiene a* medéfimi giuochi :- l* Imperatóre ih piedi eea 
ijazza fòpratin* aram #to di Sacrificar e, con trombetto, 
ejcitaredo dirimpetto . [ n. i-fri.-] H diritto «fcfledue Me- 
daglie riferite e deHe aftrp due che refiano a riferire «£ 
^refle tutte npl termine , fono notabili per la cenfura per- 
petua di Domiziano replicata in ttatfe * i rofefej pòi<deHe 
due ultime fó fono per li due trionfi, che rapprdfematao*<&- 
lui riportati dc'.GétmanH'àn. St.eSfcdéiT «A «Http** - 
Nella penultima*! tedelà Germania fedente * %##gpfc- 
te preflò un trofeo carico «Farmi accanto dl<)ttfl<*ft*ifii 
prigioniera colie mani legate dietro, £ addita lì prima 
de* due jriQnfi . O.i 8 2. ] Le due quadrighe poi éelT* Atti- 
mi tirate é* Hfefanti ri^efetftàop t a«ibedue ; <iii^ triobfi t 
vani per ?ltro , ederifi dagli Scrittori^ perchè P Impera- 
tore tidn vide mai ii nemkk> , e ftìron fimuJtóf%riéùlffitf^itf 
tnèdaglia- appartiene alVéitie ^V^nél <\ùàk c&devii** -r 
^niidecénnalidi Domiziano ^ éitì tai fòfte €WP è&mime 
mjiiihovar le gloriofé gedè facile medaglie 5 e «jakrùmo- 

numen- 
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mulétti'-. L'arcò fòpra cui fiatino Je quadrighe 6 vuole 
che fòflè preflb là porta trionfale » [ ». 18 J. } Nel pfctolo: 
riquadro del piediftallò tra'due termini vedefì laNaùma'-* 
cmV di Domiziano si ben- decritta da Marziale 7#ro i. 
*>#• 24. L ? ufodelle naumachie era utilifflmo per esercita- 
re la-gioventù Aomana tieTlebtttagkr navali': e quella di 
Domiziano citta dritiuro da ogtfpftftc èftatà laptòeele- 
b*e; Fulvio , é^Màrfiam^ptefl^Natdk» alficuraiio che a 
tempio JótoV erano i vefhgj Cwtò là Trinità de' monti : . 
M^^luò^oprecuo ci refta'inééttò :'tl ceffo è che per via 
fò&Bndotti fìfomàvà un gtatflàgo calice- di grotte navi 
jfe^ìl corffeaftimentb , "e terminato quello > tornava nd 
; àteugarfi con gfandcMupore de'tforaweri . Unapicciola 
ò*tìbf a ttfflbbianoinelir allagamento di piazza Nàvoria tut- 
t e<Ìe ! Doméhieh€?d* Agoflo , »< *8* )Stìil termine avanti 
à*l***H<ift*£ pilaftro è Domhsia tongina moglie dì Eli» La- 1 
- m&*a^tagfi^da^taki«no ++ fpofata perdio deftmo , 
péwi'é^ìptidiépfey e nuovamente richiamata, fu poi per di 
iéifegrWeéonìigKo, oalnienoconfèufò, trucidato da' ta* 
weltefeK »D*W.-'3 ' ! '•'■' ,,-;•;*. : . 

r"' 1 »-ffltfb-nd»feff»chcf-ultima parte di quella Tavola, 
cfcé cdnfprende ' iltfctvé imperio di NerVa i . Nella figura 
grtédfccìrckiare dèi quarto e ultimo- vivo del muro { che^ 
eotr^p>rtde al primo , e ,com' elfo » minore da noi li ap- 
|5*9Ìa,y;fiveds il foito detto di Nerva, marealnftnre è di 
©èhttÈanoy H quale tìotf potè -ultimarlo -, e rie lafciò la 
gltìriaar fuccéflbre «" Gii 1 è noto , eh' egli era lòtto il f>a- 
lfttl{0'*te ? Signori dèi Grillo j lènza perder tempo a inda- 
■gathe la figura che -fi vede beniffimo eipreflàr, e che può 
rintftutrarfi nella gran porzione , che arto' oggi efitìe , ban- 
ca* còdvertita in ufo più commendabile di (Chiefa , e Mo» 
nàftetib / (*, igtf.) La prima delle dieci medaglie chela 
«fttwtidàno; èrapprefenta V effigie dell' Imperatore con 
cbtàna radiata , fu battuta dopo li dì lui morte il che fi co- 
-jxrièe anche dall' Epigrafe Diva 'H.ervee : perchè Traiano 
-adottato-dalui, memore del benefizio , per gratitudine lo 
<ii*mezò; >(*, 187. ) Il rovefciodella feguente rapprefen-» 
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fa anche vedere- la conT ^tn i fa* 
e il volgo. Ponevano eflì un'aquì- 
tturalmente fendendo - il fuoco » o 
iteava, per 1* aria » con che davafi 
u dell' Imperatore eratraiporta- 
e al principio 4el libro quarto de* 
natamente , cosi parla dell' ^aqui-i 
ut iàiernacMÌo , . tonq/utm \t \fifli* 

tcipit am 

iÌ* ( daN< 
l' pieno < 

il grano in certa porzione ajla^plèb 
e Nerva rinnovò sì ujile coftnmaa 
della quarta è una palma fìmbole 
ziooe attorno Fif<$3udoki talam 
va Uberò H popolo Giudaico dal ti 
gettato Titoin pena . ( ». .ùeìJL 
pio.d'Efculapjo nel rovcfcio, eN 
è greca » ed $ prefà da VftUbat . C 
quella che (ègue la libertà coli' afta .neJIgliaiftra e coU*- 
retto, o pilco nella deftra , ieggcndòfi attorno I t tf vHu 
publica : conforme altri titoli tf leggono m altfe > cfcé<0Ée- 
gan lo veriò Nerva . £». «pj» J- ^ftw** 

lioy e a vari ti al tempio di ^ love Oli- 

toli d rovefcio della medaglia edpjgp* 

ed < Traiano feguita l' anno ^7. col -qua- 

le r< f.94. J Mei rovescio della penuWraft 

è una calfettina come quella > che ne' riti facri cMiumamo 
navicella per tenervi 1* incenfo : v' è un aipergillo o *iper~ 
fatto che iacevafi di frondi di lauro > o d' ulivo per l'«cqoa 
luftrale : un vaiò con ifoo manico che Serviva perii Sacrifi- 
zi cprtfericalum fi appellava: e il lituo , o fia battone ri- 
tono Infegna dell' Augurato » e del Pontificato malìwno . 
£*♦ ipj. 3 Neil' ultima due deftre congiunte con prora di 

4 nave, 
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S. Grcgorius M. Pontifex Romanus a criminationi- 
bus Cafirqiri Oudini viodicatus, ftodiojoaqqjs ]BUc- 
ronymi Gradonici CI. Rsg. Accetti* *jofd< Grido- 
nici de nova S. Greg. M. edirione^*ocMasKk ©if- 
fertatio Epiflolari* fceùnéis curis;r6tra<ft^3ieìui- 

ARTICO LO XX r : 

Ciò che avvenir fiiolc a chiunque intraprende < iitfjatro- 
cinio d' ottima eaula , accade oggi per noftboJwyìfo 
aldottiffimo DiirofòredergrafiPmte&eS.(>egoriojìinr 
eontra plaufo ed approvaiion geocr alenai Iblo udirfiiaicau- 
fòche preede a difendere • Che facàpor , quando «tatti fi 
iaranho udiri* i validi argomenti » eie ragioni efficacigìme, 
'c<m cui no» fclo ribatte le calunnie dell' ardita Udina* ina 
di chiunque osò £jr carattere meno chcgiufto addotto 
sì fantò , e sì gloriata Pontefice ; e dioaeftra evidentemten-t 
te commendabile nello fcrivere* .e raJK spesare la diluì 
condotta ** Certamente il, noftro, Autore, rifcuoterà lodi 
immenfe da ogni ordine di perfone» gradimento ibmmo 
dalla ngbiltà Romana , e fopra tutto incontrerà la grafia 
del fommo Pontefice regnante BENEDETTO XJV* con 
già per aver vantaggiosamente pariato deKa,<tìJut:bellk&- 
ma ed eccelleiitiflìma opera* SS< Cqtmk. impipagli.] 
•ma per aver cosìbenvradicata^clbftcautia k'ddttQpa di 
queftogranlDottore^e giairSantp di Iuivpredeeeflofe,.del- 
la cui autorità ftequentententciì Vaie erodi* predetta ^pe- 
ra v e nelle. altre comprefeneila moderna edizione Roma? 
na in xi i. Volumi , al paridlquélia .degli àkri Ss- P^dri e 
Dottori della Chiefa : (pecialmente ne'Dia!oghi,che danno 
tanta noja a Udino , e de' quali N. S. ebbe piò frequenti oc- 
cafioni di far ufo . Noi lo andremo riferendo come meglio 
fapremo , o, per dir meglio, potremo : cflendoeflò uno 
di que' libri diametralmente oppofti a que* vaili volumi che 
in molto comprendon poco . 

E* de- 
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* E'4edicato il libro all' EmiaeaUfl^^.O^-A^ip' 1 . 
iròTgratitudW della dì lui muniecenw verfòi Chierici Re- 
ggati $»*dè&i e degli altri benefit s,ì gerrefaliychc 
pms^ol^ri .>€# ha fèrvido 4i«xowv» , iil'rHoftr6 datore 4» 
e£»jte4fr Mti»&i*<ifatniM 9 ?A fap»nia.-idi <^eftoceJefejfe 
Pp§Bor<u» < ^felJa^t€%*P^f flwle tfsntp , /<?aoie C*fiffti- 
ro y#»&r4eJ£Q^Qe. ^q^rei^MleDfi 4ie%*PpeihJa- 
ziònc. , 9 Hipplemcnto. d?girScrittpri Ecclefiaftici del Ber 
la^Rii^eajtti.,^afÌò benadiS.!5rnegPfJP Hoà nel Comen- 
t^ojflpblic^Qiiin Lipfia ì zapo 1723* dopo la di lui mor- 
te^W^it»*^ W7? coLsipe(te&iio^tpta^(? ScttptwfiiBìit 
JB&faÒftktikì iie^a^ò mol*odiverfameme,<ioè bj$firnatt< 
delo.y^stverùidodak), e caricandolo d' ingiurie > e male- 
^iwi^a^^a^pot^kggcw^^iiinque profelìa urna- 
nità * ^mligjjine, Gaf toKca^ì^enza 'erróre ; 11 noftro Ah- 
tggp tjojg^drxaò ^.p^re la maraviglia al lettore » dimo- 
£^à^o f jUdlno diwnato Frótèftaote. Ma non sa digerire 
r^é^Wjpon^i&riwdtunPrincipecosl grande , d'^p 
^eqrrfo te. co^ì Santo , d' uiiPontefkt Romano sì rifpet- 
r^jl^£fpo»e polle capicene lo hanno moflò a confutar 
JiUe^byjc^Jndegrap, e Jat^toiera -che- ùrà da.lui uiàta, 
fe^Ì4*cii&r. ^addHrreaùtomà-de'PfOjteftaHt; medefimi' 
arf^pfufioiie di Scrittor $1; poco mifiirato . Divide in undi- 
cM2apitoli tutta V opera * metodoy che farà feguitoanche 
d^^i-tf^per.-òòn confon4?r Je^naterie diverfe* . che Uirat- 

,Ci^.;I. La prima calunnia d< 
no. g ^^b^egli avete-! tifriugjeftnc 
te fjfojjktmi bardami {mpU*% 
temerli? »okpitt:uditaJ>a cui non 
cJhe tacHd?3ilpr^z^Q» .Tuttavia e 
ilxoJ^oitje^Q^ p^one il congni 

j4#tj^j*#^n^^a«e%§f>;in^ | 

■ •".".»' 1 ■"' '-"-'•' " * gio 
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già C rlferbandofi a dirne drpropofito in altro ertolo j la 
driai eloquenza * dhnòftra l'< ttìb di bubna<&atettfea $ eh 
fa teder Teologo dogmatico eccederne, addittadoi loogM 
delle dlkjiopcre che 6wtó toccar cdtì*AinQl«wiWFÌià 
delcatomfiMote. Inoltre P-aveHo etótw Wagfo %U per 
filò Segretario, come fidi** <d*s.Gfrolamo%leito r J*»»ìo 
fteflbtifltòo daS.DdfMfoi <?dtPtìì#ero d-àquit«tt^ii 
5. L^rìe, ft J beA alt*ó c*ràt«*é *Si Gttegttto da o^efli 
el* avaro» hffotewetnew-tjdki© <: H&fe$uttv&terifi«fe 
fermato dalle t*e lertertdawtferiite a oomeidi Magi*** 
EHa , e agli altri VefcOvi de» Khrià . ChedirèmtfWimer 
egli àwmmiftrate contante otioretecatikl&ttggàiMft»- 
-fiffime di Senitore, e mfjawie di pretore ^rtwHfo,»^ 
tfopo Y Harco di Ravenna ,- era là pi&dlftifttaV'feftiMife 
Stìneffa fa giudicatura , om!e«on meno fM^«ft$v« : i|& 
fcnaggiò del tango piùcotyicuo tra ferità Romwa» 
matP una perfetta cogflinòae <W1» gfcirtpWdenwt filila 
^òdcraiiooe'ibmma-j enfi limolare «ccotterJa^CWk 
di tei lettere , orando era Pontefice ,' # vede *eW»*M»'» 
oiiàritb'eYaeccelletìte tn eiTè virtà « aJtoìg^K&ftflifc$*l 
a* Rettm^e' patrimbCtj «e»fr ptotiotie. > • * tal àtoS 4*P«to- 
gnir.iotit d'alcuna càtrta Fórettlev Inffgti^ telttefeim'afei 
«è^àfeàticeleo0rdVsf l taiieetfe, che panato Wi»«fcei&a- 
tiYmotìpéinel feoodcHaChleft . (»* *; !) PetcWBé* 
detto 1, v Magio II; non permeerò , etìe «*««let*''**ab 
li rimanete occulto in uh.Monatterio, e ben dtte^WMMfc 
di ¥ tftra^fler^Tófle^ tìtiteift $tfftempì àflM»*- 
mi àHaÒfiefà di Dfc . t/*£. *VJ 1^ »v«*tów*dMto 
flato «Diacoad Cardinale ^UnRoBSa -, «he afla-OaMi 
C^olì , ove lo ihvfò JVlagw H, a ; Tfte*to Art* inètta 
di Àptttìtittìb , tlouài'xMiOrt godette MMfatié lìae- 
teffore Matirfefe ; Fra le afcr* gfertoft «etani fi §;<$rtgò- 
rio^a quefla€orte fòno'cefete i fedite roftfeora WTHW a fc 
ch J ei^iporròcortfw> duètteT*o«e^a i ^'tempOi'^M 
contro «afflUrretefÒtìc deBa tatfne totoftr* «mortai e Mi- 
tra dtlla^ilr.toned^ieotìfo|>l,cOl «W«t^*1le«g^W . 
Chiude HOfMt^K>^eraàtih^ di Brtttgl^ "Ove «feria 

dell' 
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R<mam nulhtfwt digit* iw«*#*tl#*it-> gfùtMUdigfi- 

CflMJtSetvfl tUdino 4' un*p*wfe a/gumeptp,per 
foftencr la 6m temeraria caJunw» il wwcojito 4«l Saitfbe- 
ricnfe, Cave* Sv Gregorio ««ciati. di <&«ui* i Mate- 
tici, e<toMCÌ#|i la^foljotecaJPaJatiqa, Ometta na*ra*ÌQnc 
pofteriwedi>u«i*ò<:oJi> e, amiche più importa, t rac- 
comandai ad mfertur , già è falft . M* fupppogatf vera - 
Trae,<p»»&M iwftrp Autore uintóara argiiroeiHP.deu'a p» 
rizia jdiS-Gcegorio oeU' fi» civaie 4*' JUwiapi » e dimo- 
ftra, che avendo ciò fatto il S. Pontefice avrebbe, iq^a^o 
ciò cbc era (lato fatto da' Priucipi laici e intejnpo della 
Repubblica, erottQgUAugufli.<^£. J 3?./6Q?i). nPU,S# 
perchè laipattematica fiagiaìacowi ma wr l'arte ma»* 
fcherata 4e ' Caldei rÀ 4e , i5e»cili4ci fc j <m§ *MNq 4» 
quella focaia «e uftrpavawij upi»e.»,ed fra8ft.p*c«iudi- 
zialiilìmiajja Repubblica, Y il che prova egregiaoKiue cpil' 
autorità diTilJecaont, , e gel Cuiacio . Quanto poi all!avef 
bruciata ,|a Bib}jotl*eca palatina , anche quella narrazione 
dell' Aurore- Jngfefe. è &Jfa« ma (ùppofta vera.; Attonito 
per teai|Dop^odiS.yeto»io bruciò Gm* èie mila Itonìatj- 
dici ; ; Coftaqtino M^.yTeodqfio , e Vale«tiniauQÌ>w«yajroT 
no i libri 4\wèk% e 4' aerologìa gij«foia?ia # & JUeue* 
sSiwawco briiciarp^i iibii de\Ma.«ichfì i ch& pi» <? f 
Qiftiafl^qelBiìiacipip, 4eUa Chiefc fcce* Jo Oedò di altri 
libri (4#^f^,j^>i) Tal «anse *B lifet i r fpme- wta 
GrpzipyjRgeiplla^iafle -daSf Gregorio , ,*à*ejfo»na*avì- 
gJiaiploa ^prendefleeol SawbericoTc 4wr*àc»a antichi* 
tà A la iupeffl^ione f é j m i rae<) ji 4^ ^ bugiardi t cq t 

meià.ydWJ* C/««f*Jt7.'/<4»liladt «loft* coptf&qiteftp. 
caluniw^oiift t .cbe; & Gtegorwiajiitatafe di S. JLgape amo, 
e pronjofle Ja let^atu*** la vera dottrina . Mffimo poj 
eiier din^ofiraravsr&Xìiegorio atterrati gli anùchiedifh 
7} 9 perete ipeilegripi itoccupafloro «e? ièii luoghi (acri > 
meittré.fjimipaflficoScrtttote lo dice » e ripugna l\#e(To 

P en_ 
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penarlo in un Pontefice tanto amante della patria . Final, 
mente la taccia che gli danno d'aver bruciato T. Livio , M 
mofira nata da S. Antonino , il quale l'apprefe dal Card. 
Giovanni Dominici, e fé ne dichiarò ■% f.-A.fum^Tbèoi^. 
t'it. xi. cap. 4. con quelle paróle : DickpK»d&tnDo+rinst 
Joàmes Dori folci Car&riutn , yuod omtm librvs, qms po> 
tueritbobereT-.Lh'ii, comburi feck , quia ibi nAtlttà^r- 
ramar ie'fuperftitionibut Uolmm . Teftiraénianea del*- 
colo xv. non pare , che vada attefa infitti -d'Kjtotì. mifle 
anni prima . Ma eflèndo vero un tal fatto* cifàtebbean- 
7.t ammirata il zelo'di queftoS Pontéfice nel "toglie* vkw 
libro pieno di fupérftizioni ^ Cile condannare il faìteme- 
de«mo .-■'•''• : - ' •' • • • '■>■■[ •-• •••: - : • 

C<»/>. IH. Fin là ^vioà morale (^Jrail3>rilK<j3^ co» 
minciata già da S. Gregorio in Gpoli , e terminata e divi- 
fa in 3 5. libri nel principio del Pontificato , t pìty^à Odino, 
che non fi farebbe ingannato chiunque vimìafim0ìfitaìh , 
oc Moralfom intt»oaerat<e tuxurt* commemàtiint bttnc ar- 
guire*. (p.47.) Cèntro di lui fon tutti glìSei-frtoriaOTicBi, 
e moderni . Degli antichi il noftro Aurore riferifce V otti- 
mo giudizio chcnedàS.Ifidoro di Siviglia, giudiceafii 
competente, ove dice tra le altre colè : In quibut faràon 
quanto myflerio Sacramenwum apcriantur , quanta fittiti 
amor em vita aterna montiti pracepta :•,• vel quanta" daresti 
ornamenta verborum , nemo/apiens empi icore vafebjtftohim- 
fi omnet art ùs ejus verta» tur in linguai . Tra l' mfìtì&iw- 
mero de' moderni tre foli ne fcegKe , cioèDupfoV por- 
tandolo fteflò. luogo adoprato in ferifo contrario djrtjdino j 
Tommafo jamefio , e Giovanni Clerico emendile prote- 
ftauti . Ove parla Dupin in lode de' morali : Hoc opm-mui- 
ta cuw fmpiiciiate ac'perfpicuitate non tamcn cum tanto acu- 
mine ac elevartene firiptum.jfi , In comparazione di altre 
opere ifembra al calunniatore Odino che àdopri la ferooli- 
cità in fenfo finiftro , e fa vedere la fiia o malignità ,' o igno- 
ranza. Le lodi, che danno alla fteffa opera idue Proie- 
ttanti , fon© affai chiare , per rintuzzar l' ardire d' Udino : 
nondimeno Riccardo Simone nella fua critica facra > quan- 
do òf- 
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éo oflerva che S. Gregorio fi fervi egualmente della ver- 
fion de* lxx. chfe di quella di S. Girolamo , fa la fteflTa cofa 
'anche meglio , mentre nota, che il S. Pontefice fa giudi- 
xjofi rieir ufare ori* una verfione , or V altra , fapendorie 
difcernere il pregio .(pag r j. ) 

Cap. IV. Nella difefa de'quattro libri decaloghi ogni 
fcrittore fi fmàrrinebbe . E come altrimenti «* non è il folo 
Udino ad averne della dififtima : molti ancora degli erudi- 
ti tra noi Cattolici tacciano quefti libri, come fcritti da 
Autor più pio , che critico , e Melchior Cano non è di di- 
verto parere . Tuttavia il noffro Autore non fi perde in tal 
cimento . Induce Cano medefimo in primo luogo a fidar 
Ja prima legge dell* autorità iftorics nella probità , e inte- 
grità degli ìrcittori, fòftenendo doverli loro credere quei 
fatti , qualiafuntpUraque in epiftolit Amb rofìi , Cypriani* 
Hieronymi ,* in libri* quoque bujus de Givi tate Dei , in Dia- 
TogKGregoriityc. Adduce in appreflo V approvazione di 
FozioCtfrffiri. e (opra tutto guella di Fleury tanto accre- 
ditato prelfò i Proiettanti ftefli • f tom. 8. p. 73. BrufeÌL ] 
Stabiliti eh* egli ha tai fondamenti , interroga co' PP. di 
S. Mauro nella prefazione a* medefimi libri de* Dialoghi, 
non folo Udino;, ma tutti gli altri Cenfori : fepreftano fe- 
de a' miracoli benché inverifimiUflimi del vecchio e dèi 
nuovo Teftamento f d' Eva che difeorre col ferpe i detta 
moglie di Lot convertita inftatuadifaléi dell' 'afina che 
difputa con JJalanr favififanamente , della fontana Ica tu* 
rita dal dente molare della mafcella d' un* afino per divie- 
tar Sanfone; dello ftatere trovato in bocca dèlpefce; del 
camminar di Pietro fopra Tondei d* una intéra legion di 
tiemoitj cacciata da un Ibi corpo umano e mandata ne' por- 
ci i ea mille altri fimili a tjuefti/* In fecondo luogo inter- 
roga te credono a Gesù Crifto Jo. 14. 12. &uì credit in me 
opera qu* egofacio & ipfe faciet s & majorahorum faciet l* 
Finalmente dimàdida, fé v'era tempo più proprio di far 
miracoli , che trattandoli della converfione di barbari ed 
"infedeli £ Con quefti Dialoghi mandati da S. Gregorio al- 
1 Ja Regina Teodolinda efierfi convertiti dall' Arianifmo i 
' I7f2 } ei7s$. P p i-Q»* 
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Longobardi, Non nega che non pofla eflère ftorfrdclli 
Érifità nelle circoftanze, e negli aggiunti, come mi andò fi 
dice che S. Paolino fu condotto in Affrica da' Vandali , col- 
tro T iftoria , ma dice poterli ivi efftr prefi i Goti per .Van- 
dali • Indi torna a" miracoli , che è il forte di quello Capi- 
tolo per vendicar da calunnia i Dialoghi > affermando ef- 
ferfi ciò praticato da molti Ss. Padri Grrci.e Latini , come 
pffervano i PP. Maurini , e deridendo I 1 argumento lidi* 
colo di Pietro Bayle , il quale dal non efler feguiti miraci 
li a tempo fuo per convertir eretici * nega poter effer Ar- 
guiti a tempo diS. Gregorio, (pig. 70*) Ritocca nel fine 
del Capitolo il titolo difemplice riguardato da Udina ia 
altro proipetto : cioè facendo comparir S. Gregorio pieno 
di mal talento contro V Imp. Maurizio •. Ecco le lue paro- 
k fopr a *i titolo di femplice che die V Imperatore al (San- 
to Pontefice : fyutm nude fimplictm appettala , maligne 
Gregarfus verbum fimpl iettati* prò fatuitate fumtum Mauri- 
tio injufte objicit . E recato tutto il luogo dell' #. 40. lib. $• 
fa toccar con mano , aver S.Gregorio interpetrata bcac 
la fentenza di Maurizio , ed avergli infegnato il vero mo- 
do 4'e(primer la femplicità in lode, accompagnandola 
colla prudenza, come infegnano le Scritture. Altrimen- 
ti non può intenderli , fe non intentò di ttplidezza > co* 
me la intende Udino per iogiurare il S. Dottore . 

Cap % V. V eloquenza e latinità di S. Gregorio jS pren- 
dono a difender dal nollro Autore in quefto Capitolo. 
Non pretende già egli di darci S. Gregorio per unodi guer 
gli Oratori , de'quali per fentenza di Cicerone unoiaogni 
età , tollerabile fuol trovarli • [ De orai. 1, a . ] Adduce per 
altro quella orazione, ch'egli ebbe al popolo fa' ".tempo 
«Iella pelle inguinaria* la quale a chi non ha il gufto ^gua- 
ito dee parer molto bella . < pag. jl.feg. ) Guflo guafto lo 
bachi ama più le parole , che le Sentenze i chi ha maggior 
diletto nelle profane cole , che nell'Ecclefiaftichei chio 
non pingue quefte da quelle i o ha più prurito nelle orec- 
chie, che moto nell'animo . Noni: di^uefii tali il Mura- 
tori, ia cui autorità opportunamente adepra il x&Bxo 

Àùto^ 
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Atiéoie . f pag. 8 1. jTale è h di lai fcntenza : ìpfm <Srl 
goriummagtHm Rtm. Po*tificem } qÈiwntt? cum frxcipuìt 
tóthi$ *attq*itath> ut fatate , ita & litterarum gloria 
TfttitrepofMit . Èra S, Gregprip4iatp , e nudrito m jèmpl 
?o^ mietici per flettere in Italia, che lenza un grande 
*ttitie< ingegno no» farebbe pervenuto a tanta gloria di 
Qt^re. tildi hi» grande umiltà lo fece in più luoghi par- 
lar con difprezTfo del #o modo di Scrivere ; ma ciò non gì i 
tèVa Spregio ,• Anche de' barbar limi fi trovano dà lui eom* 
Jfod&i ma però glicommifè adartè per non Soggettare 
fregole di Ponatò iBiyjpi pracòli , cornai eonfefTaa 
Heandrò, {pog. &r.] pfclofece giàfeoza imitazione : 
3. Biffilo, è S. Girolamo Jo avéan fatto prima di lui, co- 
me nota Du-Cange neffct prefazione al GJoffario ( *. 5?, 
#v) portandone molji efempì . Ad alcuni delicati dannò 
Sttcfeefaftidiof erte parole nuove aiate é&S. Gregorio -, co- 
nte i^/M*»/ e /imiti; macoreftorpnon hanno vitto* che 
Cicerone medefimo ( Ep.fam. fifr. i. Ep, 7. ) da Appio e 
Lenitalo formò' Appipiàtew , e Ltnt/tlìtatem ; Okredf- 
die ficcomc i\ foro ha le frt voci proprie , cosi V ebbe 
ftihpre e le ha la Religione. Validi e ineftnignabili fonò, 
"gir argumenjti , co* quali riduce Udino alle ftrette t/qg>**, 
jl^Jmo^rahdofpecìalmentè coir .autorità delFléury, £ 
dell' Anonimo Autor delie Vite dè'Papj, la Comma ciò» 
<petii&$i5. Gregorio, 

'"''"OjK VI. Calunnia mokó più atroce delle patiate ri- 

Batfcè%-rtòftrò Autore .contri Uditilo , il quale pretende che 

$VO*t»òTk> abbr^ ftrapazzato Y Imp. Maurizio , e lodato 

pltrtralPftfto Foca .diluifucceffore; laftoria fùnebre di 

IvWutÈSè 'co'rlglj, e r* efalta/.ionc di Foca ah" Imperio , 

ìfftrfiràWor $ quella tragedia , è già difTufàmente trattata 

negli Aìnnah' £ ccleiiaftici . patita qui rammemorare , che 

fcAatfrizip -fu #ptor della /ùperbia di Giovanni Cpolifano , 

^Èhèrs' ihthplo ^runienicói propugnò la violenta jntrufio- 

&&& Waffitnò nella Sede Sajoqltana ,- Jòftenne contro 

If.^egorio lo feifma de* Vefcovi d* ìftria, e Venezia; 

' fàìflc peiì* riunione dì tali Schematici lettere vnper iofè m 

' • • v '-••' V f } manie- 
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maniera tirannica al S. Pontefice ì proibì con ftia. legge 4 
chi profeflava la milizia di convertirli he* Monafterj i ro- 
vefciò tutto r operato da S.. Gregorio per la pace d' Italia ; 
e più volte avvertito dal S. Pontefice non; volle credergli , 
ne recar rimedio a tanti Concerti E pag f yj.ftg. ] Qual ma* 
raviglia fé S. Gregorio udita V esaltazione di Foca , e rice- 
vuti i rifratti del novello Augufto, e diLeónzia Augufta 
diluì moglie y collocò quefti , fecondo il coftume , nell' O- 
ratoriodiS. Cefarionel Palazzo che ferviva di foggiorno 
agliAugufti, quando erano in Roma , e rifpofe con lette; 
ra obbligantifiima ? Sperava egli migliòri tempi per Tltar 
lia, maggior bene per la Chiefa. Comiucia è vero la lettera 
Gloria in exceJJh Dea ima che argomento è quèfto da mali? 
gnar vi /oprar* Non coftumafi a'dì noftri nella ^reazione de* 
He, e Principi Criftiani di cantare il 75? Deuw ? qvàhxQque fià 
per effèr la vita loro* 1 Baìllet critico feverifiimo difende 
S. Gregorio per avere fcritte sì rifpettofe lettere alla Re T 
ghia Brunechilde piena di vizj , e a Foca tiranno odiato d? 
tutti . Perciocché della Regina Vegli dice > non erano fta- 
le rapprefentate al làuto Pontefice , & non le buone quali- 
tà i e in Foca , benché tiranno , rifpettò il carattere * e la 
Dualità di Sovrano , e non volle mancare in nijente per ren- 
eflo favorevole, e. affezionato allaChiefa . {pag* io*, 
feg. ) Da altra lettera di S.Gregorio [ Uh. iz.ep. j8ì J apf 
prendiamo , che niuno voleva accettar V ufizio di' Apo,- 
crifario flotto Maurizio:, quia dum miniftri ownetjbujax 
soffra Ecclefia tam contrita ajperaque tempora cuwformidi^ 
pe declinar ent , atqué refugerent , nulli eorum poterai im- 
poni , ut ad Vrbem Regiam in Pàlatio permanfurM accede- 
m : air incontro , creato Foca, procuravano a gara<Te£ 
percola invitati: onde egli aveva eletto Bonifazio Diaco- 
no . Forfè, fi faràfaputo alcuna cofa : a Roma ' fvantaggiola 
per Poca :> ma fu fempre coftume de* Santi r come òflerva 
Né Aleflàndrp ( Hìflor. Èecl.fec. vi.cap. jj. ) Principe olf 
nonnulla bona opra laudare , ut eoi ad major a prò k*i$lvk*<* 
& Ecclefia [cornmpdit, incitar enf^ faqu* de ipfis wìgakpto- 
turflaghJ0)0w/aakw % quwfwm $ m àvidi* , 

i - . &Ì0I* 
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Ì^in^fkiiyp^^ r ^P^ r i^^y 9 ui cor tsm fama iktrahe- 

remi^i^MtamRegum 

lì a % er arcati?, non ìyquirt 

S. È i'cg° W • Cogitili ij 

d^Boiranrfjflipàg, 208,: I 

nj^ii Pontefici pér r Re pel 

u4;-re apprinderaffi , ci} 

fhc^fiàr dàlia paffioqe 3 

parla. 

. G*/>. VII., Sapeva ben cóftui ciò che fcriveva nel capo 
quarto della fua Diffèrtazione Gregoriana. : voleva con pra- 
ve interpetrazioni tirai; la Sentenza di S. Gregorio intorno 
al Ss. Sagrarfiento dell' Eucàriftia n^ r librile* Dialoghi, è 

'altrove nell'opinion de'Settarj. Perciò il noftro Autore 
in m^erìa così gta ve prende più di propofìtq a dimoftrar 
la temeraria arditezza d' Odino . Pretende queflii ,, che tan- 
to i Pontifici , quanto i fuói riformati abbiano con razioci- 
ni tirata n$lé loro opinioni la fentenza di S. Gregorio , ma 
che ne gli uni >' negli altri abbiano adorate le parole (Me 



dì 5. Gregorio ; . 11 ndftro Autore glie lo accorda in quanto 
à' tìioi proteftaiitr i e glie lo nega eùdentemente in ordi- 

-» D^«V.fi^ :l crii r\r)r,AitrrWi liirtphi rfpflfl'nrpfà/ìone . C 




gumettti ebrìtroi Protettami da' teologi Cattolici 1 ,.* pnr 

mieramente da' dottiflìmi Cardinali Belatminq^e Perbo- 

«io, de^quali citai luoghi e le pare' " ceilca- 

• Jùnniatòre , che pf etende fieno f( th apèr* 

te dejcrijàt, dice Belar mino dopo : i s «G rei 

gQrio : prafentiàm veram , & rea] lì ccele~ 

'flit ; futùmi , <* invifibiin \ in]fpe *>**,& 

vifibilis. Cinque di quelli luoghi e kDw? 

«loghi tra gli altri/portati da' Teologi' Cattolici f Udinofe 

' gli opporle > è fa ógni sforzo per tirare la presenza r reàiè 

d& Corpo e del Sangue di Gesù Crifto in fenfp mifticò . A 

■■flrfà'rMbòiKJc' teologicamente il noftro Auto*? /niofoan- 

'ad chiaramente riwóltoW Udine nelnjittnder Uper- 

, -i-r-T! .v... ove:- u-'V ■:•■ ;••? '••••-;.-'' ; -• •.-•..;.. - te"> 
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te •," e fchtette efpréffiòni di S, Gregorio (/#. iu./ègg. ) 
emartro altri argumeoti tira Udjno dalle opere di S. : Gre- 
gorio a fàverde'CaJvìnjffi colla fleto jtiiéllclr^ , colla qua- 
le foftgpoe i primi cinque. Moftra oltre a ei^, quanto 
egli è debole in materia di didima : mentre non sa , che 
nella primitiva Chic» l'eflère animerò alDiyin Sacrifi- 
cio, e il comunicare andava di concerto . f pag.tó?.! 
nemmeno $a , cneT antica cò?in\ctud|neddlaChie&èer>. 
mettevà carpai fr fanguipem Popi fai mortuorum corporibu\ 
impertiri : finché fii vietato da'ConcH). Zpogii33.1 E 
finalmente ignora , che per lungo tempo fi cottumò nella 
thiefa di permettere à' laici di toccare jl Pivin Sagras- 
Itiènto . tpàg. 1 34. 3 Chiude il noftró ^flftore quello Ca- 
pitolo con un bèlliflMiiò luògo delqiiartcTjjbro de'pialo- 
gbi, dalqualeUdino ha prefò materia di mettere' fóònè- 
ftione il Dogma Romano dell' Bucarifiia coir autorità é\ 
8. Gregorio . Da eflo e manifeftàmente ' &$ìarafa Jifcrt- 
lènza reale di Gesù Crifto nel Divjn Sacraménto , e fot* ò 
ciò che appartiene ali* intelligenza di si /aerofaro Miftc- 
rio. E benché fìa portato pella Prefazione delie opere di 
S. Gregorio di' Pp. Maurini , pdino s' è prelà ìa Jjbefiàdi 
ometterlo . Onde con ragione il noftró Aurore rimuove- 
rà non folò a Udine, ma a tutti i Protettami la lo? rnaja 
fede* ef artifiziófa loro maniera nello itcrrar^còntra la 
Religion Cattolica. ' r,f ** : " 

Cop.yUL Altra falfa opinione di Udjmo , rbe il Pur* 
gator io de' Cattolicità invenxìofie di S. Gregorio t prende a 
.combattere il noftró Anfore . Quello e veramen/e uno dì 
<jue punti, che eftato da' Teologi dimofirato con tanta 
chiarezza , che non può in oggi metterli in dubbio. Ma 
anticamente non jfa così; perché se n'era parlato bersi s ma 
non mat dentate p j jifcpjeffentf, c henon lo vorrebbero, 
/e non lo avranno, per certo , fé non lafcianp Jp errore) 
hanno prometta jal maniera di difputc , Quefte &ù npftro 
Autoreuon fi mettono nuovamente in campo , JS1 conten- 
da egli di liberar S. Gregorio dalla calunnia d' Udino '. Cip 
.Uegregiamente provando In primo luogo co y Ss Padri , 

y efi. 
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T efi^nzadelpwrptorJocQooftiitta fte' priori ffórfidelUt 
Chieìa , come unti altri Dogmi della noftra S, Fede per 
tradizione Apoftolica*la quale non h^ altro principio cfce la 
do trina m^defima diGesùCri^fèfondariameqtefJoirau- 
borita de' Settari mo/tra che fu damili creduto il Purgatp- 
tóp nato circa i tempi diS-Agoftino. lp*g. * 41. fegg-lU 
mjàfy\$nt£ prodotti i due Canoni del £onci}io<tf Treqtq 
Ukff± 6 t ***• 3o./ef. ìì.prìw* ) e la dottrina dcl.C 3 ^ 5 ^ 
mp^piaiio fatto d' ordine deljp fte0ò Concilio [ cap f j, 

»• jiJlcoH* approvazione di Bpffueu aflerifee , cjbie le 

opjtóopi degli Scrittori Greci ,. 9 lettini circa . il luogo ,. & 

gyajitigellepene, eie 

njé^MjoTono propofte e 

c^i ; )[on varie > e Ja Chic 

giudizio in colie incerte « 
figg* ] E perchè Odino o 

gorio T invenzione del P 

te due contradizioni nei 

dppo avere fl: abilita tal 1 

ric£ vieot a dette contri 

gorio tiene eflere il Pui 

veniali* non per li mori, 
I (eguoa^ colloca Pafcafi 

reo di colpa graviffima 3 

Altra contradizione pret 
cap. 

dichiara: 

sonde , 

re a chi 

i Vinferno 

i raefizion 

f oper^y< 

i ella fleti 

s Teodoi 

;? il non a^ 

:, o affare 

e Appaili^ fucoJga^j?f^; 
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venuta grave dopo definita la vera elezione nel Concilio : 
fé ne pentì al fine di fqa vita , e n* ottenne non fofo il per- 
dono , v ma fu annoverato tra* Santi per aver liberato un in- 
demoniato col fòlo tatto della Aia Dalmatica fui feretro, 
cofe ambedue atteftate dàlmedefimo S.Gregorio . (p. 151.) 
Mentre ,* come oflefva il Bàroriio àn. 4^8- n. 8. le parole di 
S. Gregorio ufque ad diem fui exitus vanno interpetrafe in- 
forma die alfine difuavjta flpentifle, e tfptteheffe.il 
perdono:altrimenti S.Gregorio nc?n a/ferirebbe ne la di lui 
giuftificazione,, ne la fantità dopo morte , L'altra contra- 
dizjone T anno di già feiofta' i PP. Maurini pfleryancjo Ter- 
rore corfo in alcuni Codici de' Morali di S. Gregorio , ove 
Jl legge incqrporcm* quando cinque Vaticani , dije della 
Biblioteca Chigi, e la rpaggior parte de* Gallicani , e 
anglicani , coU'antichifiimo dorila Bibl. Barberini leggono 
cWporeus > come ne* Dialoghi . 

Gap, IX. Nel Capo fèttimo della fua Diflertazione (J- 
dinp dà altra graviffima calunnia a S,Gregorio M. preten- 
dendo ,che nella lettera a Sereno Vefcovo di Marfilia , la 
quale traferive fiaafavordegriconoclafti antichi, e de' 
moderni , cioè Luterani , eCalvinifti . Indi cpn in(blcnz4 
pone in derilione , e procura rendere odiofa la cpnjmen- 
dabil confuetudirie de* Cattolici nella invocazione de* San- 
ti. Quella maniera infoiente èfuapropriai ma la calun- 
nia e comune degli altri Settari f a* qpaji è già flato effica- 
cemente rifpóftp da' Teologi Cattolici , Iljpoftro Autore 
adduce il luogo di Natale Alefl r androX t Afi?/8.///^ft JT. 4.3 
che risponde minutamente a tutto > adducendo la ft^flfa 
lettera di S. Gregorio a Sereno ,. il quale vedendo attri- 
buire alle pitture il culto di Latria dovuto al folo' Dio, 
avea feioccamente infrante le immagini ? onde dal S.Pon- 
tefice fu lodato per aver vietata la qualità delcufroi ma 
riprefo per averle pezzate in vece d* jnftruire il popolo 
riella diverfita di culto , o venerazione^ che fi deve alle 
immagini: Nibil autem opus erat + foggiunge Natale, ut 
inbac ad Serenum Epiftolamodum generation is , qu<£ facris 
imaginibui licite % hh religiofe exbìbetur , omnem explica- 

reti 
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**** 9 quifefom dffciplinamfyeStot , ut fcilicet fal*taiionìbu$\ 

.Gfpulii i aacenfione cereorutn, tburificatìonibus honorem ur -; 

Satiicrat* ut ibi buncbomrem affereret Imaginibfii , qui 

facjris alai rebus debetur 9 »r fcilicet cum feverentia in Ec^ 

cfajìujerwvtur , ^ tra&emur ,." uec .teiere confringantur + 

4*0 1 n&oletnur i cujus honoris exhihitionem Imagi nibus Chri* 

fi* 9 & SanEiprm* debitam effe , *# y/M eàrum ufm in Eccle* 

Jfyrfvtpturìeftì Fides docet . La qual fede è efprefTa nel Coflt* 

ciU» di Trento JV^I 25. EBoffuét dopo riferite le parole 

$MS Concilio, fòggiunge, onorar fi da noi i Santi, affili 

^ottenere per mezzo Jbro Je grazie da Diò v i làprincipal 

ideile quali etfer quelU d* imitarli , alla quale veniamo ec^ 

citati dalla confider azione de* loro efèmpj ! ammirabili > e 

dall' onore * che rendiamo alla Jòro beata memoria; avanti 

a Dio. Con quèfti Autori, col Concilio, e .col Catechtf? 

mova tanto d* accordo S. Gregorio , come nota il noftro 

-4tìtfì|e , reprima di lui notò Dionifio Samrrfartana , che 

jw^imerita eflere. attefo , chi fente in contrario"* r[ pagi* 

( r . G#- X. D*lla Teologia Dommatica pafsò UdSno alla 

morale , e pretefe : dimoftrar colle lettere di S. Gregorio ', 

%téx divfesfità paflar tra la moderna e l'antica. Tralasciaci 

aoftrò ^utore di ribatter V afpre accufe.di quefto Settario 

Contro gli ScoMici, e Califfi rimettendofene afuaLettefà 

JSòrica Critica fopra due punti concernenti la Storia dei 

Probabilifmo , e del Probabiliorifmo ftampata in Birèfqia 

1* aboo.1750. fe viene a' fatti di S. Gregorio . Oppone Udi- 

iw^iLfWfegar S, Gregorio nonfoio per Maurilio legittimò 

J*rinc;ipe i ma anche per Foca ufurpattìre , e tiranno . ;Qua* 

ircbe^non foflèatìtichiflima^onfiietudine della Chiefa di 

pregariELper li Principi, peccatori, eretici, pagani, e fin 

yer^ebrei . Ammira il noftro Autore , come uomo edu* 

^o 6Hfcno jdellaCbiefe y e che lungamente profdsò re* 

d%ion Ciauflrale , 'nóp'Jte fappia quelle cofe j accenna vo* 

•Ànéo leicontradizioni di Udiqo fulVatto del piegar per Fen 

-carile rjòaette il Rettore ial cap*é* ove fpiegd da ménte di 

-kXSregaiia ia tal fatto i (fognò/Sa Altfà 9tyezioh&d*Ud&- 

:„ijj2,e 17JJ. Q^q noè 
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no è della profeffiofte degli antichi Pontefici regimata nel 
loro Diurno t da cui prentende inferir divertita dal receR* 
tè ufo : ed etfcndo quefta una qucftion Teologica Dog* 
natica , dilatila da Melchior Cano, dal Bellarmino y e 
ds altri , balla dire* che i Pontefici antichi profetavano 
di venerar rutti i Dogmi de ùcro fanti Concili Ecumenici * 
e ne Scrivevano nella ftefla fetenza a Patriarchi d 9 Orien- 
te , ufo cetfatoipcrcagion dello fcifma, nonperxnancatH 
za de* Romani Pontefici, i quali nello Beffo nxxio vene* 
rano ? e abbracciano tutti ifacri Dogmi della fede .La 
anodica di S. Gregorio portata qui [ pag* 169, 3 nella co» 
elulióne può ben confondere Odino, egli altri Settari t 
tacendo lentir la maniera con cut parla il capo delta Chic» 
ià : Qgifquh vero atiudfapit 9 anatbema fi* > quifquìt *c*o 
praABarum Synodùrumfidem tene* * fax eìfit a Deo Ptnrc. 
Cosi il Capitano valorofo nella milizia precede nelicazia* 
oi le fiie truppe y il che accresce , o rifveglki in foco corag*» 
gip r ma nello* fteffo tempo dà adeflè gli ordini oppa* tuoi, 
lid è ubbidito » Annette Udino a quefta obiezione la tilpo; 
J&diS; Gregorio alla Regina Brunechilde.( tib*x,uEp+ 8- ) 
vietarli da' Canoni ¥ ordinare un bigamo 9 per calunniare 
ifitccefiori di S. Gregorio , che hanno talvolta diJpen&to» 
Ma cgfitoda sa > che i Pontefici non fono incarni , àr/r*- 
&orer y fcdaqui &» moderati interpretet Legum ennonicarumz 
potevi cederne gli efinnpli pretfò Marca [& concordate.** 
up> %%. ') ) • 

Una terza obiezione egli fa, pretendendo raoflrat 
dbggeriohe r e ubbidienza dei Pontefice alt Imperatore 
coti 4 eftrapia di & G*eg©rioy cèe qijamufKfue <fóappn>- 
«àflfe unedfctb diMaurifcioi<tutniiHa Jomaitd&ftnftrie 
parti per ubbidire vTra!;tf&'$il^ 
«tfpofledatc da'Teotogi atale^obje?SÈ^de^SètlÉ8h « 
«f appiglia a quella <Jd*> Scrktor della Vita di S. Grego- 
rio. Qucfla dice, dte al Saronio y e Marca parve r cfte 
S^GnrgorkiHioderaffit la legge di Maurizio primardi man- 
dartemgiro^ altri poiitei^o ^edutoy che notila ei v*- 
daflfc^&'ua** f ^ate^opin^iièla&utifitlibeittè dellet- 

. .— . Ipre: 
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cose Mtìui xKaraim il merito della legge ,• adducend* 

iCanooi , che in certo modo, la {ottengono , e coiichiude: 

tìxc d&afiuti »t«*mhge* tfipwiamtnmtc impie ab Au» 

gufio tatam , aw a Gregorio teiere promuigatam «, L$ca§ 

enim contrapietmem pugnare vidirttary qutd in fiera Me* 

factotum aciemereri prabiberentar militcs [qitapr optar Grej 

t**iia MaaritHtm liberiti jacrepavit J re tamen prapius per-» 

JpeHa * btniqutpttbUci attuta ratione , ita ftatmendum i» 

prndcntia cmfalt$mor*m fatàaffs fyadebat . (pag. i./7«) 

Segue con altro capo d'accufa conato i fucceflòri di 5. Grcr 

goriovcrib I Principi: dandoci ad intendere, che Mau* 

ri/.io ordinò proavi; XS* Pontefice di uiàr dolcezza , 4 

inanfiietudioc con Giovanni Digiunatole primari prende* 

we alcuna rùolazione ... Se.la iuperbia di audio Patriarca 

fin da' tempi cheS. Gregorio era Apocriùrio a Cpoli » non 

lotte affai nota » e & fodero perite le lettere di j>. Grcgo» 

riera Maurizio, eaCottantina , potrebbe Udinoaccooiot 

dar Ja Sroria a modo /ho . Perché poi voglia opporre gli 

esempli d'umiltà* di moderazione , di prudenza a'mo* 

demi Pontefici * ^uafi che effi non coftumauero altrettali* 

to. co' Principi ♦ non fi (k intenderei fc j»a nafeeflè da 

igsioranta* Molti eiempli di autorità, e dicouanza non 

mai disgiunte dalla prudenza, e moderazione adduce U 

noftro Autore contro altra accula d'Udiuo J pag. 1 8 i/<&?.3 

contro i moderni Pontefici » quafi che non imbattei» 

S. Gregorio , il quale nemmeno volle divolgare una iemeor 

: za- c*nopf9?i,fcfiza prima comunicarla aU'knperatore» 

: Ma iafcia. ,J1 meglio ♦ cipc che S. Gregorio ferine a Boni* 

ftzio ÀpocrióriojC^ Uh Ep, «. j QUeQi* . tuopittati ejm 

•€/t*&a diytg/tnm infiiUHt , attwe cpafiamer *dftr*at , km 

pm#ittoilli€Ìtum. 9 ewtinv prapatn » *rmim*#filft*# ,& fa* 

tritffiè wlieCwniiwsmmkttm . Doveva la legge Po»* 

.iincu<:pnaunicaifi all' Imperatore , amache potere emeifc- 

dar le fue, e concordi cqlla Pontifìcia promulgarle : chi 

'Jonega? a |al fine flava l'JVpoccifawo In Conte ddl'lnv- 

i?eratore . Che altro fi pratica in oggi* fc mai . alcuna eoa 

raoyeucro i^rincipi npn conforme a* iacti Canoni* Tropj» 

,.,•-• Qjì a pòin- 
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.pò ingiufto carattere fa quefto Settario a S. Gregario * f# 
èftrarne veleno contro iifucceflòri : ma Teda ben deltift 
dal lettore i che vede in quefte vindicie il carattere ginfliP 
diquetSanto, moderato, umile, magnanimo, coftante 
e gran Pontefice neirammioiflfazione della Chiefa .io lem* 
pi infelicilfimi . • - - '-* 

Cap. XI. Chiude in quella Capitolo ilnoftro*Autq* 
tutta la DiflTertazione coti ribatter la temerità d* Udku*\ 
ove pretende di fpogliar S. Gregorio deir illaftre- rifateli* 
Magna. La ribatte veramente in maniera molto pwpwf 
per rintuzzar Tinfolenza d\un Settario. TralafchirdW 
gli Autori Cattolici, anche malaffetti, i quali no»; 
privar S. Gregorio d* un titolò -sì proprio di lai s e 
i Protettami Uidrica Coccio, Gerardo Voffio, 
Samuel Bafiiagio, Bayle, Alberto Fabrizio, e 
Bartio , che fupera tutti gli altri nelle (ornine lodi chtdà 
meritamente a quefto Santo Pontefice in prova xT afedo 
dichiarato Magno. Xfag. ipa. Jeg.) U più bello fi è, che 
iiel fine oppone Udino a Udino nel Tuo fupplemento deferì* 
ptaribus Ecclefiafìicis ftampato in Parigi V an. i6H6.p* i* f. 
370^ 1/7. e altrove . Onde con ragione conchiude * die 
r odio Vatiniano contro i Sommi Pontefici ha regolata!* 
mente j€la penna di quefto Settario 

De nova S.Greg.M. edh. Quefta Diflertazione Epi- 
stolare fugiàftampata anni fono tom. xxi. Opttfeutor. Ca- 
logero. Ma dopo fi fono tcoperti nuovi lumi per render 
più utile tal novella edizione dell' opere di S è Gregorfo: 
onde il noftro Autore haftimato bene di riandarla, e di 
laccrefcerla. Per non replicar nai al lettore una notizia, 
della quale ha piena contezza , foggiungeremo quìfclcura 
cofa delle aggiunte alla prima ftampa . Dice adunque 
tpag. au.'J che molto giovar potrebbono ad ilkiftrareil 
-Sacrametttario , <he è-nel terzo tomo deHe opere dell^di- 
aion MauHna , i Codici pubblicati ultimamente dall'Ili. 
Oomeiiico^Giorgi tìc 9 tomi z. e 3* de Liturgia Roto. Pont. 
dal celebre Muratbpi nel tom. 2. Liturgia veteris RoiHan*, 
-e fpcciaJmente daldottiffimo P.Vezzofi, il quale nella 

i nuo* 
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nuova edizione Romana di tutte Je opere del Ven. Card. 
Tomraafi ha fatto ufo dique'Codici raccolti dal medefimo 
Card., e non potuti divolgare dal P. Merati prevenuto 
da morte > per illuftrare il Codice Gelafiano f dal cjuale in 
gran parte è derivato il Sacramentario di S. Gregorio >, co- 
me è noto . 11 medefimo P. Vezzofi nella prefazione! dei 
fèfìo tomo Zpag. 3 *-]moftta con ottime ragioni , aver pen- 
fato il Card. Tommafi a una nuova edizione del Sacramen- 
tario Gregoriano i e il noftro Autore adduce quefte poche 
parole del medefimo Cardinale [ to. r.pag. 38*. ] le quali 
tolgono ogni dubbio : ^uum edita Gregoriana facramenta- 
ria ùafieamus interpolata , quafinceriorafortqtftsedemuì an- 
munte Domino . Di fiorili notizie fi vede arricchita lari- 
ftampa di quefta Diflertazione . Nel fine di eflfa fi perfuade 
a non trafcurar nella nuova edizione delle operétti S, Gre- 
gorio la Diflertazione di Cafithiro Udino , della quale ab- 
biamo. viSa la foftanza nelle Vindicie del noftro Autore t 
che abbiamo «ferite in quefto Articolo * 






Il . , J I 



Ifto- 
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ito Gioì ha le 

Iftoria deHe guerre avvenute in Europa , e particobjj 
mente in Italia per là Succeflìone alla Monardb| 
delle Spagne dall' anno 1696. fcrittadal Contea 
ftf archete Francefco Maria Ottieri Accademico i» 
la Crufca . Tom. 1. 1729. Tom. 11. 175*. Tornelli 

• 175 3. Romance. 104. 

...u. 

A RTÌCO LO XXL ''' 

• ■ .* •■'■'■* ' - 

DI quefta eccellente lOoria oVnoftri tempi yMlfcfÉb 
noaiblo fi ha la Ddtir.ia certa di ftreprtofiJfiroinm** 
£ ammira un talento pericolare dell' 111. Autore oam-fto!- 
prwmcDte per tal maniera di fcriverc , non giunge «M 
alte Repubblica Letteraria la prima parte, o na il primo 
Tomo , Nuovi bensì giungono gli altri due , ette Énwm 
feguitati da altri , i quali attualmente fi flamnam» « <ii 
è noto, che per un particolare avvenimento reftòcao 
pubblico difpiacerefolpeiàr edizione diefla. Ccffàto pe- 
rò il motivo di più trattenere la comune gratxUftnt 
jefpettaztone verfo il fine dell' anno 1741. fòpfaggmufeio* 
ehi mefi dopo Ul morte all' Autore il dì 1 3 . MaggwéeH' 
anno 1742; onde ■& è doyuto -tollerare altra non -pastoia 
dilazione . La buona fòrte ha voluto , che fòpravujveodo 
egli 14. anni all' edizione del primo Tomo» abbia.jM|uto 
rivedere , accrescere , e perfezionare la ma Ifiojir: i* 
quale , fcbbeue fio dall' anno 1723. com* ci fnijhAlUia 
(pag< ao 1,-377. ) era già in gran parte diftdà i iKjmftwnw 
,rnplu> ancor le manoava per eflér condotta altertnmedi- 
fognato . Ma quandocgli giurie al giorno eftremodclfeo 
vivere , nulla più le mancava . da ritoccare , o da aggiun- 
gere . Onde cosi compita, com' ellacia te nriiiingrifi 
merendo sA fiio unico figlio Sig. Ma&heJò Lotario *:w» 
dobbiamo Y edizione di eflà . Quelli per verità non l?**- 
rebbe sì lungamente differita ( tal' era Ja moia * in coja* 
ritamente teneva sì prezipiftjefojo meditato dabPafc) 

fcal- 
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k alcuni critici viventi non lo avdfcr difanimato con giu- 
dicar di quefta eccellente iftorja, probabilmente fera' a« 
verla veduta, quafichè trattandofi nella maggior pane di 
eflà de* mèdefitni affari già narrati dal Senato? Garzoni ,e 
da altri , inutile ne dovette effer la lettura > e non potete 
anzi tcovarfi in lei un pregio Angolare , che la dittili» 
gueflè.. . . . 

Un tal pregio ve Io ravvisò bene Lodovico Antonio 
Muratori letterato celebre in tutta Y Earopa . Appena 
pubblicato il prinroTonj©, -fatto ei io Ielle attentamente : 
indi congratulandotene coli' Autore , s' cfpreue in quefti 
molto vantaggio!! fentimeoti « ♦* Ho. tetto , e attcntaitieff- 
„ te» da capo a piedi la-di tei iftoria, e trovata* che 
„ V. S.ba portato a quefta knprdà tutte Je qualità neced 
„ (àrie per eseguirla con Sommo decoro , e con ficureaia 
M di ottenere un pieooplay fa da tutti spedenti difinterc* 
M fati, e più da ipofieri ; Si Sede ano Sem toro, che poffie- 
„ degli affata cfte narrai, il quale non contento di raccoi* 
„ taie/emplicetnenfiei/ai»*^ cotnefe il Oaractraw* 
„ entra nel Gabinetto r c ne' cuori de* Principile «e foao- 
M «iaglia le n¥>Ue &gret£j che adopeoft uno ftite neuvoifo^ 
w nobile , .e che. in^goa e» dilettai e cte finalmente ni 
„ vedere un, giudizio lìbero fiiHecofe accadute, peno»- 
i9 dolef«lte: bilance delia setta, aafetonr , e non su quelle 
„ di ^aiebe palliti ^ a patìionr. 0itu$toquettohoà> 
9 , grapnwt iv^d* rallegrarci Vivamente ^, Giudizio, a 
dir vevo il ftimabiliiinao , e con lagiort© pubhncat» nei 
principJottdel feconda Tonto 4à «yte&* Jflòria j affinchè 
ognuno finita deua medofima, comeptògli aggradai me 
Sappia ancora qual & l*n%cnte di qua Valentuomo tini 
dall' anno 17 *9* N* ftawtè egltdt patere ■ dofo «olà an> 
ni: naeQtrec(ìcnd^giàaaofto4'Aut(m!vfcce glande i*> 
ganza al Signor Mar^hdèl^t^teiatìftchèo la pobblicafle 
interamente * a lacenoe&tìfca b», che ne avrebbe prò» 
curata )' edizione fenwiuafpeà, e mebmàdo y anei co» 
ino confiderabil' profitto. Un cosi aobUei* ecos»a»too> 
volc atteftat» coftajttefoento maMeaatoi » ead&smt» 

dopo 
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£*« Giornale 

dopo tanti anni poteva féaftare al Signor Marchete Lotario 
per non differirne un fol giorno V edizione . Tuttaùlà^l 
voluto efplorar l'animo <r altri eruditi , de'quair nofct 
certamente fcarfa queft* alma Città , o fieno Cittad ini ?• 
Foraftieri. Ma poiché ha trovato > eflèf comune^ dilStftl 
sffi 1' anfietà grandiflima di profeguir lettura tacito ut* , 
e dilettevole , ha deliberato di appagar gli eruditi , «Pia* 
fieme d' onorar la paterna memoria con quello ìmmortaf 
gloriofiflimo monumento y ^~ 

A noi tocca di riferire i tre Tomi finpr pùbbficaiìì e 
in ordine al primo , ,ci potremmo per avventura riraettìfre 
al &vk> giudizio teftè riportato del celebre Mura&rf** 
cuiivunopierebbediopporfi, tal* è il grido, che s'èàA- 
h vafìa iùa Jetrèratura acquiftato preflò ogni ordine di per- 
iòne • * Coptutto^iò non coflumando noi di lanciateri gitóìa- 
re da prevenzioni , ed eflendoci anche: oppofti a mólta 
parte de 9 di lui Annali Italiani ( fcbbene non .mai Jafdi lui 
perfpicaciillmo ingegno , e all' immenfa erudizione > ne- 
^ceilariamente dobbiamo parlare anche di eflò ,• affinchè 
«*guun veda r quanto è te 
f/ìiie .il noftrò Autore in j 
ne aflegria a ciafcurro di < 
comprendono , che foli 
*7ar. JLe premette una i 
cuirende comò al Lettoi 
viaggi in Italia , in Frati 
io Germania^; einUngh 
tifataceli' indagare icofl 
Principivi; degli onorati 
fónteferti e fopra tutto 
iia di fcriver lenza paflìoi 
-dì aver. cominciato a & 
averne perfezionati qua 
-attenuto dallo^river tot 
«o fola agU affati riierant 
tamfetitc dix}llQitl , Italia 
«cuna vòleacal Stùaux ft 
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ìhilìó Cbhfarini [ ed abbiamo noi ciò notato in qtieftò pri- 
mo voiume alle pagine 7. 37. $2. 78. 102. } non per op- 
porli, loro , ma per aver rifàputi de* fatti , Che quando 
queili'fcrivevano 9 erano arcani impenetrabili • Si cohfefla 
però loro tenuto per avergli darò* il piano deir Iftoria , at- 
tribuendo modeftameritè a iè la fola verificazione de' fatti, 
che etìì o nqn poterono fapere , o non ebber tempo di cor- 
reggere . Dalla vita' ancora di Lodovico XIV; fi protetta 
'di avere fcelte quelle cofè , che Filippo Cafoni fcrifle Cerna. 
paffione , e fòpra tutto avergli giovato le Bolle , e Brevi di 
.Clemente XI.* che potè veder mflT. Si dichiara per ultimo 
d* avet imitati Livio , eSaltiftio tra 1 Latini, e Guicciar- 
dini , e' ilParuta tra gì* Italiani : perciò a loro efempio 
aver dato luogo nella fua Iftoria ad alcune concioni o ar- 
ringhe , benché di rado , eoamente ovete ha giudicate 
utili, e neceflTarie\ Due di quefte le accenna fatte nel 
;Configlio di Stato in Madrid , allorc/iè Cartoli, commife 
ad elfo T etèrne della fucceflióne . 

La prima di effe concioni la fece il Conte di S. Stefa- 
no fiato già Viceré di Napoli ^ e affezionato a* Francèfi > 
LP a gi 394'figg^l c & è ingegnofiflìma , nella quale fi di- 
moftra , che fi debba preferirla Francia per molte utili j* e 
giufte ragioni, L* altra óppofta a favor dell'Imperatore 
fa fatta dai Conte di Agdilar , parimente ingegnofiflima m 
ipag. 401 .figg;\ Ambedue fon vere circa ilfoftanziale ; 
mal* aite , e -i giudfeiofi rifiefiì fono del noftro Autore , 
Chiunque legge quefte due Conciofni , in cui fi veggono a 
maraviglia' efpreffii caratteri -delle Nazioni , i loro diritti 
e loto fini, refta forprèfo-, e ammira il bel talento del^Ain 
tore, delqiiàìedifit bene il Muratori y ebepoffìedegii affa- 
ri the aorta ; Altra. Conclone trovafi in quello Tonto 
f pàg^3. ] fótta dal Ke Carìonel Configlio distato quan- 
do io ultimò ¥ àhno 169%. e volle , che v* interveniffero 
'anche I Prèndenti de* Tribunali fiipremi , per" fargli fotto* 
frtìvere il Teftamento , che prefetto loro figillafco , a fa- 
vor s def Principe Elertoral di Bauiera dichiarato Erède-, e 
Sucèeflbre , lènza che «ceffi , ne i Miniftri de' Priricipi nfc 
-* l +7She*7*h R r fapef. 
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fapefléroilcontcraa© .Ma nulla ha che fir colle due 
riferite.. Vi fi vede bensì una gran prudenza io non mani* 
iettar la cada principale che Joaveamofla a for frumen- 
to, e Jòiamente additare io genere Je pretenuooi di yarj 
Princìpi alla (Uà corona . Quelle chiaramente £ dpongp.- 
np dai noftro Autore, lp*g. *7ijeg$.1 Ma prima dj die 
avea molto bene, e colle dovute arcoftatye divfòt* la 
principale, cioè il gran maneggio del Re Criftianrtfaap 
effettuato all'Haja il di «. Ottobre. deu° anno predetto 
i5j?8. coir Inghilterra e coli' Olanda, perloipartimento 
òeDa Monarchi a di Spagna tra vaq Principi pretendenti, 
Ipagf «S..Ag£.3 la quale produue circa iinmefc dópojif 
TtOamento già detto : Teftanaemo inutttiuiaio , pàdae 
morto indi atre n^fi H dì j. febbraio itfpp. il Principe £- 
Jet totale « non fervi ad altro, che ad avvalorar le ragióni di 
Rancia peri' invalidità delle rinunzie. Di J^ttp quando il 
Marchese d' Harcurt s oppofe validamente alla frittura 
pubblicata in Madrid dall' Jiarrac , perchè 1' Arciduca 
ione dichiarato erede , difljè, ,che e/fendo ftato preferita 
all' Arciduca il Principe Elettorale , feaw farli coo^o delU 
ripunziadi Margherita, Jècondogemta 4i Fililo IV. e $o 
fejla di Carlo U.,da/Ja quale, maritata c;on Leopoldo ew 
Wt&Mffl* Antonia Arcjd^chelA Madre del Principe É- 
3e* toraleiraoltp più gli ^ doy ea preferire il fighp xjej oèm- 
jw, che ntfceva<Mlla primogenita Maria TeieCi ..&.Ì14J 
Del refio, tornando aWajvtoucione, ella £ pia, e'niew 
d' «gètto per li fu^diti : ,nj»a qoaje o la, iece * b la^Qglè^rè 

2 nel reljgioftflwo Principe^ fenw guejl' .Irte r&flppfe 
3rza>chefiM«^ej?e|lealofedue, ,\^ ., 
Tutta Ja^one # tó^e^attritojkfji 
S.StefayQ ali Adduca i laueceMà^eì^lufl 
.flato infelice a jo cui era ribotta fe^^W;*$Jy 
dipendenti d# lei 3,1? minacce (fella Ifrajjcia t jnj 
e Olanda , <;he a^ano Ttfartita i Ja ( Mopr 
jdUjujp piefeutc per,fp^rerii ? .nQ|n & 
cherinn9v<«uVo 4a,njemojfia disàguwo & 
danaxo-egenje w^^auja, ^mRf0mj 
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le ^éòte krFMncia, la Cattoiioa Religione efpoftaaperi-t 
efeto i e finalmente la difefa , lagteria > e tutto il bene di 
poteri? fpsrar dalla Francia > dichiarando*! erede il figliai 
4*4 I>*foio,e«moargumentKosì validi , fperialmeatc le* 
gati scottano Ai) nervati), e nobile» bocca, disi autore* 
vói peribnaggio-* che perabbatceeele molte e forti ragia* 
ir? db lui addotte a favor delia Corte di Francia, altre!-» 
tdtoté>d$ar«e & d' uopo che ufatfè il Conte d' Aguilar . La 
Usò ^eternante , e con un dire pieno d' audacia e di libertà. 
catti* dei moto oel Coofiglio .: febbene fi risolvette a fa* 
vó* A? Uà Francia . Eflc due Concioni unite al piano che 
fò llnoftro Atìtone dal bel principio , dello Stato delle 
Corti d* Europa v giovano infinitamente al lettore per te- 
nere H filo ne* grand* intrighi prima , e dopo la. pace di 
Rifwich ,- narrati egregiamente da eòo ì maper la mei» 
tipMcità ( dctìe prattjcae quafi fempre occulte, e talvolta 
©ppofte ai fine preteso, non penetrabili adogni.intcliefc' 
to-.- Otìde è bcllidìma la definizione data loro dal Mura* 
tori^éfoè iimdtt /egretc dvl c*o*e de' Principi icanda* 
jtfiàté, dal nofl*ol*©rko. • > 

^vaglìaH vero Tanno iO& tratta il Re Critiaoiflì. 
ino la pace sparata col Duca- di Savoia , proponendogli 
condfeioni vaotaggiofffiìme , e la conchiude con tal (ègre* 
to de" Collegati; che la fa dichiarar* in atto d' avvicuiar- 
èCirlnat *por Faffedk) a Turino, Ipag. 7*. J A pariti. 
faconde poco dopo la generale di Vigevano per lane girali- 
rà'd'ftftiift , desiderata tanto 4a' Prìncipi Italiani ; [ Soma 
e Venéiìa fttoo eccettuate ) che per obbligare i Tcdefchi 
a evacuala , s' accordano a pagai! lbpra le proprie forze 
ccnrOmSfet debole in contanti, e fanno l'oboi jgo d'altre. 
2oà «tifa-da 1 pagarli itì rate . Lo ikflb Pontefice Innocen- 
ti© XrTr^eontribuiré alla trafMuHfctà d' litòte efibifee ' 
tpohfai^ametttc 40 mito feudi ,-e s impegna ad altra font» 
fe-Tiftti erèóVttero <rhe il difbendio , e la posfeiifimia 
vm&éeXk Francia iiVkaJiamovcifefó. ilCriftianiiltOTo a 
ina'nefg4arntic*t pace , uto de' eoi agitoli eca , che non 
pote^o-fi»VBppe'fot«ate»e-iftlcali*. Maiquefte non 

Rfi eraLQ 
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erano ìe molle fegrete del cuore di quel gran Mollare* • 
L'averdiftaccaro il Duca diSavoja da' Gonfedesau * e 
T aver fatti ufcire i Tedefchi d'Italia erano linee dirette 
alla iuoeetììone che meditava nella Monarchia di Spa- 
gna. {pag.79*) Similmente qua tendeva la pace d? lui 
ftcìso ricercata coli' Inghilterra , e cott'Olaoda , punto die 
' pareva impoffibile , e chet fu refi) agevoliflìmo dalla politi- 
ca > mentre fi premile la refthuzione delle piazze conqaK 
fiate Beli' ultima guerra i h ricognizione dell' Oraqges 
in Rè d* Inghilterra > e lareftituzhra degli fiati al Duca di 
Lorena . Così réftò conchiula la pace generale di Riforjpb, 
delle cui molte e varie circoftanze tratta il noftro IQorko 
con chiarezza, e difeernimento . Euefsa couchiufk il d\ io* 
Settembre del 1697. e fottoferitta alquanto dopo anche ^ 
dall' Imperatore . [ pag. 9+. ] 

... Nel tempo che fiftabiliva dalCriftianiffimo quitta 
primo folido fondamento per cfoftener le fae. mire , altre 
pratiche fimilmente impenetrabili fi facevano d^l Cardio. 
Gianfone Ambafciator di Francia in Roma. Esacerbato 
il Pontefice coir Imperatore per caofit del nono Elettora- 
to inftitùito in Hannover , ebbe maggior ' motivo d* alie- 
nar fi infieme col fkero Collegio da Leopoldo perle fin*- 
vagahzc praticate da Martinitz Ambafciator Ceftteo* 
pieno d* ardire , di puntigJj , ed* imprudenza , che con** 
mofse upn folo Roma 9 ma tutta 1* Jkalia. Più opportma 
occafione non poteva darli, aGianione per. guadagnare il 
Pontefice > il quale credendolo interefse ddl^ SiSak* ? 
de* fuoi Sudditi diretto anche alla 'tranquiltità d'&?tìa » 
cominciò ad aver pw propenfione per Francia^ che 4*$ 
V Imperio . Ipog-. 13 1. ] Qyittdi poi avvenne * ^cheqnando 
Carlo li. confultò prima di tutti il Pontefice riannoda 
<e dQve v^ eleggete per fucoefsor* ^figlia fkiDetóao •> ln- 
nocenzio XII. iatto efiuninar diligentemente «il punto., 
&r'\(sz di propria piano. $ dì ^Luglio ^ReCària* chexi 
«fecondo, la giuftizia , /e la buona potìticadon potevaV&r 
meglio , che inftit nir . ft*> «ed* .un figliuota dtLDeifuio . 
tjwg. 391.J ^ti(^'m^^^ efee U 

* ma- 
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«atteggio da farli in Madrid per la nimiftà grande /che fi^ 
n& allappate di Rilwch erafì mantenuta tra le due Corone r ; 
Era dunque da mandarli a quella Corte perfona fommajneTi^ 
te avveduta * e giadiziofà , la quale facendoli' dal guadai 
g&ar la benevolenza, della nazione , procedelsé felicemeri^ 
té f #ieìle pratiche azzard ole molto, e molto difficili . Ma 
alla gran mente del Re Criftianifìlmo 'non mancava 1a co-! 
gni$ione per diftinguere tra molti iuoi fudditi cacaci degi* 
impieghi , chi vi farebbe riufeito praticando le inftruzioni ,. 
che egUitefso gli avrebbe date . Elefse dunque a tale im- 
piego Arrigo Marchete d'Harcurt, che fu pòi Duca,. e 
Marefeiallo. 

Giunfequefto valente Miniftro a Madrid in tempo 
de- difgufti del Gard.Portocarrero colla Regina, della poca 
fortuna d* Harrac Miniftro Imperiale, e della non lieve 
elìtazione de* Grandi , e di tutta la nazione fòpra il deftinar 
T Arciduca a fuccedere . L J entrata' imprendente di' eì 
fece ^Madrid , gli guadagnò fubito lì moltitudine i-fé 
fontine confiderabili dà lui fparfe in ogni genere di peffo- 
iìejlagene&olìtà affettata cp'Mercadanti , e cogli artigia* 
ni * incredibili attenzioni * cortesie , finezze colla nobiltà i 
e ro^MinJftrii e finalmente T impiegarli in fervigiodi 
cbitmque il Chiede va, non folamente guadagnarono affet- 
to*^ benevolenza in quella difpolìzione d* animi mezzo 
atìehatàda bienne*' ma diedero adito al Miniftro di Icoprir 
Je iasioni che regnavano in quella Cortei le trame ch v è vi 
iì ordivanoj f egl ? ;itnerelfi pubblici , e i privati /Onde potè 
-rompdr le nufurei al Miniftro G^fareo , affinchè non peg- 
igioraffero^irondizioni di Francia col togliere il governo 
didBiandiraall^Eiettor di Baviera* e darlo al Palatino i e 
,coI .fòftitttir V Arciduca a Vodemont in quello -di Milano . 
*ipag*i$l.-m s+fegg'l S' aggiunterò la rottura del Nunzio 
Jtontifkio Ardito colla -Regina , e altri difìapori , che uni- 
tà alle garceiittfìighi de'due partiti influirono molto nelle 
yxiatJchcjdeH'iHariBurt: iltqaale infinuandolì colle perfone 
tìeaiaffétte, alla Regina*, e fomentando gli odj delle mal 
gradite , codiai» tela* ohedifpofe gli animi più irapegnat i 

per 
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per czùl d' Auftria , fin quella della Regina a odo riguardi» 
con averfionei figlj del Delfino . JLe machine del CciAife 
niffimo d' interefTar nella cauli J' Jtaghslterrae fOlapà 
percagiondel commercio, giacché non ne avevano ab» 
titolo , ed' ingerir timore e fiiegna alli SpagtraoH coite 
fpartiraenfo della Monarchia , erano confcoanac de* jp»> 
neggi d* Harcurt in Madrid . .: 

Ciò fi vide chiaro^lorché^hiaioatcta Parigi per poeti 
giorni afBn di fentire dalia viva voce tettata dei Minte- 
rio, e le difpofizioni della Corte e dd popofo > eternato 
con nuove inflazioni , continuò gì' intrighi e le pratoto. 
Poiché mentre V Harcurt col favore d* una gran rimtewh 
ne popolare in Madrid , la quale riconcilia . e tefti&àndl* 
primiera grazia Portocartero , e allontana l' Oropeza, e 
FAlmirante dalla Cortes onde il partito Cefàreo venne a 
indebolire, veementemente $* oppofc a'diiègni di fere 
adottar V Arciduca , e dichiararla erede e fiicocfiòie* U 
Criftianiflimo tra mille diflkoltà conduce a fine eoli* In- 
ghilterra , e coir Olanda un' altro fpartimenta deli^Mo 
narchia di Spagna, e ne fa la confidenza alBomeficcead 
altri Principi 3 acciocché né pervenga la notizia kr Madrid, 
e v* introduca lo fpirito di divifione • Di ciò non contee» 
occupa tuitilpafli per terra colle truppe, e quei di saie 
colle galere, per impedire all' Arciduca qualunque oc$ah 
to tentativo di penetrare ittSpagna^ e ridùamaaoJ'Haiv 
curt gli da ji comando d J un grotto corpo tf annata*, e h 
fa marciar finoafiajona, moftmnctofi pronta ad inca/cr 
da più parti la Spagna . V effetto <*e preduflcqueft* casi** 
cordia di pratiche tanto oppofte, fi vide ^a&nc* 17004 un 
*nefe prima delia morta di Cario 11. megere Booocarocr* 
impegnatMTifflo per il Duea*T Atfgiò , IfcPapa f iT«>iogi> 
il Configlio approvalo tal fhfcceffione y "« noti driappto 
vandola ^Regina intimorita dalla feòtte imtoiteiia&dtl 
lfe,fopiwycauÉi, die egli dknentkaridoi guatilo a*ea*pro* 
mefla, epià volte «plieato pfer mezzo dcliDuca Mota 
marniate poto Miniftroa* Vienna ?& favor deli? Arciduca, 
diphiartPareéf eiùcceflfore il figlio- ^Delfino , debutisi» 

- do co- 
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ipcosì l?&H>ppa fiducia d*H*rrae> gli sforzi del partito 
ieftreo di Madrid , e la biafimevole lentezza di Vienna . 
Quello gran maneggio cominciato V anno itf 96. coir 
^lontanare i Tedefchi , continuato per lo fpazipdi quattro 
anni tra mille difficoltà quali inoperabili , e condotto fe- 
licemente al termine desiderato, viene eccellentemente 
deferi tto in tutte le fue parti dal hoftro Iftorico ifenja che 
perciò tratafei i grandi affari degli altri Principi . ; Tra 
eflftèaot^tóler eiezione d'Au^ufto IL elettor diSaflfonia 
in competenza del Principe di Conti . (pag. 162. fegg. ) 
la 6via condotta del General FJemjng apro delSaflone 
fuo Signore ? le pratiche mal mifu rate , e troppo avanzate 
dell' ^pabafeiator di Francia ? che reftadelufo * e fa delu- 
d$^r&iflo Pretendente* V incoftanza del Primate* che, 
Jo caaduee aaacdaaiare inutilmente il Conti , egllfa per^ 
dere U merito > dell' acclamazione legittima ? acquili ató 
dal Vefcavo di Uladislavia *e finalmente il fkvioc pruden- 
tc procedete de'dueiNunzIrDavi^ Padticci,&mo dairAu* 
ftope GQSi frpir descrìtti , e portati con tal proprietà , e fin- 
ceritene! y^cconto , cfiQifmmo ben vedere il pofleflb * che 
efiliiw4cgli^ri v e il p&ufoche rijÉcuoterà da* dì/fìnteref- 
fitti f 3FQmedice41MtiratorL >\e dice hene* perchè a chi v'ha 
iptei»|^^*^^enaja4obiodiipiace^ ti giuJitia Ubero* al- 
tra qualità dal medefimo ravvila ta in quefto Iflorico .Serva 
Jd > «^e^^PK>fP€^ch , ei giudica della fomma efcrbitantepa- 
gAU d£ Pwocipi Italiani ? a* Xedefchiv perchè evacuaffero 
Miteiró'fò;o¥»Kri4<; *> Furquefta ( egli dice/»* ?S. ) una Cqiqr 
*ìd**#^ Jcwrtf^^ noftrp danno ., e aggra- 

di \w?l^uricji«j^p;fèg^t§taa praticare fcnza compaf- 
* <fewe$ Q*Étei«ft y| x^ft*>uìtima guerra ;i)n4e ^ teai~ 
,ht$&b^#<^W piayrij^ajcbft poteva, fere *fel mtìc col 
^p^ftotó ^Icer^cbfcia 

**ig8»«&*iim^ vicine > .peroheaifi» f 

te&tX^yfefà$*k*$ fa '$$] ^yverjimeati per rcgolMiorr 
fg^:#ttt#flSfl^ «7ìiaftdiaAifitotti>- 

<mMf&tf$ i&&wm& yjmvHP fòpawtto &uafó^e£- ■ 
00 ob cl ° 
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ciò civile . Di quefti per altro , e delle guerre feguif e in 
varie parti d' Europa j conforme ancora della Tregua col 
Turco fatta dall' Imperatore, e da' Veneziani nel tempo 
più propizio alle loro armi , e della elezione di Clemen- 
te XI. defcritta con delle particolarità buone a faperfi ; noi 
non ne parliamo nel noftro eft ratto . Perciocché ilfolo ma- 
neggio del grand* affare della fucceffìone di Spagna ci Sem- 
bra , che pofla baftare a far comprendere quanto giudizio- 
famente è fcritto il primo Tomo di quefta Iftoria . Vedre- 
mo ora la continuazione nel fecondo . 

roMoii. 

Se T efito del gran maneggio fu felice per la Corte di 
Francia , la quale vide unite due gran Monarchie (òtto il 
dominio di un folo Sovrano ( giacche finche vifle Lodovi- 
co XIV. da lui dipendè la Giunta , o Coniglio fègreto , 
che governò la Monarchia d* ordine di Filippo V. che vol- 
le tempre dipender dall'Avo) fu però fatale allamifera 
Italia i come fi vedrà da qui innanzi in quefta nobile lflo- 
ria . Quefìo volume non comprende che gli ultimi due meli 
dopo la morte di Carlo IL cioè Novembre , eDecembre 
dell* an. 1700. e due primi anni del fècolo , in cui viviamo. 
Maneggi , e pratiche d* altra maniera fi trovano in avveni- 
re , e non tutti a feconda della Francia . I! primo penfiero 
fu di accettare in Parigi il Teftamento con deliberazione 
ftudiata ; mandar Filippo V. al pofleflò delia, nuova' Mo- 
narchia s sgombrar la Corte di Madrid di tutti i male af- 
fetti, cominciando dalla Regina > [ pog.17.ffgg. pi. ì rifor- 
marne le fpefe inutili , e tutto regolar per via del predetto 
Configlio fegreto , che lo componevano il Duca d* Har- 
curt Mimftro di Francia , il Card. Portocarrero , e il Prefi- 
dente di Cartiglia EmanueJJo d* Arias Arciv. df Siviglia . 
NellofleflTo tempo il Criftianiffimo feppe guadagnar V fi- 
lettor di Baviera con ampie promette , fpecialmente di go- 
verno perpetuo in Fiandra, e co] legarlo fòco , ò per dir 
meglio colle due Corone, oGallifpani, come chiamanfi 
nella ftoria . Coir Inghilterra , e coir Olanda non gli riu- 
fcì altrettanto . Quel ripartimento da feena tcoppo Riave- 
va al- 
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va alterati gli animi . Molto più fi alterar 011 gliOlandcfi 
poco dopo, quando repentinamente di notte arrivarono 
truppe Francefi , e ritolfero loro le' dieci forti piazze di 
Fiandra , le quali pregiavano in (conto delle grolle fom~ 
me preftate a Carlo II. onde da quella parte non v* era da 

tarar cofò buona , con tutta V arte d* eccellenti Miniftri; 
fatto fi vennero Tempre più a manifeftare i diflapori sì 
dellte, Guglielmo ? che degli OiandefT, i quali andarono a 
gasare in aperta dichiarazione di guerra nel mefe di Mag- 
gk> deir anno fèguènte,,. [pag. 381.] Senza comparazione 
.maggiore fii il difturbo , el indignazione nella Corte di 
Vienna , ove npn s* udì altra voce che di guerra . Invano 
tentò con ogni sforzo farfi mediatore il Pontefice Clemen- 
te XI. il quale perpleflfò in mezzo a un* incendio che pre- 
vedeva maggiore di quanti fé n* erano villi per V addietro, 
aicusò d'inveftir delle due Sicilie il Re Filippo , perchè ciò 
chiedeva anche Leopoldo per Y Arciduca . Il che per altro 
produfle un mal* effetto i perchè gli Spagnuoli non nar- 
rarono di tale inyeftitura negli anni feguenti : ne fi vide il 
/olito tributo della Chinea fino all'anno 17 2 2* quando ri^- 
.milfti^ue , Regni alla Cala d* Auflria nella pace d'Utrec 
Carlo VI. la chiefe e V ottenne da Innocenzio XI11. „ con 
*. applaufo univerfale [ dice il noftro Autore /wg% $6. ] di 
„ tutti quelli, che temevano, che nonandafle in difillo il 
59 fovrano diritto della S. Sede in conformità di ciò, che 
„. è quafi accaduto pe* Regni diCorfica e di Sardegna „• 
Cattivo effetto anche produflè la proibizione a* fudditi di 
veoder grano a • Francefi , e a* Tedefchi : perchè dove pri- 
mis lo prendevano e pagavano s da indi in poi lo vollero 
cpttyiglietti , e promefle , chefuron portate in aria dal 
venia* t ,Comprendefi da ciò (continua poco appretto ) 
„ jefler cofcverifiìma quello che gli Storici hanno offerva- 
* to> K e che i politici hanno Tempre detto i che i neutrali 
» rincorrono per io più r odio del perdente , e non hanno 
» Ì4 .benevolenza del Vincitore,,. / # 

.. ;. .Venezia fu prima tentata dal medéfimo Pontefice i e 
pofcia da.* due Cardinali Miniftri Lambeirg re d* Etrè r ~m 
~ 17 Sh e 17 53. S f volle 
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rotte anch' ei& mantenerli neutrale . Mal pensò a* elfi 
fuoiiJ Duca di Mantova-, il qoafe lafciatofi fovwctir dall' 
Ambafdator di frateria 9 memx 9 era in Venezia, rococò 
<li fede al Pamefioe » preffo iljpde trattava attualmente 
per mezro del Manchete Berettidi ricevtrriua guarnigione 
unitamente colla Veneta* e introduce ia Mantova le trop- 
ee Pranoetì . Onde con cagione dioe di lui i'ttfarko j„ Sor- 
*, tafcritàe il vergognoso contratto in geroe &q pfejpudH 
* rio, e della fua Sovranità: incotte cooeflerfi datoia 
M preda aifcjrmi Coralliere perdette illuftro deFawtka 
9, fignoria, colà Apra ogni altra dolcifica >c filmabile. 
9f Efempk) da far tremare ogni Principe * .che s' abbondo- 
99 na allevahttta, e al piacere: pec lo che tralignando 
^9 dalf tìBicr &o, e dall' uftcrvanfca de' Divini precetti > 
^9 permctteIddio,che perifcaael fiK>Con%tìD rrodefirno^. 
Cq4 cfler fegirko a Ferdinando Gonzaga «egli è oettifitmo * 
jacichè non feccoonbo di lettera conftdeniialt . [/ug~ 7** 1 
<UClenUn.££/>§tf.4* Brw. t.up*i.p.29+ 1 per ri**!© alla 
buona ftrada . Tai truppe e il' intnoduffe ^ quaocb i Eranoe- 
fi udita la marcia degl- Imperiali verfo ^Italia; «' accotona 
no a Mantova minacciando la forza percodoriijè ia*riltà 
ttel Duca - [ mg. So. 3 GÌ' Imperiali erano lotto i^ecdot- 
t» del Principe Eugenio, del quale fi baxwatorew^gftua 
circa ia&a&ita* ,ed educazione in Parigi, applicarne 
ftà che ad altri tìudj * alla guerra + ruvida itfpofla del Icl- 
Jlcr Mioiftro di guerra 9 che T obbligò ajnflwtarclìraa^ -e a 
ipogliarfi d'affetto per la aranciai e pnincifg chirografi 
«medito in Germania . Zptg. jS. ] Defcriye il ooffero Mori- 
co minutamente inaiato il libato quarto f che è primo di 
quefto fecondo volume , le prodezze (ingoiai uài quefto 
gran editano neiia prima campagna d'Italia, gioviaedi 
so. armiicte fe{^dimj^re il credito i od ì^octaio tuone- 
rai Cat in at 9 iìnoad eiferfegli fiiftitoito Vilieroy V che «fé- 
iioccnente fi cimentò aOiacj con sìipnodc<K>pdo««K>«9 « 
fu coftretto a ritirarli , cedendogli il ^nwv^no perchè vi 
iteqquartieraflc .Ntì Giotnale deif anno i7fCKlfug.34i. 
jfS^gf. J jBSKDlKipaixkx^cU^ dal Muri- 

tori 9 
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wcry coir «norirà di teorie memorie comminateci i le 
qoalf dame credito a quefa Mori*, porche fi trova cara» 
rrimartf aceordaconefFe arfcèrva d'alcuna partkolarifà 
taciuta con prudentaaiieraa: prcgwdiiho della fbftama . Del 
ttìtoyett* èostànu cast bene, epo&i dauw&ttoaU'at- 
ttdcroiaiMfcclMarem* «he r quantunque i fattili legga» 
noattefiepwÓb altri Scrittori* nondimeno opcr efferac- 
corchi yo pdiiBMrftni vcdwta, o anche talvolta trave» 
ftìri per politica» feftiaoo H merito a effe <f uh. plaufo 
à&iMaprtfoìJfrnrretffoicortK diflè il Muratori . Le 
dffimriwdfiom;> gliavveitkaetiti' politici , e le morali»» 
ra, c^'opp(>ttarià^Ke ?ifotK)iwferi« t ne aumentano 
ilpr«e|ióli' e lofisàver propria epnrgato, che perpetua* 
mente fi <fegue, aggiunge aM'utifé anche il diletto . Buone 
notizie fthanwopàitimente nel libro quinto r lequcuìnwa-- 
no fi cercano negli altri Scittori i poiché quelli non aveo<- 
<to avtne Ife memorie , che ebbe ifnotìrotflorico , Jèmbra 
che abbiano attiri accennate , che narrate alcune colè d*im»- 
pdrKin2* t ' Taf fono dopo parla»* della triplice alleanza 
dell'tmperatoiey toghitrerra,e Qtand&jcootro le due covo> 
neipég. t6<*.Jhgg.ì lacreaaionedel Ite di Pruffiacootut* 
te le opposizioni delia PoJlonia per la gibrifdizione , e ad 
Pontefice per lalcligion Cattòlica * la notizia de' Prìnci- 
pe, che avean diritto per varie linee al trono d' Inghilter- 
ra, e ne vennero efclofe dalla piofeflìon della rdigioa 
Cattolica idi mot te di-Giaeòrao H. nella Villa dtS.Gep- 
mano , colla ricognizione del Principe dì Galles per legitri* 
mo Re , e fuecefiore ( che è Giacomo 111. ) prameflà , ed 
effettuata dal Criftiamfàrno adonta degli Inglefi del par- 
tito dell' Oranges , che fecer decreti e leggi contrarie : 
nef 1* quale occafione ci fòmmkuftra 1* Iftarico dipinta no* 
tizia del Cattotkhjfino profetato, dalli difeendenr a Stuar- 
da, che è l' unica invalidiffima jcairÉi d'eflerq^jefta Regia 
cala tenuta lontana dal Trono. ' ' 

Principia poi (p&g. ipayègg:.) la narrazione intera 
della riKoluxiofìe di Napoli , la quale cominciò fui motivo 
di non aver Filippo V. ricevuta la inycftitura dalla S. Sede. 

Sfa • Ten- 
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Tentò l'Agente di Spagna d'averla perforprefà* e pre- 
fetto il tributo , nel che fu imitato d agi' Imperiali : ma fa 
r atto dichiarato invalido . Onde feguita in Napoli 1' a<£ 
clamazione di Filippo , non fu generale ; e in molta no- 
biltà fu (blamente eftcrna , e cominciò la gran congiura. 
Fu effe mal regolata , e tornò in danno de* congiurati : i 
principali de' quali Carlo di Sangro, e Giufeppe Qpece 
ebl^er tragico fine,- febbene il Criftianiflimo difapprovò 
la decapitazione-di Sangro. Ipag.i+s. J Le ritìeffioaiibpta 
di efla inferite di quando in quando per dimoftrarne il pò- 
co buon regolamento / le notizie richiamate da'tcmpi più 
antichi , e i caratteri de 1 perfonaggj deftinati a impedirne 
V incendio, e ad eftinguerlo , (penalmente del. Duca di 
Popoli , impegnano alla lettura di quefto alquanto proliflfo 
ma dilettevole , ed util racconto . Dell' altra rivoluzione 
feguita nelmedefimo anno 1701. in Ungheria, coqaver 
faputo il Ragozzi fuggir dalle carceri, e porfi io (alvo , non 
ne tratta con sì buon gufto ilnoftro Autore, sì perchè 
non appartiene all' Italia ; aUa quale particolarmente ri- 
guarda r Iftorico , e sì ancora perchè trbvafi aùrqvc ben 
divifata . All' incontro d'altre coffe , che hanno cornieflìo- 
nè coir Iftoria d' Italia è diligenttffimo relatore , e nonne 
trafcura i principi per piccioli che apparifcano. Ci ferva 
d* efempio la dichiaraziouè fatta da Filippo V. de' Grandi 
di Spagna eguagliati à' Duchi e Pari di Francia [p*g * 25 i.I 
mentre fu quefto un gettar femi di divisone .nella Monar- 
chia , chiamandotene ofFefi i Grandi ? e molti di efli * cp- 
minciando dall' Almirante di Cartiglia, ritirandoli dalla 
Corte, e dal Regno, il chevedrémo negli anni feguenti 
cagione di fangùinofe guerre in Spagna medefima* Anche 
la dichiarazione di Madama Orfini prima Dama d* onore 
della Regina ad efclufione delle Dame Spagnuole, fu altro 
feme di fegrete divifiom . (^.3*4.) In qùefta occàfione ab- 
biamo preflò T Iftorico una accinta utile notizia dell' an- 
tichiflima hobil Famiglia Orfini , e onore d' alternativa 
tra efla e V altra pur nobiliflima di Colonna per l' aflàften- 
xa al Soglio Pontificio. 

O 
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-•' .Comincia ilfefto eidtfmolibro di quefto Tomoli 
grati fatto,' maravigliosamente efegiuto dal Principe Eu- 
genio della ibrpcefa di Cremona, non pp tuta però ritenere 
per la valida xefiftenza degl' ìrlandefi , e per due ore di ri- 
tardo che ebbe Vodemont fpedito dal Principe peraltro 
flrada. Ciò die maggiweincentivo.di guerra, e impegno 
alT Imperatore , che in quefto affare pretese T ajuto necef- 
farìo dal nono. Elettore , p dal nuovo Re di Pruffia da lui 
creati i e mandò aLReno il Principe di Baden a comandar 
Y efercito compofto degl* Imperiali e delle truppe de' Cirr 
eoli sl riguardo delle giurisdizioni e prerogative conceflegli 
l'anno fcorfò per diftoglierlo da ijnirfi co* fuoi nemici. 
Quefti fatti fi trovano narrati anche daaltri : ma la puli- 
zia , T ordine, e le circoftanze diftingupno anch' eflì dall^ 
altrui narrazioni . Bello è fra V altre nuove cofc il raccon r 
to delie doti dell' animo e del corpo * e fpecialmente de* 
vizj di Guglielmo 111. Oran£es : pervenuto alla corona 
d* Inghilterra , del quale fi vede un carattere diverto dà 
-quel che. tie formarono iFrancefi , e Inglefi tra loro con 7 
trafj.C/Ng- 2p&.^gg. J Prima di morire eglifcrifTeilfuò 
teffamento , elafciòerede la caia d'Hannover : ma per 
. allora non fuceefle Giorgio di Naflau della cafa d* Hanno- 
ivec; .he nsl la Regina Anna cognata del Re morto , cioè 
-fecondogen ita di Giacomo IL e forella di Giacomo IU. 
Xa quale eflendo morta 1* anno 1 7 14. ebbe per fucceflbre 
il predetto Giorgio diNsflau : , vero è che la Francia non 
migliorò fua condizione con tal preferenza .Seguì nel njie- 
defimo anno la partenza di Filippo da Madrid per T Italia» 
f arrivo, e ingreflo iu Napoli con freddo accogiimèntqi 
dadi lui giù. in Lombardia , eprefenza al fanguinofo con- 
flitto di Luzzara , dopo.il quale tornò in Spagna . Moltifit- 
mi altri fatti feguirpnoal Reno , a Cadice , a Vigo; ove fu- 
rono affondati, o incendati, o preti tanti legni del CrK 
ilianiifioio., che feortavana i Qalepni depredati in gran 
parte.» ed è quefto in fòftanza un anpo così fertile di avve- 
nimenti in tutta 1* Europa , da empier volumi interi , fen- 
za potere appena venire a capo di tante, esìdiYerfc fila 

che 
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che compongono te gran tela . Maneggi per k> più fìmula- 
ti : guerre atrociffime i fortuna tczmbkvcle tra' vincito- 
ri , e vinti i arcani macceffibili , e rifttoziom inaspettate 
ne^òno le principali • Vi fi aggiimgtft» caratteri di Mini- 
fin , e altri Perfonaggj nelle arti di pace 9 e in quelle di 
guerra eccellentiffimi , i quali iti var; rincontri di fortuna 
or profpera or* avverfa fi dtitioftrano mai Tempre intftera- 
bili . Altri ancora <f intere nazioni a rottura chele occafio- 
ni il richieggono * opportunamente , e con i ibcro giudizio 
fi espongono , per manifeftar le caufe vere d 9 avvenimenti 
che ombrerebbero ftravaganti , fé cai carter i non li mo- 
fhraflero naturaliffimi . 

Eflendo feguita in quefto medefim' anno la miffione 
celebre di Monfig^ di Tournon confecrato Patriarca d'An- 
tiochia dal Pontefice Clem. XL nella Bafilka di &+ Pietro , 
e creato pofcia Cardinale Tanno 1707. quand'era tra le 
fue graviflime anguftie nella Cina , raccontai' Itterico (ùc- 
cintamente fin da' tempi di S> Francesco Saverio i principi 
diquellaMiflione^diciferailcultode' Cinefi alloro anti- 
co fìlolofo Confucio; i Decreti di Roqiej i difpaqeri de'Mif- 
fionarji la prigionia e morte^del Card» di Tournon gii 8. 
Giugno dell' anno 1710* te nuova inutile mUfione di Mo0- 
fig. Mezzabarba V anno 1710* che fruttò (blamente alcuni 
regali , i quali bruciarono infieme col Vafcello accidental- 
mente nel porto del Rio di Gennero . Ipag. 36s*fegg+ J Si 
feufa poi T Autore d* aver tramenato il corfo della fua Sto- 
ria con tale racconto, adducendo V efempio di Tacito y 
( A .1 2, 4i.feqq^o.fèqqs) il quale interruppe fino gli Anna- 
li per raccontare interamente la Storia^Britannica de* due 
Propretori P.Ofìorio, eA.Didio. Tantopiù eh* ci l'ha 
fatto per non dovere interrompere il filo degli affari mol- 
te volte gravifiimi con si fatti racconci . Anche la notizia 
che dà infine del libro di tre fieri Tremoti nella Città di 
Benevento gli anni !tf88.itf>4«e 1703.fi protetta di darla, a 
fomiglianza degli antichi Storici , che nel fine degli anni 
ordinariamente raccontano le cofe portentofe accadute t 
La verità è che fcrivendo egli in tempo di Benedetto X11L 

non 
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aon potè tacete la miracblofa liberazione del medèfimo , 
per interceffione di 5. Filippo Neri fuo particolare Avvo- 
cato* Rtftàegli fepolto ndle rovine dei Palazzo Arcbie- 
pi&opaàel' armo i«88. allaccile iegui il primo de' riferiti 
flagelli > e 5-Filippo lo tenne in via . F 

r © ìw o / il 

Noa : attende il £ne dell' anno 1 703. per raccontare 
il ^gcan flagello del Tremoto <, che diroccò tanteCitta e 
Torre nel Regno di Napoli , e nello fiato ddlaCòic6 ^ ed 
empiè di {pavento Roma f Ù etri Senato e Popolo s* obbli- 
gò eoo voto fclenne confermato, dal Pontefice riVxmml 
digiuno ia vigilia ddla Parificazione • Ipag.iS.ì Dal bel 
principio del? anno fa un tal racconto iti maniera molto 
panfetica^ efetatatóciarvemno degli accidenti allora fer- 
guki , Prima di ciò barra la coftanza della RepBfc* di Vo- 
nczia in mantenere Ja neutralità fctiza dare orecchiò alle 
prameiìe Imperiali , come non leaveadate due-anni ad-' 
distro* quelle de* Framrfi • All' incontro giuftifica là con- 
dotta del Du<sat4iSavo!Ìa ? che lafciò iGallkpa&i per «nidi 
rogf I m pernii z non già io maniera legale , ma colle fodev 
e vere ragioni d* &*** fiorici . Uno tra efluche fece impre> 
ikmenel coord' Amadeo., ibi' aver confidato il Mùitóro 
<ìel Re €riftiaaiffkno a <jnello diSavoja^rhe il Re amava e > 
filmava molto ilDuca , ma non lo voleva più grandenem- 
iiienounp^modlteri^no(^. 1 2, ) Diflìmulò égli qual- 
che temp* per conchiuderc il Matrimoniò delia [figlia col 
Re Cattolico .Tal diflìmulazione la usò eziandio co* Mi- 
niftridi Vienna * cfce lo invitavano infieme col Re di Por- 
togallo aéunirfi coli* Imperio* e non diede a loro altea 
Speranza dite promeifa di fton nuocer mólto air detcho * 
degPlmpettàìzXpag* 13% > Ma però in quelito medefim'an- 
co*gaì la,di luialieànaacon Géfère ohe fu preceduta da 
gialle^ e legittime cauic», leqiiatìiìdivilanodadl*Atrtore 
<^gviio # y^. tn.figg.) Prima'ehe:tìò^gu&e% T Elet- 
tor di Baviera ciol pretefto di foftener le .ragioni dell' Im- 
perio coltro la cau&propria della cafa d' Aoftrià , con 
tutto i'etìbegii fiato defradato « md(fo al bando dell* 

1 Im- 
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Imperio,. avea incomodato molto l'Imperatore, e gli 
aveaprefe moke piazze , e fin forprefa Ratisbona [ la quale 
perche fi aveflè maggior libertà ne 1 fuffragida' tre collegi 
che componevano tutti i Circoli, era guarnita di truppe] 
ed aveva anche tentatoci dargli legge , pretendendo , che 
ammettere la neutralità di efla Città di Ratisbona . 

Sello, e (ènfito è il ragionamento del Conte di Kau- 
»itz all' Imperatore^, per diiporlo ad ammetterla nei/e 
jrircoftanze prefcnti • {fag. 40. fegg. ] Benché il contrario 
ièntimenfo dell' Imperatore * e iiioi Miniftri Jorendeffe 
inutile con fargli proporre condizioni inefeguibilù, cioè 
che T Elettore refiituifle le piazze occupate , ecbe chh- 
inaile guerra .d' Imperio la premènte , come fi era dichiara- 
to nella Dieta del di 4. Aprile i non guerra di religione, 
<ome effe, >e gJ i altri del fuo partito Ja dimandavano, con 
infinito di^iacere di Celare , perche fi opponevaalla fua 
pietà , elofaceva cómparirfautorcdegli Eretici , con dr- 
fiftiraa preflo i Cattolici . Intanto Villars dopo fuperati 
immenfi pericoli , attraverfata Jaièlvanera* che è parte 
dell 1 Ercinia tanto celebre , entra inLamagna, fi unifq 
<olBavaro, e fa crefcer le follecitudini all' Imperatogli 
«Convengono egli, e l'Elettore delle ipediiioni da ferii, 
e giufta il convenuto va V Elettore nella Provincia dei Ti- 
rolo , e dapprima vi riefce felicemente s ma pofcia armati 
i Villani infieme colic.truppe Ceiàree Jo inquietarono tan- 
to i che fu coflretto a ritirarli in Baviera con fiie truppe 
molto fcémate . La principal caufa della inutile, fpcdjzione 
fu, che Vandomo non potè venirfi ad unire,fecondo il con- 
certato : equando venne , benché arrivafle fino aberfa- 
gliar la Città di Trento , era già tornato l'Elettore in Ba- ! 
viera , e fuor di flato d' aflìfterlo :_ onde ambedue le fpe- 
•dizioni dell' Elettore , e di Vandomo furono arrechiate e 
vane.: conforme fu vano il pretendere di sloggiar da Ori- 
glia lo Staremberg fucbedutoal Principe Eugenio , che era 
-tornato a Vienna: poiché queflo gran Generale fi uovo 
fempre pronto.a ribattere i colpi , o a deludere il numero- 
fiffimo efercjto Gallicano con mdtominpriiòrse, e fi 

man- 



Digitized by VjQOQlC 



db* Letterati. 329- 

mantenne glòriofamente in Italia . Ciò contribuì a con- 
fermare il Criftianiftimo nella già da un pezzo fcopert* 
intelligenza del Duca di Savoia .co* fuoi nemici : onde fe- 
guì il grande attentato efcguito da Vandomo nel difarma- 
rei quattro mila Savoiardi , che militavano io Lombar-. 
dia , con si memorabili confeguenzc . Perciocché per al- 
lora fi trovò il Duca nelle anguftie maggiori: ma la {uà 
gran mente non era sì limitata da cedere ó alle minacce 
del Criftianiftimo, oajla fortuna a vverfa^; Fu un tal fatto 
gloriofifììmo a Visconti , e a Staremberg : mentre il pri- 
mo fattoli luogo tra J nemici penetrò con poca Cavalleria 
in Piemonte, e T altro con ftrattagemmi replicati, che de- 
lusero Vandomo , s' innoltrò con tutto V efercito , toltine 
i tre prefidj lafciati in Oftiglia , Revcre , e Mirandola , che 
erano i tre foli luoghi degl* Imperiali in Italia , e fuperate 
le difficoltà della ftagione, condufle T efercito a (vernare ia 
Piemonte . 

Prima di quefta gloriofa marcia erano feguite in Fian- 
dra e. te Alemagna efpugnazioni e battaglie di gran rilievo* 
febbene gì' Inglefi non contenti delle tre piazze Bonna , 
Huì , e Limburgo cohqùiftate dal Malborug , fuppofèro » 
voler lui tirare in -lungo la guerra per deporre il comando ,. 
e cominciarono a riguardarlo con gelofia . Altro fatto più 
fti-epitofo era accaduto in Vienna : mentre Leopoldo dopo 
accordato di Riandar ì\ Arciduca Carlo a Lisbona , princi- 
pal puntò della confederazione del Ré Pietrosa 12. Settem- 
bre io dichiarò 1 Re Cattolico con nome di Carlo III. ,e per 
ta|le fu riconofciuto ncir atto folenne da' Miniftri d* In-r- 
ghiltefra, Olanda grufila , Magonzà , Hannover , e Mo- 
dena. Gli altri chi per un motivo , chi per l'altro fé ne 
attennero : ma con infelice fucceflò , fpecialmente per par- 
te di Roma . India pochi giorni jlnuovo Re parti per Por- 
togallo ricevuto in Olanda e in Inghilterra , come fi con- 
veniva a si gran Personaggio . Ma ficcome non arrivò a 
Lisbona, fe non Tanno feguente 1 704. effendo quefta un* 
Epoca di nuove colè, differiremo ad al fro Articolo il ri- 
manente di quefto Tomo dalla pag.192. ove fi raccontano 
/ 17 Sh* 1753. T t vari 
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var; prodigi . Non polliamo qui tacere il giudizio , che di 
il- noftro Aurore della Iftona, chefegue inapprelfo. La 
chiama egli „ grande per la mole , per la moltipliche de- 
„ gli accidenti difficiliflimi ad eflere (piegati con ifchiet- 
„ tezza e con certa riièrva e prudenza neceflaria a cbi 
„ ferire oggi giorno le colè luccedute a* tuoi tempi . Ella, 
„ poi ricfce grandiffima , e graviflima a uoi per la tenui- 
£ tà del noftro ingegno infiacchito dalle cure moiette, e 
ji, dall' età già avanzata e proffima alla vecchiezza ; onde 
„ fiamo obbligati a (cancellare , a correggere, e a rifare 
„ più volte quello, che già abbiamo fcritto, e che ci pa- 
„ reva d'aver limato, e corretto „.[pag. 141. JQuefta 
gran modeftia dell' Autore dopo avere ftrritta una Storia 
indile cosi purgato, e con si nobile difcernimento , fe 
accresce flint* : e ficcome ha impegnato nói a lèggerla con 
infinito piacere più che altra mai dc'noftri tempi j cosi 
abbiamo per fermo , dover' ella egualmente impegnare e 
dilettare chiunque amala verità fenza il menomo interefte 
per alcuna delle parti . Niun nfleifo di tanti bellifiim! 9 che 
fe ne incontrano , abbiam riferito in quello tornò . Servi- 
rà uno per tutti , ove fi parla delfe doglianze di Ratisboua 
invafa dall' Elettor di Baviera contro le promette fatte 
poc' anzi : „ Che vagliono le ragioni , dove la forza pre- 
„ vale f* E che vagliono i giuramenti , i quali quanto più 
„ facilmente fi danno a' di noftri , tanto più facilmente 
n credono gli uomini , perchè il timore di Db è ìm&tpidi- 
„ to, di poterne eflere fciolti fotto viti piuttófb prete- 
„ fti che ragioni addotte per tanto meglio ingannare ? Né 
„ mancai» Teologi inefpertf, mondani, ofèèuaei della 
„ Corte, che con lottili diftinzionidìfebdonio e approva- 
„ no limili diìprdini ingiurio!! alla Religione , e al tre* 
„ mendo nome di Dio „ ♦ [ pag. 39.Ì 






Mar- 
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Marchionis Hieronjmi Bulloni de Commercio Dif- 

fcrtatiamfol.Rom.i7 jo. latine, & Italice • 

-/fpW Pahurims . Pag. 84. 



LE molte Relazioni diguefta Opera che ù fecero nc'Gior- 
naJi d'Italia allorché fu pubblicata nell' anno 1751. 
ci t'attennero di darne nel Giornale di Roma un eftrat- 
to -, come e noftro cofìume di fare di tutti quei libri che 
dalla noftra Stamperia fi danno alla luce , quando hanno 
incontrata V approvazione del Pubblico. 

MaefTendoue fiate fatte nello ipàzio di due anni re- 
plicate riftampe nelle principali Città dell' Europa , còli 
molti Elogj di Uomini Letterati r come ben dovuti al 
celebre Autore , così reputati di doverli da noi far palei! 
alla noftra Italia (che anche in quefta parte può ricono^ 
fcerfi non inferiore in oggi alle Oltramontane Nazioni, 
che fon credute averne affatto ufurpata la gloria del Com - 
mercio ) abbiamo rifoluto di dare una breve notizia di 
tutto cip, che è flato ftritto di quefta Diflertazione dei 
Signor Wftrchefe Belloni . ;'/..' 

L'Autore, cognito nel Mondo per il crédito gene- 
bieche fi è acquiftato neir efetcizio^lel Commercio , ne 
bacato in quella Diflertazione al Pubblico un faggio, che 
cj.il rifultato delle Rifleflioni da lui fatte nella lunga pratti* 
ca d^lfiio impiego, alla quale ha unite' quelle Teoriche* 
che fervono a confermare il fuo Siftéma . - 

Nella Prefazione ftabiliice la Divi Bone delie differen- 
ti parti del Commercio^ che efpotìè né* fulFegùònti Ca- 
pitoli. 

Nel primo tratta dell' Origine , e de* vantaggi del 
Commercio. 

Nel fecondo, della Natura e Origine' delle monete . 

Tti Nel 
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Nel terzo, del Cambio. 

Nelquarto della Proporzióne fra V Oro* e ¥ Argento; 
E finalmente nelT Apendice cfpone leiùeRifidlioni de- 
dotte dalle cofe predette v e propone i mezzi per accre- 
icere il Commercio , e rendere uno Stato abbondante . 

Tutto edificio coniomma precisone, e chiarezza 
Angolare, e vi-firiepnofee in tiafcheduoa parte l'uomo 
di negozio i che ha faputo adattare le teoriche alla lunga 
prattica nel Commercio : 

> Appena ufeita alla Rice fu riflampata in Italia: a Li* 
vorno con alcune poche note erudite fpecialmente fui 
Commercio degli Antichi , ed a Bologna . 

In Francia fu fubito tradotta , e fatta riftampare in 
Avignone dal Signor Morenas lftoriografo della Città, che 
vi aggiunte .iioa dotta Prefazione , e molte belle note , che 
là rendono commendabile . 

• In Parigi fu riflampata replicatamente , e ne furono 
venduti in pochi giorni tutti gli efemplari . Ne furono fat- 
te delle Relazioni .in divertì Giornali: e fra gli altri nel 
Gioroale.Economico del Mefe di Aprile i js i* eflendo fia- 
ta inferita una lettera Anonima *. in cui P Autore foftiene 
de* principi contrari a quelli dei Signor Marchefe Belloni, 
gli tu rifpofto dall' Autore del Giornale con una erudita e 
convincente Apologia ♦. Ne accennaremo fidamente le 
parti principali , affinchè reftipalefe ilmotiyo della que- 
stione. 

L' Anonimo dopo avere fatto un Elogio della DiJJhr- 
razione fui Commercio del Signor Mar chef e Bellori colle fe- 
guenti efpreffioni : /' ho letta moke volte come cofy eccelle*, 
tei Ella èuneftratto delle migliori vpere ferine^ da? nofìri 
Politici moderni foquefio argomento , e contiene de' Configli 
a Sovrani per ben dirigere il Commercio , le Manifatture > 

'■' \^ * ' ' fa 

* Journal Oeconomique > où memoires, note* > & ayts far ics 
Arts , l'Agriculture 3 le Commerce } & tout ce qui peut y avoir 
rapport/ ainfi q*T a la confervation » Se z V *ugn»entQtion des 
biens des Familles <3cc. 8. Paris che* Ant. Boudet. 17 ji. Aurìl. 
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fa Circolazione delta moneta , propone da efòrainarfii fé 
chfàfctgis àfiapìk proficuo it dirigere tutte U coje del Com <* 
^érèiotonprWroedimenti > & altri metti pnfcfli dal Signor 
Mìtebefé Belimi , odi lufciare che doloro fieffe fi conduca^ 
tro 9 e ébtttemarfi delia fola protezione del Principe . 

- Pètfòfteneire quefta fitti propofkione po«a hiolée ragioni* 
léqu**i ben adendo pet&a&4 , Aut ore dai Gioriiale Econo* 
ntìib&icrededi dovtìrgUrtfpondere,e confuta* lo con oaube» 
Concepita Diffèrtazione inferita nel volumedel MtfediGi»? 
gnò délto f ftc(S>ami<^€éintitòlata : Rìjpofi* dell' Autóre del 
Giirtrtfc BÙMomico alta lettera a luì diretta nel paffatomeft 
ài Aprii eletta quale fi ejaminava la Differì ìaxione del Signor 
MattfefeKélloitifiut Gomntéfciol Dopa avete fatto anche 
egli il dovuto elogio afta Per&tta dèi Signor Marchete, 
f&ggkmge , che la fità Diflfertaziòne 1 fili Commercio non è 
frutto di vana fpeculazione , ma di ti» profondo Audio , é 
dftiflcffiofti fatte nella prattica : che lafua mente ha pene- 
trato, ecopolckito lecaùfédiciò, che r esperiènza gli 
aveva dimoflratd , e noti fi è pofto a (crivere fé non dopo 
di àWr-feopertarUnloiiede* Princìpi cogli «BfPtM* eco* 
me gli uniptovcngano natnraknekite dagli altri. Da T ciò 
volendo ftafeilireli veri mezzi di fòftenere ed acerete* 
re iFCòtìftmetfcio \ ha incominciato ctel dimdftrare* cofas 
ft Commèrcio in fefteflo, afinchè non scabbia a ingan- 
nare nel procurare i Aerei dì acerèfcerfb \ e*' abbia* xt& 
golare^fecondo la di lui natura . Perciò fi meraviglia ,'cha 
non cohitradicendor anònimo a principi 'fondamefttal** 
fàccia -ddte difficoltà fopra le conseguenze ^ x?he fi dedu* 
condda que* medefimilrrincipj • Egli èdi ferrtimento , che 
l'Autorità fòvraha non debba ingerirfi tìefta direzione del 
Commercio* e che le Camere > o Compagnie di Com* 
inérdoV e le Dogane fiàn^ di pregiudizio ad uno Stato; 
V Autore dell* rtfpofta difendendo il Signor Marchete 
Beikmi'fcuopre ndfuo Avvertano , che c anehe neHe~Re* 
jwbbiiche i che egli fijppone libere , e fenza leggi rifpetto 
ai Commercio i per ben regolarlo è coftretto di amettere 
ie leggisi provvedimenti i e concfthide con evidenti x& 
u» gio^ 
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gioni , . che tatti i Sovrani devono proteggere il Commer- 
cio di fuori , -accrescere V interiore del proprio £tato- 9: e 
introdurlo in que' luoghi dove non fia,.foftepepe» e fa- 
vorire l'uno e l'altro con flabilire Compagnie di ì$f ga- 
zanti , & altri provvedimenti per vantaggio proprio e 
de' fudditi . Dimoflra ancora la Beccata delle Dogane e 
del buon regolamento di effe , e come guelfo debba, farft 
accrefcendoidazjalk manifatture for altiere , e lanciando 
il libero Commercio delle manifatture del proprio -Stato i 
Concludendo che tutte le miredi uoSovrano devono ten- 
dere a introdurre ne'fùoì Stati un Commercio attivp.jjyo- 
teggendo eificacemente Je.manifatture , l' agricuUuta, e 
le belle arti , pei: le quali reoderà il ino Stato iUjbondatìtik 
fimo di danaro , e potente * . 

In Londra appena fu veduta h Disertazione iulcora* 
mercio , che euendoftata tradotta ini nglefè iufubtfor* 
fkaapat a . Un Cavai iere di Briftol ieri vendo ad un 4& ajmjh 
co di Londra, cheguel' avearegalata*6efpi;jminquet 
fti termini. _ . 

. „ Vifono molto.tenuto' del legalo fàjrpmi della. Mff 
„ tazjone fui Commcrciodel Marcliefe Eellonii io l'ho kt* 
,, ra con grandiflimo .piacere, cipero ricavarne vantaggio. 
„ 11 l'oggetto è flato trattato da moltiffìmi Autori inora- 
^ remi linguaggi., 4»a tutti itriconofee, che lobati 4à$i» 
M co«i>arziaiitjl ( j..o avendo in pjira quella .parte .fceciak di 
» Commercio m cui vi era il proprio imerefle» 9 ctje^w por 
,, teflèrp peocti we maggiori vantaggi a^Jorfwiaajpfle > o 
„ han trattato vdiquelle parti del Commercio » <>e etano 
a* ne'Joro tempi in -maggior voga,e credute di njaggior ptì- 
t,ie i lafciandotuttidi dimoftrare la diflfer«o»a 3: €hé<filte 
M tra il Commercio Ceneraje ,.e il Comwercj© Politico,? 
,, particolare^ dal che. ne viene chea loro £f inopi eie iégo- 
„ le da loro Aabiljte , berchè tutte tendono al medeiìn» fi- 
„ ne, fi riconofeono il più delle volte fallacie il MV Be'lipui, 
^Bellonifòlo , deduce lì /uoi principi; e. jeepledaj^a vera 
^ natura delle cole in generale,accpn^dàndc4e.allepartìco' 
-,, lari cìreewanze diciafebeduna Nazione ó Stato che fisLlur 

^ nal- 
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,/nafmentecòinc io amo la mìa Patria,vòrfcfecl*ógnJCit ? , 
„ tadino comprendere i principi del Commercio efpofti dal' 
„ Belk»ni,e che tutti fi unifottnaflero alle di lai regole *a!tt*. 
ri memi ilPtimato nelle co&di Commercio di cai da tanto 
„ tempo fiamo in poflèfò fra le Potenze d'Europa, ci verrà 
„ tolto o contrattato da quelli, «he -notòri Dhcepoli nel 
, , Commercio *, fi renderanno colla loro attenzione e zelo 
„a noi ifiiperior?; '! • • ' '•• '" 

Anche in Cer marna avendo incontrato la pubbrica ap- 
provazione è fiata tradotta in lingua Tedcic* éftampata 
in 4. in Lipfta dalSig. GottlfebScnumman'Profeflbre di Fi- 
losofa ,-c Maeftro per le Arti in quella Univerfità . Egli vi 
ha premerà una lunga Prefazione ,. oltre le note , nella 
quale efbone» che avendo di' Boglj lèttera** avuta la no- 
tizia di eflèr ' fiata pubblicata in Roma la Disertazione del 
Marchefe Belloni, e poco dopo avendo iotefò feJofficKc? 
ne facevano li più dotti uomini, ed i primi Signor? del-' 
fa Germania 4. appena ne ottenne un efèmplar e v che per 
commune beneficio de' fuoi Scolari , e per condefcenderé' 
alle iftanze dello Stampatore di Lipft* n accinte a* tradurla* 
in lingua Tcdefca % e aggiungedovi brevi ,ed> erudite no> 
te, indlapoco la pubblicò, ;.../>■* 

Egli conferma k regole date dal M. BeHooì per rego- 
lare il Commercio , e le Monete, ammettendo che ogni 
Stato ineTéguirle fiiot avere in villa le proprie, maffime 
e interdir j Accennando: che il M.. Belloni 'nelcohiporre 
la ncà Dilatazione ha principalmente avuto taf vifta T ita* 
iia > e che molte pFopofizioni k (Miene colla prattica da 
effe acquetata nell* devefó* di Banchiere ■:. 

E benché fi dichiari efee quelle médefime regole per 
il Commercio , e per la Moneta che poflòno, giovare e 
praticarli in Italia ,. non fono egualmente praticabili, e 
proficue per la Germania , confeflà però che dall'opere 
de' Foraftieri fui Commercio p'uole ricavarli, molto profit- 
to anche da* Tedeschi,, i quali peraltro non mancano dì 
uomini eccellenti in quello genere ,. e amanti del pubblica 
bene , eheeè'lo» fcriffi to- promttcrawo . * *» '• . ^ . 
.• . i '■ . Di» 
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Dichiarando finalmente di averlo tradotto in lingua 
Tedcfca per renderne commuoc la lettura a tutta la Ger- 
mania 9 giacche molti libri .per efiere fcritti in Ialino re- 
tano incogniti a gran numero diperfone» cbettonfiuroo 
quella lingua . Il Traduttore trasmettendone, una copia 
all'Autore in Roma l'accompagnò con la feguente lettera. 
„ 1* ay T honneur de vous prefenter urie tradudiòn Al-. 
n lemande de votre Diflertation toucbaqt le Commerce; 
, f L'approvatioDuniverftlleciu/elJemeriteexcità monap- 
M plicatipn ala rendre utile a nous ^tres Allemands. 
» I/Obbligation que f aj dafts l'Univeriitc de Lppzk 
i,.de preparer 4ios Et udiants auxaffaires du monde t&ér 
,, tenùcedeiTejn&c. '•* 

neLffinrirle^.deNoyembre 1712: 4 

•aftampatain^f}/^* dal Sig. Prefi- 
fa più volte elogio della JDifiertazìo- 
yendofi de* di lui precetti per ftabili- 
l* oro* l'argento in italiani V& 
_ fi per le fpefe della Zecca (£),e con- 
fermando il di lu^fentiroento nel ftabilire , che li Stati che 
non hanno miniere 9 quando fono in Commercio paffivo 
iion devono fperare di tenere aperta la Zécca fr) . 
. Pinalmente uniformandoci anche noi alla pubblica uni- 
VerfaJe approvazione di queftaecqeljenté Opera ^ diesa- 
mmo che ki Roma p ft*tp il primo parto in quefto genere 
che fia £pmparfo aJIa Iqc^dopo.che neir Europa generai* 
mente, e poi in Italia. delie cofe di-Commèrcio fièioco- 
minciatp afcrivere, echeilSignór-MarchefeBellom ha 
dimoftrato,cheapche ncjjaiipfoa Città vi fono perfonc che 
poflono di si fatte materie con, fondamento , e lodevol- 
mente trattare . -, ,. ' . r 



'■* ' i.. . . * - »•-«' : > ' -\f * • • ... . . . 



(a/ Pag. 8. /T. 8, (b) Pag. 37. tf. 3. (e) P«tg! tf it JT. * /. 
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AloyfiiAntonii Verneii Bquitis Torqùati , Arcbidit- 

coni Eborenfis , de Re Metaphyficà ad ufum Lufita- 

; noruré Adolefcentiuni Libri IYÌ Ram "*7$J. * t. 



*£ AMettótfo^èfaitem^te<te^ tpsldì- 

JLj 'ftinto ft^lópatu'^elbFUoftfia» L !tf tiene impéejgata 

mia così gran p*tfte;d' ttoraii 

fetta ia Alno Scrittóre di EH< 

tìinta méttóione • Ma quam 

colta, o efpofie con fomm 

po'ftìbiira4>iegarfi, o di ni 

Iquefto nottie iì trattino , lo 

-optòirà&tóioil, c^epèr ura 

<ai più r dotti ; fi fono affatto 

•Jiireqiienremente fi dalgom 

•detto aifetpdo di trattarla N 

.zzjt ed ih confeguenzà per 

riorì'poteì 1 dire una idea più < 

che fcol fare il riftretto del 

.gnor Cavaliere Vttney ^alla 

cruditiflima opera > che Hli 

tcmateria. -\' >v . t, - 

Laprimà è una Epiftola dedicatoria diretta aj R^Ee- 
dcMffimoGiofeppe I. in cui T Autore con un arte altret- 
tanto felice quanto rara , fa adattare un argomento , clic 
ad ogni altro parrebbe attratto , atf una lettera ^ dl <* to " 
ria, e metterlo alla portata di tutti ;» L* Mwuca, 
dice il noftro Autore „ e una fcien* a eh iqfegpa;l 3p- 
„ placare i precetti più belli , e piNo# di Logica, Qbuo- 
» Da ragione a quegli argomenti genewOi , <?fee |&vopo si 
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„ nelle fcientefpeculative, sì nelle pratiche . Nelmon- 
^ do civile. fmllÀ fifii di buono ièoza la direzione della 
.* {mona ragione:: dipque la Metafica, che fpiana la ftra- 
» da a quefca ragione connaturale a tutti,' e te ferve di 
„ guida y non è dna coni difficile, comepeman taluni » 
„ né men inutile, come pur troppo i&mfciettì;, Ipecial- 
„ mente alcuni Violetti GiureconTulti , e Politici vaa 
„ pubblicandoiche parlan con molto disprezzo della Filo- 
„ fòfia , come 4' uoa Scienza affatto contraria a'fuoi prin- 
„ cip] > ma^uoa-fciettta'fadle', ediimrufò quafige- 
„ qerale„. 

' €%*Hftiffco^:r>d0p6ttvet mòfttftoi, cne^oti fifa 
¥p& «avi Leggitori 6agfi aotfehi feqaftatì inurbici 
•JRlefMU <rche^P'iovc«wi , e Tifcanatori ds$ueftaartft 
Mfei^rV* nel feéoto di Aegufto^ enr'.icgacmi*,.cojr«««. 
.*> dcWa-Fildfofìd, principalmente Stoica, dar trattala 
-appienodegiittlfiajo ) n«er»'doreri degli Unaaioi verJòdi 
ft, ererfedegliaJtrii l'aveaniratitata conóuettarfodec- 
•xa , the-awxHra'^fcggidì tftplende «die Pandette ^ e nel 
Codice fi.r*S5ufttai»o j «r oasa, cfcetjuei raodfliiniiGù»- 
ìttenfijhi, che bnelpaflato, o nei patente iccola han 
■jitìfto HJtfc Naturale , eh' è >il finse del jjns Jtofflaora,, eh 
ìlcRk PtHitirii n^l'^ vero lume ,fefltbajiODJ3fpafte ambo- 
ne ie^rificaraeàte3«js«ne i Gdozì,ì Seideoà, i Ttoranaafi, 
<gfi Httnccej 4 * Cumbertandì^i Cosiàngj » iitofij .,i jnìaa- 
,<fct , editto , -non «oo atti» -ijuto. ì'.han. .fatto , rheool 
wrao del^^tlolÌDlfia-, cfiT-è mon &fo t to&cunaeata, a» 

„-.■ E ..per meglio rischiarare quello punto , jnjppoefib 

•Tnoftcu * cfecnitHM^efò dj$>aretóelare, tfairaora, «o cat- 

•*4vfl,iTd0ifcap^etioi«M)derniPDtìtici ,ia jq*ale noofìnto- 

** ne^i. awkfei) fèlofefo«è©ltticì ^."Sewafonle^ iPiatooe, 

Af^mdte, Cerone, Piotato©, edatonu in modoJtaie 

«*fclNritt-f apéeoattiwidi Nioool^AAaocluwKib^ tutte ie 

tfJBéffiòiii dà "tei pwtótes JcoroefcgiefiL,- e aarodiniooi 

fropYie 1 , 'fifFOvano-^iriJhsae; fflitoccat^w'Jifcfli Jfclfitici 

j *B ;'fttiBtete;£<*aK "&«^, ^ .l' Aotone, :fiiboo 

c : ' » • » in- 
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„ ingannati co A ftmemente queittinotterDi ccnfori » qoe-. 
„ fti Politici Granfiatici (ptezr.awti della FiJofolìa, a fe. 
„ gao dì r <?ondarwiar* éomciiwiUii'queì libri, ne' quali: 
„ rinveniamo ciò ch'eglino efàkano tanto/* Noihiperal?. 
,-, tró'fe non perchè non avendo fermato vera idea (della 
,V Politica, edelfeonafclmcttio r òd ufo Solamente tfria*: 

* matta buferò Politici quei ^che faanaoatuto fortuna :irf 
„ al€iwiaffi*i: ignoranti, quei;, the per quaJchedifgra- 

* eia non tonno ottenuto l' intènto bramato . Quali che» 
„ no» fieno piene te Storie* ? e particolarmente la Roma-' 
r, n*i di eiém^ d'uomini iHuftrii e nella Guerra, e neU 

* impolitica *i quali per una occulta provvidenza,. cvo>» 
,-, 'lete d* iddio , dui gli uomiat (ballon chjamarr>talvolca> 
„ fortuna , talvolta r a/ò , riunirono male in quei nrcdefi- 
„ mi affari » ne* qaàìl erano pifrbouri : ficcarne té vita d' A- 
„ mik?are, d'Annibale, di Pompeo,/ di dìufoCcàc*, 
„ di Marco Antonio, di Cicerone, e dpparecd^jtÉime 
„ fan piena teftimonianza „ . Dal che il noftro-Atitorc ù* 
cava, che 1* uomo faggio debbecc»i(ideiwe>vedrfap^rex* 
lète negFi altri- la vittà fetwa la4b«Bn*jKfeólje -glÈfamuiife 
éòtatid' ogni Vkttt civile ? vate'tf'diieyffcnif dirvevjtjaw 
cip* dell' Etica*, eh' è Aìtmie delta »«& teliti*» > ornati 
di piìi d'una buona FikffiiB* perfapef'ta&onare, e vafcrfeu 
ne ne* cafi che occorrono, ed eifc4te<J«fe* dipanati jque* 
fti ft dèb&aofc preferir*! i*e , nw*ie'# g* ^Pbtìiki ai Meritatiti» 
perchè- ? pHm? potr*tì«o^rra*è ; afte vtrta? , gtfalm e Mot 
rafmefóefopDtftfrite, ehe ner^bagfti^^efto .! • '- , '• 

„ MàdaqttHiferitM fiegoe a «féB-nòHte Auednr)q«* 
,V flà Phtdetfei MOvil^, cft< Pofitiea y^ricevuTo querte* 
„ me, quc^<^difte,quetf*fòri(rez»ay ftc&Fftamso poWK. 
„ tar Moderni- 1* DattataomMetatift^y te quale col p*- 
„ ragomm» *eafi paffàfi -tfpMtaA fei lòtto* c*Po&»vaPt 1 
„ coffumide* po^i , ^ ge^r^^^ paVHootert ycotfiu- 
„ dicaf rfanamenre deJfe coiè^dOtl^èY «tf^oguet'ell Pro- 
J, baBJtè da* Certa rééWflMeàrelétìl&te M TWliBilt 
j, iti eafl'pa* tfeo*a¥i^f^¥<aK*r mittuW r ft> pvetelnàh 
„ toj *etofc*v*e*pacé^«fc EKpftttfc*^ ed a44*.pei. 

V u a „ fine 
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» fine di una congerie di notizie pratiche * eoofofe t ed 
^ ofeure, fa dedurre una fetenza chiara, facile,, ed utile 
5* pel governo sì Economico , sì Politico d* una Città , e 
„ d\mRegno». >• 

i Tutto ciò comprova coir efempio- di Si Maeftàfeiicer 
mente regnante > làqùalq nelle fi» medefune aitarti Dio- 
ttra il ivsró ufo ddJa buona Metafisica ridotta *U* pratica* 
ed anitna i fi»i fùdditì ad imitarla ■« E qui fa grata memoria 
della protezione conceflfa dal detto Monarca alla buona fi* 
lefofia , e dell' onore geotilmepte facto alla Uaiverfi&fòi*. 
data dal diluì gloriofo Genitore mLisbooa fòtto lacera 
de 1 PP-Filippini i laquaje S*Maeftà fi è degnata ormare* 
coir intervenire più fiate collana Corte alle Fifìcbe dfcer. 
lietne-. 

-< ' • Quefte dottrine generali , cJhemoftrano V utilità della, 
fcuoca Metafilica j vie prasMllufiranò colle dottrine addot- 
te nellfcprefazione dirizzata a* giovani Portoghefi • lo ella, 
doppiava* dichiaiatp , chepercaufa di ialine cagionevole 
wanJpa potuto daotalk ftampele fue òpere colla^prefiezza 
da«Baltiidefidetót»j dopo (aver, ringraziata il pubWico^ 
principalmenleiiiiQi manali , della benigna accoglienza 
latrai due primi tomi s fi dichiara > eh' egU no» è in gra- 
do di rispondere -ad un eerto anonimo - Cenfore v che pc* 
iafogarc certe lùepaffiopi veementi* Jba pubblicata una vio- 
lente dedamaziqae fàtirica contro la fua Logica: né farà 
mai .peritifpondere a^fimili fcrkti . JB ne dà brevemente le 
ragioni : nellz qua}* enerveranno gli uomini di ftna£yic£-» 
atQM, cfeejl SignotCaRralier ìSer&y ha&t|d«>$l beocil ca- 
rattere deLfiio AVKiiario, dbenon ba^ Leggitore, bifo- 
gno d* altea fjwgaiìobe per couofcerlo a fondo , e capire 
legiufle ragioiiiéinonnfpondergJi. „ Egli è un uomo t 
dice il Signor Cavaliere » che paria con tale moderazio- 
» ne» che pare fi fìafcordato affatto de' doveri non foladi 
3t qualunque Criftiano, e di altri più rigorofi dovari eh' 
* egli era in obbligo precifc di oflèfMare i ma de 1 meri A* 
^ : veri d'un avvertane civile, e bene educato . Egli £on 
» Filofofo cosi accurato , che declamando §adal titolo dei- 

» la fiia 
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# la fba opesa contro V inutilità deUatiiia Logica, non ha 

„ toccato niente del mio fiftema Logico; e qui batte il 

„ punto eflèfìziale della contro verfia . EgH è un Letterato 

„ così berte iftruito nella Filofofìa Moderna, ed in quei 

„ che accade nel Mondo erudito , che pare di frdco cadu*- 

„ to dai Polo Artico nelle fpiaggie più fettcntrionali della 

„ Groenlandia : ogni verità Fifica , -ogni opinione più 

„ celebre, e più ben provata appreffo.i moderni, glipa* 

9 , re una larva , uno fyèttro . Egli è un Critico così aggia* 

„ dato , e fedele » che fiacca le .proporzioni dal contefto 4 

„ muril^ndole^oveg^i piace, e le confuta co* principi A- 

„ rabo-Peripaftetici , de' quali ri moderni fi fan. bene : e 

„ con una notizia affattofingolare , e Tua propria , della 

„ Storia si Ecclefiaftica , che Letteraria, ritrova attardi* 

>% erelìé , erppktà da per ttftto * aachein quelle domine , 

„: che s^tifegnano .da' più valentuomini fra' Cattolici , e 

„ nelle, più colEpiciie Umverfità Cattoliche , ed anche iti 

5, Roma coli' aflenfo delia S* Sede . Ora \ ad un fimile pò» 

„ mo, proficue V Aotore, tuttala rifpoOa che gii fiideta 

^ be djare;èqùéfta: Earpalefc agli eraditi, che vi -e al 

„ Mondo un tale Cenfore: rimandarlo alte fittole : a impa> 

„ rare la Logica : compatirlo dellefce debolezze : e per«i 

„ donargli l'ingiurie e calunnie da buoa Griftiano „ V E 

quefto appunto fa in qtìefto luogo il Signor Cavaliere ì ri* 

mettendoli al giudizio , che i più celebri Giomaiifti italiani * 

ed Oltramontani, ed anche altri uomini dotti hani fitto 

della iua Logica , tanto initaita , rome fuoriy dove fi^e* 

ga in parecchie fcuote a'gmkn^ 

to agli eruditi che fon ©iidicare^otìièiiJtì^tocwdhè l 1 AWOV 

re dice in quella prefazione , finsfendofi <dt^|nx#oèdei3€i 

fi trova una compita , e foda rifpofta<: è ch&&à$tifoó)$&k 

rilpondene a dovere , non avrebbe iP&w^M^^édilài^ 

re quel cbfjwtdccato . Forfè (H*dei^àk>^«ietóato^cbe 

il Signor Cavaliere ha fatto tròppo ottòte ad utMtttea* vet- 

iàtio, col fair raenzionfc dd^tìfc*ifcg^édi<^wf«^e 

non voleva riipondec© : ma itói Togliatti ^ cfeder^i feh«- *vià 

tyutoleiUffjDagioni* . ...- ^ ^•«c^fiis^"?. ^oto*;-^ : 

Di 
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< Di poipaflli a fpicgarequcl ditegli hafetW setta pre- 
ferite opera . Si dkbiaia , che il fi» fine è fta» didare a 
b enefì a o de' Giovani unaMetrófka chiara, focile, e che 
fetva alle altre fetenze . Che aquefto effètto ha patto 414 
lied {Mancipio la Storia delia Metafificai , per levare Arila 
mente molti pregiudizi . Apprdfc ha fpiegato» lattatimi •»• 
ed ilvero ufo della Metanica o lìa Ontologia : atentfo 
tempre inrnóra 1? erudire i giara*» circa teqneftiofn-, che 
omrafid«bbot»dWputare,: ommtip^tfioneterfiifftarecol 
mero lume di ragione: edònoai fòla per far lóro«capire 
ilvetaufe delta feienza y e rifpminiar la felici* > rad>pe* 
poter rtfpondcre a molti Bernini dotti t cfce eaticartb la 
Wetaùfìci dittntecofe fijftedues e * **M» ufi** die la 
tendono poco meno che inuirki affetto-. >■:'.• . : ■ 

Egli ci «iapere , ctoc ne* leggere gftfferiftkd* molta 
valentuomini Leibo'niaai , e Wdlfìani, edl-altrl, c&e-af' 
iettano di' non- comparire tali, wfqtati avi (otto molte 
penate, e penfieri Platonici , chonor* ftcapitèdtto:* &im* 
k«^a carena di propofizioniv ciré fi potesti ridurre a due 
•tee > o^dafunEÒai , ed affibini; cosi lttftgfe», che èifògn» 
dtwdttfli B>pió)pi«i'pcr iniirndeclti o twrigorofo metodcr 
Geometirico per provare cofe', cnv mnn uoroe, che abbi* 
ti feofo comune r dubita diammatece i ©.alla fine molte 
«ttfliQi» fifitbe , e Teologiche lungamente dS£utate, 
cfarnuM^eatrlaogDin detta fcien&H fi©»f$rJ©fe»perfu*-- 
dew, che uomini cosi dotti:» «& acati, fé giudkaflei'o' 
feto» pmoccupaiioHc di, fétaai,; paterno approdai* urt 
«rt metodo * Sé proteftai penò-,, ditegli noniotende pre- 
t^dkarc n>cofiB frerutfr adUomM cosi celebri, a*qua!t 
pwllr una gran venerazione > m» intende dlreiblamen- 
te, ohe d« t^ metodo non pi») produrre aJtro, ette con- 
fcicne nella mente i quali ir^onvenieWi egji> fta eereato 
fonw9»eBdla<fnaMetafiika r Quello- eitriftreta» À-dtetta 
pre£uxiiÉaie 4 • 

I, Segue a primo libro, ih- co* brevemente espone ht 
Storia della- MeiafÌMca . Moftaa I* Autóre, che queftò ho- 
me Metanica, ignoto aspirimi Ariftote^fÀpéfiaimri- 

tro- 
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trovata di Tinjojiione, e d' Andconioo , cheael frodo di 
Augufto dando, ©uovo ordine agli feritili di Atiftotde « 
coitati allora tUÀtenc ajloma per ordine del Dittatole 
Juicio Sulla* dopo avcr-ofóribuiti io veòe'cJafli i libri Lo> 
gici,p4ifeL,JEw**fluci che rcuawiKvetparmvaoo ddl'r** 
H y e fae proprietà % ecmfia c«roeaiKheidr^r/W*ttfww, 
tj iuKHigetne » rA* ddéw-imimvMw pecnonfìiperc* 
gualciate appattcoeifcro., gldfwfefodopo fefùìca , «he 
quefto figiiifica U noi^ ^w«^« . Coe il ) cri|««ici p»» 
Seriori» jwncipalajeofc gli Arabi., edopoi jgli Scolataci* 
jèoza eiarainar Ja materia , credettero » che fi dovdfcda» 
re detto nome a qualunque tcattatoflooteaow delle me* 
rie . £d ecco il iQome44ta|j$ìwi, <Ae, addire lono» co- 
ftituttee una fóeruaièf arata , 

Quanto all'argomento * «gli dice » ohe Pitagora 
prima di Platone ave» trattato flwfetfihnéntc detteenfe 
incorporee. Da lui prefero l'idi» gfifitetiiei: de'-^iaU 



pa^òJaiwtizia a Piatone, eoe fiwlp*i»o„ eoe 
óuefta, materia alla Dialetti», potete ,fee* oggetto deb* 
(eieiiza lefiie ideeefóroe, ofaQame immutami* edimi» 
yeriàli y che, ièeòndodice., -unite aJJa.wataria ♦ te dama» 

8 na forma fiabue e colerne , eoe puoi cucce -oggetto 
' una fc lenza celta . Aratotele oa ftfoiègflito H raedetiato 
argomento ne' libri Met«flki . Ma fitcoanefeivea via* 
ramenfce, « foto ai difcepoli<fpiegava la flw mente j «flètta 
do di fòpra più ftari nafcofigtt originali di<Ar*6ateiedal 
tempo di Stratone di Lamp&co ^ad Aadnonioo di Rd* 
di, per più ^iduefecojj; non fi è potuto {àpcre laverà 
opinione del Maeftro . E ciò aggiunto atta cornicione »che 
patirono detti libri parte dal tempo, partedkaicopi&i > fu 
caufa che non più s'intendeucro oelfecoJdiAofcufto le 
Sentenze » né U metodo di Arinocele , eh' era trattare del- 
la Pneumatològia^e porre V Ontologia come prologo* 
meno. Anzi tralasciata intieramente la Poeumatologia^A 
occuparono Cd tanto nell'Ontologia fino alveolo VI. di 
Crifto. . 

Paggio aflài di loto fcccrp gli Asaeà%> alièooloXtf. 

edo- 
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e dopo ili èffi gli Scolaftici fino a tutto il XV. ed anche do* 
pò :i quali mancanti di notizia della lingua Greca , e dell'I- 
ftoria Filolofica , non più cercarono la mente del Fiiofòfo; 
ma occupati intieramente dalle fcttigliezze, e feguitando 
le forzate , ed inette interpretazioni de* primi Coment*- 
tori Arabi, fecero una nuova (eienza affatto diverfa dàll* 
Ariàotelica> attelochcdi niente afcro trattavate dell'en- 
te o vero , o finto : cioè una mera Ontologia mal conce- . 
puta , e peggio fpiegata . V* è fiato taluno , principalmen- 
te nel principio del (ecolo paflàto , che fcrifle fcparatamen- 
te della Teologia Naturale , ma nella fteffa forma , con 
Hioltefottigliezze, epoche cofe utili. 

Di poi narra * the nel principio delftcòlofcqrfò in- 
cominciarono i Filofofi a conoscere l' inutilità dtella Meta- 
fifica Ariftotèlica . TaureUo, Campanella, ed altri fecero 
qualche tentativo per atterrarla . Apprettò il Verulamio , 
il Moro 3 il Clauberge , il Regit , il Malebranche, e parec- 
chi altri prefero di mira il medefimo fine , e porfeto de 9 
gran lumi per emendarla . Ma qui anche v'è fiata una gran 
.varietà di fentimenti . Altri faceva ia Metafifica' parte 
della Fifica , la Pneumatologia chiamava Teologia Natura 
le 9 le nozioni generali Fflofofia Prima . Altri all' incontro 
chiamava la Pneumatologia Metafifica m Altri la fuddivide- 
Va • Altri feparava l'Ontologia dalla Tficohgia , e Teologia 
Maturale . Chi chiamava ^Ontologia parte della Logica : 
Chi la rigettava affatto come inutile : Chi la confervava a 
titolo di un Dizionario Filolofico: E quel eh' è mirabile * 
leftefle comete ancora fifenton iipunfecolo cotanto illu- 
minato , quanto il prefente . 

Ma alia fine queftecontroverfieproduffero un ottimo 
effetto* forie non mai<fpcrato,nè creduto,cioè, diedero oc- 
cafione alle menti Spregiudicate , di efiminare ra materia 
a fondo , ed emendar gli errori partati , fenza fare queftio- 
bi di nomi. Quefto è quello han fatto i Moderni nelfecol 
prefeqte >enon è guari dì tempb • Han divifo l'argomento 
in parti; han dato ad ognuna il fuo nome giufto : e fenza 
Oivagarfiiiel disputare , fé Je convenga il nome di Mctafifr 
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ed, hahnotrattato delPQhtólegia fepamaniep te dalla />?• 
cùlogia^ Teologia Afautrale.lSignoti Clerc, e Wolfio haa 
pvomoflòaflàiqueflometodo di ragionare. Laveritàfié* 
che da cinquant' anni in qua (bno fiate fpiegate quelle 
materie con tanta chiarezza * e fòdeeia, e pofte in un 
lume così vivo, quanto noti fiera fatta, né pur fognato 
mai , dal tempow Arinotele fino la' tempi noftri , per più 
di venti Secoli . f : \ - 

Il noftro Autore per rendere palpabile quefta 1 vern 
fa a'fuoi giovani Nazionali , dà in qùefto luogo un pic- 
colo ragguaglio delle principali controverfie ialite difpu* 
wrfi in ogni una delle tre parti della (cienza, che volgare 
mente vicn chiamata Metafifka; e degli autori che V han- 
no difcfc sì per T una , die per T altra parte . Incomincia 
dall' Ontologia : e parla della ragion fitfkiente , della efi^ 
fienvua , e della natura del vacuo , degli ìndtoifibilì o indi* 
fcernibili^ Pafla poi alla Teologia Naturale , dove indica 
la contro verte, fé vi fienosi tei: e poi gli autori che prò* 
vano meglio /' efiflema d* Iddio ,• tanto Cattolici , come 
Froteftantl: fpecialmente nomina quei eh' impugnarono i 
più celebri empj moderni , Spino/a , e Tolando . Vien dopè> 
alla queftione , quali fieno i pia efficaci argomenti per prò- 
vare f efiflema ì Iddio . Indi parla della Demonologia , e 
degli autori, i quali o impugnarono o difefero le operazioni 
degli Spiriti in dtoerfi generi . Alla fine ragiona della Plico* 
logia, e delle controverfie più rinomate, cioè della fpiri* 
tmlità dell' anima no/ir a ^ della di lei libertà , e commer* 
eh , o unione col corpo :< e$onendo i divertì fittemi , ed i 
contrari autori i £ ciò efeguifee brevemente , ma coti 
fommo giudizio . 

- IL Terminata la Storia dell 3 Ontologia, pafla l'Autore 
a difeorrere nel fecondo libro dèlia natura, ed ufo di quella. > 
Primieramente pone come certo , che l' Ontologia fia nata 
dalla debolezza della mente nofira , che non puoi conofcer© 
nn oggetto in un ibi colpo, ma le fa d'uopo vedérlo da 
divertì lati , in divedi afpetti * e confiderai ogni afpetto , 
jogm lato feparatamènte. JEcco come egli ciòfpiega* ' 

*7S2,e 17 J3 X X L'uo* 
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L'Uomo , che vuol novenària verità , bod baft* ch'abbia 
la mente piena di buone regole di Logici» fadimeftiero . 
che ùppia applicarle ai cali particolari . Equefto è qaei che 
ma Colo gì' toefpeiti» ed iodtìfciplroati , ina parecchi eruditi 
non fanno , o per ignoranza , o per precipitazione nel giu- 
dicare . Epurequeft'appJkaBioaeè il predicato, cflènziak, 
che coftituifce il buon Ffofofa > e kt dtftjague dagr io- 
dotti, cfcioletti. Oreflèndo la niente noilfa-eataotole- 
gat* alcorpo , e dal medejfeao; dipenderne nel cooofcere , 
che non pool in onaoochiata. vedere T iutiera natura d* un 
oggetto i non iltrimemccbegJioccbj corporei non poflb- 
no in. un' occhiata, eicnjumuoverfiifrdiyerfeparti, ve- 
dete , e diftmguere totte le patti d'un oggetto fteflò * v. g* 
d' uo corpo umano i perciò, i Logici volendo untare co' lo-. 
so configli T imbecillita ikiìi niente umana , prdcrivooo * 
che per arrivare all' intiera cognizione, di un qualche og- 
getto» bJTognacoutìtierarJo in diverte vedute , .eó\a$etti , 
acciocché dall' elime minuto d'ogni pane veniamo nella 
paletta cognizione . del tutto . ficco U principàl aegofa di 
Logica, la quale debbepr ecedere ^l' dame, e dcfioizk«e 
delle parti Angolari . 

Neil' applicare pere qfteM regola a qualunque tigret- 
to , e confiderarlo lotto appetti differenti , fi oflferi^cono 
fiibito alla mente due forfè di alpetti . O confideriamo in 
efltqueliecofe , che a tutti gli eati geocr atoaewe ,ed anche 
ajnolte (becic di enti convengono i o confideriamo falò 
quelle, ebe fono proprie d' uoafpecie , o d* un individuo . 
Chic fa ultima cooflderazione è propria d' ogni fcienza fui- 
gelare*, che ha per fine l' iaveft jgarc k verità particolari 
dentro la fila sfera . La prima confiderazione , che ha per 
oggetto colè generali a tutti gli enti, ed a tutte lefcienze, 
coftiiuifce una fetenza preliminare , cui chiamano Ontei* 
grt, ovvero , fe riguardiamo quelioche fin adclfo infègna- 
ìonogli Ariflorelici , fi puoi chiamare anche Mcta/Sfica *. 

adunque li Metaetica un. ■Prohgomtva efrcfmùom 
<***«r*le di tutte le faenze , che (piega , e dcfin&c i nomi 
comuni a tutte , e da tali definizioni deduce akuù affiorai 
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fbcantinWi , cdatititìlmi , che fono dlim irfòquafl gene* 
raie in ratte le incolta . fid ambedue quelle cofeproduccM 
no on effetto betlitììnio, cbè una gratvfeoàitipermipara-i 
re , e trattare le fcienze . Peteiocchfc avendo fidato il gitm» 
Ito-fignifìcato e definizione 'd* ogni nome generale- j fi to- 
ghe la coafitfione, die per lo più ta&e dal noti definite i 
vocaboli : fi cidueono fecilmeaie le parti della faenza ai 
certi capi generati : equeflo bell'ordine, quefto trattar© 
gir oggetti ed argomenti torto diverfi titoli ,. e confiderai 
zxxà ', & vedere più chiMOmciHcogni proprietà-dei medé-i 
jùnoóggetto , reca nuovo lume «alla matèria , enfiarmi* 
molti fatica alto ftudcme.Dippòù- , queili affiomicoedaN 
tedefioiziwe ne nafcooo, producono Un' altra utilità, eh* £ 
Hfcr rifpannio di mille quattoni anche Finche , e Teoto*» 
gJBàe stanghe , moiette, ed affatto mutiti, natèfoJtan-t 
to dal noo inKHiderfr fra lo»o ; e. moftra anche i riftrettl 
cotìfinidetta noftra ragione iu certi argomenti ; cioè , atk> 
ckt*oue*ìcbe poflftjimo r o non polliamo intendere v o de- 
cidere ^tocche fiufraga affai a quei > che noo vogliono per-» 
Aste tempo in queftioni di mere parole . ■•} 

Rflaaa così la vera idea dell' Ontologia, o Metafilica, 1 
v4et* r* Autore ad eftminarecofahan fatto fu quella mate* 
rìftfmma gli Scoiatici , dipoi i Moderni ; Moftra , che g» 
Stelaftici comtnhèroin ciò due errori ben groflt.II primo & 
fiatò nel non prendere di mira il ver© fine detta Metafificaj 
en^è il facilitar i* intelligenza deH* altre faenze : che anzi 
preàto per iftopo fottìi izzate lo pracofò aitane , e di tua» 
«4b, ed anche imponìbili a spiegarli , come ibno le qtfe* 
tóowdd'^o^/Af.ll fecondo è ftatoineiraver frammìfrhiaa 
f# ktifóea generale > ed anche la Teologia Scólàftica cóli* 
M?ra#fica. Locehe egHdfenoftra > e comprova con diverA 

" • AB* incentro i Moderai helftcolo paffete, ancorché 
dkigetfèmJa Metafiuca aifto fines e troncatfèro le quo* 
HiOBi del'Poffibite , per lo più inutili » nondimeno ancht 
eifr caddero induc errori non meo biafimevoli, e pregiti 
«tewali-ll ptkneróMiel'for lunghe queftroni- fWkweftigìfeèi 
•---T X x 2 feta- 
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(è talentale materiali debba chiamar ilftfCa^fetf. ; Ill£OtMido; 
geli* occuparti in difputare circa certi argomenti ofcurHTi- 
mi , che non fi poflbno fciogliere col puro lame di ragione, 
ed a nulla fervono nelle fcicnzc . . 

Venendo poi à i più recent i .Moderni , il noftro Auto- 
re trova anche in eflì alcuni difetti . t. Primieramente ri- 
prova ne' Signori Leibniziani, e Wolfiam , F aver fogge t. 
tato r Ontologia ad un metodo Matematico così rigonrfb 
tome quello di Euclide ^EgJi pretende , che f Ontologia 
Dòn fia capace di tH [metodo : attefochè dovendo trattare 
fcltantodkcofe chiare, e che per la maggionpartc reftano 
Bèlla sfcradelfeiifoccKnuùe y Oliwaterie vengono più to- 
lto ófcuratci dieilluftitatódaqtìeftoinetGdoMartematKO^ 
come la èfperienza ci inoftra . < figli dice * ed<al mio arede- 
*e con troppa ragione , . cb' il metodo Itótet icb + iche puoi 
«ifcfciarare una tate materia * <wtò confitte taquelk ferie di 
definizioni -, affiorai , lemmi > teoremi > dirtwrftràdoni &c. 
ma nella chiarezza delle idee * c-nell? ordif&delie nftatcrie, 
e degli fle$ argomenti, i . Inoltre condanna in alcuni Scrit- 
tori quella congerie dì fpiegazioni lunghilfime attaccate aci 
\>gni^ropcifi?ione : quella farraginedhfentenzc die*Fi|ofafi 
amichi, di erudi/.ion ricercata * di qucftioni Fificb^ , le Tee»? 
logiche » e mille altre cofe o inutiii , o fuperflue * ed intro- 
dotte a fine di far pompa di gran lettura, e dottrina :quan«* 
tfo batterebbe il valerli di alcuni efempj e chiari - y e fami- 
gliari i e portare ;fol tanto quella erudizione cheiòffène^ 
cf/Tatia per illuftrar la materia: nel che fi moftra il giudizio 
tiello Scrittore . 3. Di più trova anche il Signor Cavaliere, 
«he wolti de* Signorirmoderui fono eccedenti negli elogi 
dati alla Meafifiea: pofàachè al fentirli, pare che niuno 
poflà ragionare a dovete fenzaquefta notizia preliminare; 
quando T efperienza ci moftra il contrario , Onde anche qui 
riconofce T Autore un pregiudizio diSetta * eh 1 impedire 
il giudicare rettamente delle cofe .4. Alla fine crede il no- 
ftro Autore , che molti de' Signori Moderni non ragionino 
coerentemente nel trattare della Gofmohgia y Psicologia <> 
geologia Naturale ÌQ\\Qmv& & Metéfifice . Perciocché ]a 
■*.-.*• . ..' . pri- 
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prima mente aferod , che uà prolegomeno della Fifica : La 
faconda è una parte fpecialiflìma della Fifica j quale feienza 
dagli effetti ieniìbi li iriveftiga tanto la natura del corpo * 
quanto quella dello Spirito: La terza è anche parte di Fifica 
per la ftefla ragione : ma ficcome tratta dell* éfiflenza , ed 
unità di Db, tiene il Tuo luogo proprio nella Teologia : 
Né Tale il dire, che Colo fi fonda in ragioni naturali: perche 
è colà evidente^ che-dovendofi provar refiftewza di un Dio* 
mm^ quelli che credono, macontra gK. increduli Atei, e 
Joiiticii in qualunque luogo ciò fi faccia , debbe eflère coir 
la iota ragiopec che però quefta materia al corpo della Teo- 
logia appartiene é Ora il Signor Cavaliere non (a vedere* 
come quetìe tre materie , che fono particolari della Fifica i 
debbano appartenere aUa Metafiflca > che al diretie'mede* 
fmriModerni bfo fthent* delle * notioni generali a tuue te 
fcic*xe .Chcperò non puoi approvare un tale metodo . i 

,Dàpoi;eljx>nequalmeto(io gli paia più proprio per 
trattare dell' Ontologia : e fpiega eoa più diffusione quello* 
cbeaveaful principio dell 1 opera accennato. Crede l' Au- 
tore v che F Ontologia fia utile sì, ma non tanto qwtof 
vicsie di iholti creduta « E* più utile a' giovarti , chip 4gtì 
uomini eccitati nel ragionare i i quali fefapeflero* adat- 
tare le* regole di Logica a tutti i cafi particolari , potrebbe- 
ro fer di meno dell' Ontologia, come ha fatto più ^un uo- 
mo dotto nel prefente , e nel pallata fecole , che fenza 
qncfto aiuto , ha fatto beiliffime fcopeitt , epodo in chiaro 
molte verha importanti . ^ 

Ciòfuppofto , edeflfendo il fine 'deltfOfltaJogia prfr- 
porre alcune verità prime , e Comuni alle feienze , dalle 

3uali fi deducono molte altre > chiaramente appafifee , che 
uè debbono eflcre le pani della Metafifica .La prima de< 
trattaredetmodadicooolcerelfe prime verità • La fecon- 
da del^e^orrcquéfle veri tà^ generali, e più utili a tutte 
iedcieoae:. .. ; . ■* - ; *>• 

liL Efpofta cosi la natura , e Y ufo dell'Ontologia , ift- 
cominci^ r Autore nel terzo libro a trattare della prima 
parte ikJla fcienz^ , ed a mettere in pratica il Tuo figcftia. 
.:._. In 
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In primo ktfgO dichiara coù intende pct prime verità ge- 
iKralii e prova quel che nella Logica avea fiippodo come 
certo « cioè , che le prime verità fi pofloh coooftoere. Ora » 
due modi ciò pofium fere : alcune verità fi conofcono coli' 
i*tim<kf<»fy : v. 5. la propria efiftenza , e le operazioni , ed 
affetti dell' animo noftro: altre ficonofcon© «olia buona 
.ragione , che altamente vien chiamata ftnf» cornant : v. g*. 
ebe io ita uno > e non due uomini : che ita libero '» e molte 
altre Amili nozioni ammefiè da tutti gli uotruni ragionevo- 
li . E ficcome quefta materia è il dogma foodaraeotak di 
■tutte le feienae > che Appongono come indubitato , die il 
.vero fi poflàconojcea , e vifianofegoi certi, e chiari per 
.iU&ingiierlo dal falfq , lo che negarono gli antichi Pkrom- 
cl, e pcrtioftra disgrazia negano anche oggidì alcuni Mot* 
•derni fjlofofeoti ; perciò V Autoretjul ,come in luogo pro- 
prio , djfamina la controversa >. e rifonde alle ragioni de* 
•Scettici » le qu^li per maggior commodo riduce a tre capi. 
£ . a quellftcbe amoiettooofòlamente l' evidenza deJlecofe 
inteme, negano V eterne, e fono degli IdealnU *. A quelle 
(Che pretendono nonefiexvifègno certo ocriterio per di- 
: flinguere la vigilia dal fònno . i..A quelle che 6 fondano 
nella ofeur ita delle cofe Finche, e nella deboiraza. della 
juenteumana , che non arrivaaJUa cognizione* del vero . li 
. solferò Autore riipondea quefti tre generi di argomenti con 
una foliajtà e chiarezza mirabile: e quel eh' £ più da ant* 
i mirarli , riduce apoche parole , ed a principi cbiaruTrafi , e 
fecondifijmi , le lunghe difpute » eie iòne* di ciò fan» ta* 
Juni i E qui anche moftra contro alcuni l>ommatici , in 
qual feqfo alcune proporzioni fi poftan dire prime: verità . 
Provato quel punto importante» che moite prime ve* 
rità fi conofcono colla buona ragione » viene in feguela* 
che molte verità , fi cooofeaeo anche ed mezzo de' ftsft 
(jfUxtù : altre coi Mezzo, del ttfimtnio dégt^eùmmi : duo 
ìftromenti de' quali fi vale la ragione. Nondimeno il Si-i 
. gnor Cavaliere per maggior cjuarezzt ,. e miglior diflribu- 
zione dell' argomento r e per levare a i giovani ogni dutn 
biezza , ha creduto neceflaric trattar e feparatamentedelle< 
,.: verità 



Digitized by KjOOQlC 



Di'tiirtmi. 3j t 

verità che iìcooofcono perquefte due vie . Lo che in que- 
llo luogo efegutfee eruditamente, e in poche parole . E eoa 
ciò fi conchiude il temo libro .« . . 
• IV. Il qtiarto, ed ultimo libro è quello, incoi fl con- 
tiene lapartc più importante della Metafifica : cioè, quel* 
U (cornià* parte dell' Ontologia ; che tratta de' nomi ,' * 
verità comuni a molte fetenze ». Qui il Signor Cavaliere!» 
pre£> una ftrada totalmente diverta dall' altre > che coodu» 
ce a meraviglia al filo fcopo . Egli avea oflèrvato con una 
lungax$ericnea, che qudie tante , ed inutili questioni fo- 
litetnattaflfi neh" Ontologia , rendevano quefta lcienaa noti 
mio inutile , ma odiosa . Avea veduto, che ouefte queftio» 
hì opprimevano la mente de* giovani, ed erano un lem» 
fecondo di liti , e controvsrue in tutte le fetenze . Avea ri* 
conofeiuto appieno v che non da altri principi na&evan* 
quefii disòrdini , iè nonché dai non aver Ma» un lignifica- 
to chiaro » e certo di molti nomii e di pia da ouell' amor, 
proprio eccedente , da quella fuoerbia erudita innata alla 
maggior parte de' Filosofi, e Letterati , di voler rendete 
sagione di colè affatto nafcofesedi noo voler mai conuna 
grandezza d* animo veramente RJofofica confcSar chiara** 
mente Ja propria ignorinz» io migliala di colè , che del tur* 
to ignoriamo; A oueft' inconvenienti ha voluto egli, per 
quanto ci poffiam accorgere , rimediare , e mi pare che aft 
fcifelketneirte l'abbia fatta ^poiché nantrakncia d'infe- 
gnare a' fori giovani non iòlo quello debbano tìrpew , ma 
ouello anche dcbòatwigoowrc. Sarebbe cofa lunghitìkna 
ilfareun«ih^to.ditutteiebelte t egJiH&iofe rifloflìcmi., 
chem«|ueimiihicofincolnudono. Nondimeno ne tocche» 
remo di paffàggi© alarne ,- per dace al leggitore un qualche 
Aggio del valore deli' Opera- 
la Nel trattare àelvEuse, ci moftra l'Autore, che 
ogni lidca attratta è un mero ente di ragione , che non «u> 
ite io quel modo fuorché nella mente nòftra . Qjtóff aftr» 
«ione pere non è altro , «he una.' feparazione di quelle idee 
co' entrano pe' fenfi ; È di qui egU naturalmente- kiferHfce* 
che tutte i' idee, dirotte debbono ©Ocre realmente fiugolu- 
... . ri: 
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male » e non fimno esaminare a fondo la miteria i i quali in-' 
gannati dalla perfetta fimilitudine di moke idee * credono 
vedette una, ed affermarne una, quando realmente ne pro- 
ferirono 9 ed affermano diverte . Apparifcé pertanto , che 
non vi puoi eflcre vemn univer&te riguarda ad ma nomo 
che penfa ateur atamente.E pofto quello principio cwlente, 
fi trovano in no colpo fcartaté milk queftietó , ebe nel con- 
trario principio fi fondavano. . 

IL Circa r idea diSoftanzj* , egli fa vedere , che quefia 
è una idea attratta *. un altro ente di ragione 9 che non dir 
fle mai feparàto da' fuoi Modi interni y o Accidenti mcroh 
anzi è una cote ofcuriflìma eia medefima natura détta co* 
(a *dj cui non abbiamo idea veruna. Da quefto princìpio 
egli ricava diverfi corollari utilifiìmi per poter intendere 
bene molte materie . Fral* altre colè inferifce , che F Efi+ 
fttnxfl niente altro è che un modo interno della foftan/a : e 
Jo fteflo dice della Sqfflienza . £ quelle due controverse* 
che altri trattano a lungo v cd imbrogliano con cofe, eicien- 
ze affatto lontane , egli le dimoftra in poche parole , a gran 
vantaggio del lettore . E per quello riguarda i Modi efter- 
m , o Rela%ìoni , fa vedere chiaramente , che mente akra 
fono che meri nomi , e che tutto quello fi dice in contrario 
fono baje . 

111. ParimenteMata^kleadeU'/^fiw^ potenziai* +* 
cui fok) arriva la noftra cognizione » egli dimoftra \ che non 
abbiamo idea veruna naturale dell' Infinito Affilato : ed ih 
buona confeguenza che tutte le queftioni intorno tale in&- 
nito * e da elio dipendenti , fono mere parole fenza figmfi* 
cato . Da quefto principio egli inferifce, che le queftioni del 
Poffìbile in genere fi debbono icartare,perchè ricadono nelT- 
Infinitp afioluto. E dal medefimo principio deduce lo fteflb 
circa altrp queftioni celebri, che va (piegando ne* capitoli 
Seguenti , quali riduce.tutte àll/L queftione dell* infinito . 
- IV. Quanto al Beilo, ci dèi*. Autore una idea nuova e 
^laufibile . Moftra , che le definizioni fin qui da' Rlofofi da- 
te npafajwp niente ;il caio .Che il Mio è quello che piace: 
: •: m in 
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ih confeguenza è una idea relativa, e non vi può eflere idea 
aflòluta del Bello nelle cofe create • Quello è un pi i; ilcgio 
della natura Divina ( e delle cofe in cui efla più rifplende ) 
che ficcome alletta a fé neceffariamente tutti quelli , che 
la contemplano in cielo a faccia (coperta , merita folo il noi 
me di Bella aflolutamente . 

V. Nel trattare della Caufa, e dell' Effetto^ dice l'Auto- 
re , che tutto .quello che vjen fempre accompagnato d* una 
nuova mutazione , fi dice con ragione caufa di detta muta- 
zione. Nondimeno , a dirla ingenuamente , noi fiamo 
ugualmente aìT olcuro in tre cole , che pajouo chiare a ta- 
luni , e danno occalione a tutte le controverfie , che fopra 
di ciò fi muovono : i. Come un agente corporeo produca il 
fuo effetto : v. g. come un corpo faccia muovere altro cor- 
po • 2. Come lo fpirito creato agifca in fé , ed anche muova 
il corpo . 3. Come lo fpirito increato produca qualunque 
effetto . E da quefti principi naturalmente ne fiegue ,che (è 
un ente (blamente fi può chiamare caufa , quando fi capi- 
sce il modo con cui agifce , non v'è al mondo caufa veruna, 
e nemmeno Iddio farà caufa : lo che è un affìirdo manifefto* 
E però dobbiam fermarci folamente in quel eh* intendiamo, 
e che vien giudicato da tutti eflere chiaro , lenza perder 
tempo con quefiioni , che non fi poflòno intendere . Appa- 
rifce pertanto , che la queftione delle Caufe Occafionali , ed 
altre limili , fono mere dispute di parole , che fi riducono 
alla definizione del nome. Or non fi può dubitare > che 
tale dottrina bene intela non pongane! fuo vero lume le 
inette quefiioni , delle quali fan pompa molti Filolofi Mo- 
derni. 

Quefta è l'Ontologia , che il noftro Autore ha credu- 
to più acconcia per formare giufto concetto delle più fami- 
gerate materie : lalciando all' ufo , ed alla rifleffione degli 
ftudenti , alcune cofe meno neceffàrie, benché da altri trat- 
tate . Termina poi quefta parte con dare un piccol raggua- 
glio di tutte le feienze, ecolmoftrare Y ufo che in effe 
pofliam fare dell' Ontologia : e ciò per fare meglio capire 
4 i giovani , in qual modo quefta feienza fia un* Appendice 
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della Logica , ed un Prolegomeno , o Preliminare deli 1 al* 
trefcieoze. 

Se dobbiam dire il noftro parere circa quella Metafifi* 
ca , fa di bifogno confeflàre 9 che il Signor Cavaliere Vei> 
ney ba fatto un gran fervizio a' Cuoi giovani Metafifici con 
quefta beir opera . Egli ha infognato ed avvertito ai giova- 
ni Filofofi y di non voler faper più di quello debbono , e 
pofiòno fapere . Egli gli ha (pregiudicati fopr.a divede que* 
flioni, che li riputavano cosìfamofe, e difficili anche fra 
i medefimi Moderni . Egli ha illuftrato quefte materie a* 
ftrat re cofi dèmpj familiari , che recano gran lume e pia- 
cere a tutti 9 e molto più ai giovani: e le ha trattate coù 
quella chiarezza propria di lui, e con una facilità , una di- 
ligenza , un giudizocosì delicato , con si icelta erudizio» 
ne * con tale facondia * ed inficine polizia di dire * che non 
fi può affai ammirare . Egli ha levata alla Métafifica quelP 
aria di ofeuritó , e ruvidezza * che allontanava da & più d'un 
leggitore , e 1* ha fatta vedere di un ufo e facile , e comune 
a tutte le facoltà . E per dirla in poche parale * egli ha aper- 
ta conciò ima ampia ftrada per ragionar bene in tutte le 
icienze, principalmente in Fifica, Etica, e Teologia ^ do- 
ve vi era maggior bifogno , anela la moitiplicicà dique* 
filoni inutili ^ edi parecchi pregiudizi, fife verrà &guita 
li dovere il di lui fiftema e metodo , polliamo fperare , che 
fi rifparmìerà moka fatica, lì cancelleranno affatto tnoltif- 
fime questioni imitili * e fi ridurranno ie <oienre al ilio vero 
tome * Dal che non foto i giovani Filofofi , ma molti uomi- 
ni provetti negli Audi poifon ritrarre angran vantaggio . 



De- 
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Demonftratio Hiftoriae Ecclefiaftic* Quadripartito 
comprobatag monumenti* pertinentibus ad fi Jena 
temporiim, de geftorum8cc*Rom*i7$2* fol# 

a urico ) l o xxir. 

Secolo IL Tavola l. 

SE nel fecolo 'primo della noftra iftoria filmammo utile ai 
Lettore il condurlo come a mano nell' oflcrvare i Mo- 
Burnenti delle tre tavole riferite i in quello fecondo fecolo 
per confiderar<iuelli delle altre tre , che ad effb apparten- 
gono , locrediam neceflàrio* Egli è poco meno che im- 
ponìbile camminar per quefte tavole fenza (corta . Ne pre- 
fiimianio già noi di farla cosi felicemente a chi cifegae, 
che egli medefimo non fia per accorgerli alcuna volta, che 
e' inoltriamo a ftento , e e' immaginiamo efler palli diffi- 
cili quei, che a lui fembreranno agevoliffimi, tuttavia giac- 
che una volta ci fiamo impegnati ad efler guida * è meftieri 
idi profeguire^a qualunque taccia dobbiamo efporci. Alcuni 
de* monumenti già vi Ai nelle tavole antecedenti » s'incon- 
treranno anche in quefte » ma in molto divcriò appetto . 
EVquefto un fecole , in cui, oltre alla crenologia, e alla 
Iftoria » s J ha da v?d$r dimoftrata da' monumenti la vera , 
& Ma Capienza* QfKfc ficcarne da' fecoli più remoti iì. 
vedranno richiamatigli Autori profani > della filofofia > e 
«F altre feienze ; così parimente i fieri Autori della infalli- 
bil divina fipienza vi fanno la loro comparfa : e tal monu- 
^mento dimoftrò nel fecolo paflato ordinatamente la ftoria 
della Chiefa, che mquefto paleferà le Divine promeife , 
e i (blidi fondamenti di noftra Fede . Inoltre la propagazio- 
ne di efla , e la disciplina della Chiefa , e i facri riti , che 
per la brevità del tempo di foli trent* anni non poterouo i 
tre fucceflori di S.Pietro in quegli ardui principi o fpiegare, 
o determinare) fi vedranno divifati nella terza tavola . Co- 

Y y 2 min* 
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trinciamo dalla prima , che ftabilifce la cronologia di tutto 
il fecolo , e tira alcune lince , che giovano alla intelligen- 
za delle due feguenti • 

i Ella è minore delle altre due , come quella cbe forma 
il fondo della Galleria ; ecorrifponde neir architettura e 
grandezza a quella del proipetto. Solamente il mezzo del- 
la tavola è diverfo , vedendoli in quefta continuato ilpìe- 
diftallo , interrotto dalla porta nell' altra del profpetto , e 
rimanendo un gran vivo del muro fino air architrave , che 
è ripieno di monumenti , i quali e&mineremo per ordine 
in breve . Si veggono primieramente i quattro pilaftri , e 
i due riquadri bislonghi lcritti da cima a fondo . In que/li 
fon regiftratè le gloriofe imprefe degli Auguftì diflribuite 
per anni che fon fognati lateralmente : cioè quelle di Tra- 
iano , Adriano * e Antonino Pio dal 101. al 150. nel riqua- 
dro di man diritta, e nell'altro quelle di Al Aurelio, L. Ve- 
ro , Comodo , Pertinace, Giuliano , Severo, ^Caracal- 
la , mentr* era ancor Celare fino all' anno 200. [ n.i. 53. 3 
Nel primo e terzo pilaftro fi leggono i Fafti Consolari elàt- 
tiffimi fecondo le ultime correzioni degli eruditi, difpofti a 
cinque a cinque i loro collegi . ( n. 4. 34. ) E nel fecondo e 
quarto -fon regiftrati i nomi , e gli anni de* Ronfani Ponte- 
fici con quelli delle olimpiadi, e della fondazione di Roma» 
[ n. ii. 43. ] li catalogo de* Pontefici non corrifponde alle 
figure-efpreffe ne ? dodici pilaftri delle due tavole feguenti 
cominciando dal quinto d* Evarifto ipi. dell* era volgare, 
e terminando col terzo di Zeffirino 200. dell' era . Ma già 
fi difle fopra , cbe nelle tavole fi lafciano le fpine cronolo- 
giche , e fi fegue il Baronio , come ha fatto ultimamente 
Sandini , lafciando per gli eruditi la cronologia de* Critici: 
perciò fi comincia da Anacleto anteceflor , d > Evarifto* 
Torna però bene ,che s' ammetta Zeffirfnp nelle tavole 
fecondo la medefima cronologia de* Critici , non fecondo 
il Baronio , il quale comincia il di lui Pontificata V an- 
no 20 3. perchè altrimenti Y ultimo pilaflro refterebbe vo- 
to , e nel terzo fecolo i Pontefici fupererebbono '1 numero 
de* Pilaftri. r ^ ....... 

Ife- 



Digitized by LjOOQ IC 



D E f t < T 'f É A A T ? . 3f7 

I fedici Latercoli,o %lkie diletti a otto pCT ne* 
8ae gran riquadri delpiediftallo, per fare armonia colle 
Medaglie della tavola del profpetto , non vi ftanno>oziofi : 
rnetnré fervono ad illuftrare altrettanti collegi di Confoli , 
é ad emendare* o confermar fe opitiioni degli eruditi , e 
appartengono aquefto fecolo . [ n.i$.f*gg. 44*f*gg* 3 An- 
che i cinque monumenti difpofti perpendicohrrmente ia 
cistoma de* dàe termini elevati itti pfediftalk> ne* vani de* 
pttaftri giovano alla cronologia* 1 come , ancora* <le 4ne raer 
da glie collocate 1òpra i termini . La prima ditjue&e è di 
Traiano mentre era in Citìcia , ove gli fu coniata in tempo* 
che i raagiftrat i in Roma erano più^rhesaai crudeli contro* 
i Criftiani , e appartiene allenilo ntf. penultimo delia vita 
di Traiano . ( n. 7. ) l/àfcf a ò dì Adriano adottato da. Tra* 
jano, e indica V anno 117. in cui incomincib a imperare 
dopo la morte dtTrajano . (w.>37.) iL^nfcraione G^ito^ 
lina che fi legge neffafommità del terjhme' di tnaa diritta;: 
addita Tanno 100. £ * 4 8. ] La- figura imriiebre fedente in. 
terra con fa deftrafoiTra una rotàie con tre obciifthi dietro 
aJIeipaBe indica Tanno 12K iti cui Adriano rtfti»uiiGh>, 
cenfi m Roma , cosi interpe tirandoli la ÌeggeodarkitoQjp4i 
quefto rovefeio : Anm «^4^^i^//ii£V^ ^irfoC^r^^ . 
conceffìtt o come legge Vaillanr: frìmum Circensi confila 
tutìS. <?. f n. 9. ] La feguewtettìlcrizione cotìftrvataJuri* ; 
gameti te nelT archivio della Bafilica Vaticana ,edefiflentet 
in oggi nel miifeo Capitolina^ è ftimata dagli Atttiquarro 
próicrfiflìma per le coottaziom de'Sacerdad* rhe vi fidegx j 
gonoy oltre a quattro Collegi di Corribli^ da' quali è «vìh ì 
dente it doppio conflato éi^/pro coradaftato dagli erudii a 
ti . f ». io. j Nel roveibio che fegoe fi vede Giovast^tòdto 
con àfcfneìladeftra, e&lmineneHa finiftwahlato diritto 
è Atlartte conglobo falle ipaile *e al fiaiftcoaiD ^Aquila che *"". 
poùt fopra un' ara . Quefto òdi medaglia af : Antonino Piò . 
deli* annota 7* ed ha «Prelazione col Globo celefte, del 
quale parleremo in breve v [ n. 1 1. ] Seguono alcune oflb> 
vazioni Celefti di Tolomeo dall' anno 1 a $% al 140. cioè da* 
tempi d* Adriano a quelli d* Antonino Pio . £ n. 1 2. 3 '> 

11 ter- 
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Il temane di man finiftra comiociacon i t&ààmt ce- 
lebre Capitolina d* Annia Regilla moglie d' Erode Attica 
Sofifta di grido Confole l'anno 143» (*.)i.) lirovdcio 
di medaglia eoa Cadore e Polluce è d' Adriano , e indica, 
il di lui primo anno , cioè il 1 17» ( n» }?») Toflo iègue al* 
ti* infcriziooe greca iatta incidere dal predetto £rode At- 
tico in due colonne della fiia villa Triopìa nella via. Appia 
amante tre miglia da Roma , che era piena d> Inicriiioai 
antiche : le quai colonne furono- trasferite agli Orti Farne»- 
Cani . Si veggono nella In&riaione invocati i Dei inferi per 
cuftodia della Villa » così portando la falò fàpienza di Re» 
«ut Etnica . ( ». 40, > 11 rovescio della medaglia tegnente 
è di M. Aurelio cognominato il Filosofo per eflèr profef* 
ibis egregio» dello Stoicifm© . Nel diritto egli è lènza lau- 
ic* *effenda battuta in Sinope dopo 1* adozione di lui fatta 
4a Antonino Pio. Numera gli anni 704. da eoe fu latta 
Colonia 1' annodi Roma 706. i quali imleme uniti forma- 
»o iip©5>. di Roma , e *$é, dell' Era volgare . la Cariatide 
*on ramo da una parte , e caduceo dall' altra,, xappre- 
fenta Duna cosi venerata in Caria Citta del Peloponaefò . 
Racconta Vitruvio, che i Cittadini di Caria s' unisono 
■A' Ferfiani contro i Greci r e ebe quelli vittoriofl ucci/ero 
lutti gli uomini» e cooduflèro prigioniere le Matrone con 
tutti i loro ornamenti, e colle mani legate dieffa, Daal- 
lora corniciarono gli ArcbtoetttSpaitanì a ufar tal figure 
Calatidi di qua » edi Jà dalle porte degU fidifiai facendole 
iòftenere tutto ilpefc>> E/».tj.J le due Infcrizipm a pie 
del termine flettano all' anno* joo. dell'Età volgare, e 
oltre aU'illuftrart ifjidi, la feconda è filmabile,, per h 
ceottazione d' unSacecdote Arvale * perchè moftra la ve- 
nerazione che fi aveva m Roma al Sacerdozio Idolatra ^ re- 
giftrae<ioir> marmi chi fua ede va ^ ed elevando tra. gli Dii 
«hi moriva » C«. 43. 3 

Sul Pkdifìallo nel vero mezzo della Tavola fi vede 
eolloea/o il celehre Globo calette Eacnefiano , e nel riqua- 
dro del Piediftallo tra due Erme t cioè Fauno aorichittìme 
Re degli Aborigeni > ed ifide celebi atifliaw nellqi'avok ] 

" v'è 
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v'èon planfeferio trovato tea molti altri franamenti "dell* 
greca amichila udì* AveatinoJ' amo 170*. che coofenrafl 
io oggi nel palttoo Vaticano • ( «. j i* 33» ) L'uno , ci* al- 
tro fireziofitìUmo inonameoto fu illtaftrato dai Pre4aaafiian- 
■chins eecéUenTewelialcienza d' Agronomia, neirOpafco* 
ltoieGie6<,For*tffioao gii edito come lìdfòe. Ha egJic£ 
ftrvato contenerli «tei globo infegnunenti nmatchevotì 
d'Aftronomia, Oonoo- S ia , citoria dall' età chiamata 
eroica fmoa'tcmpid' A«h»wm> : e conforme ci reiglirav- 
wisòcol lùo pertpicaciflimo ingegno , cosi altri d'anca- 
d mento capate di cai ftodj reconditi', ipcrialraeme (è* 
f*o Kto la di luitèorni w^ipowaimo agrróimeafe ravri- 
Care . A noi batte di vedervi je^psctìSt quella i aldi ftapòenza 
dqgli À«e€H-jftt«faiH,icfie6Drivaipar^icol8caaeace in Roma 
nel iècòodo feeotode^Cfcieià, ectoe landaemo dmfimdo 
fic'mcmumenriideHa feconda Tavola . Ci alto che altro 
rappjcfenta 4) globe >fe non l'antivedo , cioè <ìl Dia» dogai 
Stoici r* Equelìèt^cwechc colle itiie I>iie.k> cinge ai -pie- 
de nonè-1* animadel ter medefirao fatò uumei? Da'CaJ- 
dei 'Genetliaci e Magi , i -quali facevano il annido non 
«pepa diOio , ma Db tnededmo appsefer gli Stoici e altre 
*è*re<li£iloft>fì mi >fei(à dottrina . >E tjoegli ASen&aà , e 
fegtii del Zodiaco divifi in Decurie-, catarìbattà ad altre 
■Dekà «vittóri <la'«wcdefimi Caldei, die ne rftruiromo gii 
£gtzi* da* quali Fanprefero i Greci >e i Latini , vcggDBfi 
rapprefèntati -nel planisferio dòtto al «lobo . Di tatto fi 
parlerà opportunamente «nella feconda Tavola. Vediamo 
.ora (Deditamente t monuratattóàari 

Nelle due «sftrcmità del «fregio , e del piedàftallo A 
Veggono delle inlcriiioni, le quali inftruùcono molto just 
iiternpi,de*quBÌtft«atta. ©alla parte diritta tfi appende 
da quella del fregio , che S, Matto iòldato pati ilnuctid» 
in tempo d'Adriano : onde altresì Rapprende , «die ^pnV 
ma ^di CoftaMino M. anche (òtto tgii Augufti ^ «te noa 
pubblicarono edkti , i Criftianicla Chiefc «catto persegui- 
tati . [*. t. ] Oa quella del piediOallo impanarne due «dire 
uùlifljme cofe . itómieranieute l^eodovjfi, dnril&o- 

to 
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to martire Aleflandro benché morto f vivefnper apre f ve- 
diamo , die fin. da' tempi d' Antonino Pio erano delufi i 
millenari , che difleri&ono la vifion di Dio fin dopo la rifur- 
rezione universale > ed cflcndo quefia una tradizione di 
tanta vicinanza agli Apofloli, eDifcepoli diCrifto, pre- 
vale a qualunque autorità pofteriore. Vi fi leggono infe- 
condo luogo quefte dolorate cfpreffioni : O tempora infau- 
fi a , quibui Inter f aera , & vota ne in cover nh quidam /allo- 
ri peffhnus . Dalie quali intendiamo , che non s afpettava 
denunzialo acculai mali andavano a cercare iCriftiani 
fino nelle catacombe, e negli flefli luoghi più reconditi, 
ove s' adunavano a far ftcrifizio , e preci : rimprovero beo 
giufto fatto ad Antonino Pio da S. Giufiino nel!' Apologia * 
a lui diretta • In. 3. 3 Quella del fregio da man. fimfira non 
è che infcrizioneCriftiana lènza indizio di martirio . [n.$ 2.] 
Due ne fono nel piedistallo : la prima è della £loriofifiima 
martire S. Felicita . V altra è notabile , perchè contiene la 
compra d' un luogo ièpulcrale fotto ht gronda della Bafili- 
ca inBaibinh , detta poi di 5. Battóna . in. s*. SS- ì 

Adornano il mezzo del fregio quattro figure del vec- 
chio Teftamento ; Y Arca di Noè , i tre garzoni che rica- 
lano adorar la (tatuai. Giona inghiottito dajla Balenai ed 
ei medeftmo all' ombra d' una cucurbita trovate, in un Sar- 
cofago nel cimiterio diCalliftoT ajrao*7oS. Sono repli- 
cate opportunamente nella tavola (eguente , ed ivi parle- 
raflene « 0. 22. ] Sotto V architrave fi veggono quattro fi- 
gure circplari due con figure di uomini , ed altre due di 
femmine • Le prime fono ne' due vani de' pilaftn , e V al- 
tre due nel vivo grande del muro . Sono effe tramezzate 
da quefta Sentenza di S, Leone: (fcrm* i # in nat. u4poft.) 
in una lunga cartella : Hic concnlcand* Pbìhfopbi* opinion 
nei ibicdiffblvenda erant terren* Sapienti* vani tate s : fen- 
tenza molto propria nel fccolo di cui fi parla * Le quattro 
figure fono il-Su Sacerdote Paftore difeepoio di S. PìqIo , la 
cui caft fu convertita intitolo da S. Pio, ed efleqdo poi 
ftata demolita ,:pafsò il titolo ad unirfi con quello di S, Pu- 
ìenziananonanoltodifcoftoi ledue. Ss. Vergini, Puden- 

ziaoa 
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ziana % e Praflède i e S. Pudente loro padre dell' Ordine 
Senatorio . Le due Ss. Vergini fono preziofamente veftite 
con corone turrite indicanti, la Joro fortezza , e con lam- 
pade accefe . Tutte quattro fono anc 9 oggi nel fregio {opra 
la porta del Titolo di S. Pudenziana dedicato dal Pontefice 
S. Pio , come dice Anaftafio , benché il fregio noti fia 9 ne 
poflfa edere di que' tempi tanto remoti , come oflerva 
Ciampini [ Veu monumao. i.pag. 26. ] Quelle figure però 
ci rammentano le facre Sinafli di que* primi difficiliflìmi 
tempi della Chiefa. [». 5. a/. 24. jj.J Ne' due riquadri 
de* medefimi vani H veggiono due femmine ftanti in por- 
tamento maeftofo, e modello, con libro aperto nella fi-' 
niftra, e rapprefentano la Chiefa comporta tanto del po- 
polo eletto, ex circumcifione^ quanto de'gentili exgentibut : 
giufta il vaticinio di Giacob vicino a morte : ò» ip/e erit ex- 
feftatiogentium , parlando del Meflìa [ Gen. a*, io. ] il che 
aweroffi in noi medefimi . ( ». 6. 36. ) Ciamp. ib. pag. 191. 

Nella gran lapide (òtto le due figure circolari dei vivo 
grande del muro fi contiene il Mofaico intero , che fta fb- 
pra l'arco trionfale della Chiefa de* Ss. Nereo ed Achil- 
leo, e di cui fi vide parte nella feconda tavola del primo 
fecolo*. i6. per continuazione delia ftoria di Gesù Crifto 
e il voto dell* arco vien riempiuto da antica pittura trova- 
ta nella prima camera del Cimiterio di s.Callifto . Nel 
Mofaico fi vede la trasfigurazione tra Mosè , ed Elia co'trc 
Apoftoli proftefi per io fpavento della voce dell'eterno Pa- 
dre t :H$c eft Filius metti dìleUut , in quo mibibene compia- 
cui : ipfum audite. [Afattb. 17. s • 3 Le due ultime parole fi 
leggono regiftrate nella fommità della pittura fbttopofta . 
la quale rapprefenta il Divino Maeftro , che infegna a do- 
dici perfone . V Aringhio mofto dalla Divina faccia gid^ 
venile, e da due degli afcoltanti chefiedono, ftando gl^ 
altri in piedi , interpetra quefta pittura Gesù nel tempio 
difputante co* Dottori \ ma le voci ipfum audite ce lo rap- 
prefentano nell'età della predicazione . Ne* due lati del 
mofaico fono efprefse due immagini della Ss. Vergine coir 
Angelo apprefso: delle quali Tuna e l'incarnazione del Ver- 

i7Sh* l 7S3. Z z boy 
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boi l' altra col Divino pargoletto in braccio rapprefenta 
h vera Madre dì Dio , aconfufiotr di Neftorio » cfiioife, 
Iliaci . f 0. ir. 26. ] Sotto vi è lapide minore in mezzo 2 
due piccioli riquadri . Nella lapide vi è l'adorazione de* 
tre Re Magi portata anebe nella Tavola prima del primo 
fecolo f n. *8. ] e nella feconda C *. 3. 1 per mera continua- 
zione difteria. Ma qui lignifica, aver la (Iella awifito 
alle geriti , che era venuto 1* aTpettato JJtefiia , coficoo- 
feflàta anche da Calciato Fìlofòfo Platonico , il quale Grif- 
fe , avere i Sapienti di Caldea adorata la Maeftà puerile di 
Dio annunciato loro dalla comparfa d'una nuova Sella. 
[a. 28.] Nel riquadro di man diritta il vedono Adamo ed 
Eva in atto d' ubbidire al ferpente , trafgredire il Divino 
comandamento, e precipitare tutta la discendenza loro 
nel peccato, éneHàmorte: ed è collocata quella figura 
pretto al nàto Meflia riparatore di sì gran male , come di- 
ce in più luoghi S. Pàolo, e come S.Giuftino Martire in- 
gegnava in quefto fecok) :Dial. cuti» Tripb. jr. 100. fog. io*. 
mentre la Fede era ancor nafeente . [ a. 27.] Daniele tra 
due Leoni colle braccia aperte rapprefenta la Croce di 
Crifto, coti cui confortano i Crifliani a foffrire i patimen- 
ti, fulla fpéranza d'eflèr liberati da Dio: figura frequeo- 
tiflima ne' sarcofagi e in altri antichi monumenti , perchè 
fpeflìflìmo era propofta a' fedeli da' fàggi mattoide' colto- 
mi iti quelli tempi calamito!! delle perfecuzioni . [ *• 2 9> ) 
Reftano in quefta tàvola da confklerare i foli due ri- 
quadri grandi di qua , e di là dal Globo Farnefiario . Con- 
tengono èffi due antichiflìme pitture de' Cimiteri , che 
dimoftràno la Difciplioa della Chiefà nelle fàcre ordina- 
zioni, e nel velar le facre Vergini, praticata negli flelfi 
cimiteri, o luoghi totterranei per nafconderla a' nemici 
della Chiefa . Quella di mano diritta rapprefenta il Signor 
iloftro affifo in trono con volume aperto nella flnlftra * c 
colla dettila fòpra '1 capo d' un giovane io mezzo ailue per* 
fone provette , flolate, ciripiedi, cfler quefta un fimbo- 
lo delle facre ordinazioni , benché l' Àririghio non loaf- 
fermi, fembra che non póf& dubitartene. (»• 30.) U& 
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tra pittura trovata nel Cimiterio diPrileillajrapprefentail 
vtoi& vtìsufe le fecte Vergini in g*e* primi tempi . Quegli 
che fiede nel tronor e probabiteieote S. Pio. Rapa , la Ver- 
g HTe che Ha per ricevere iJ fccip velo dal Pontefice è Pu- 
denziana , o Praflede : quella Tanta Matrona orante in pie* 
di , e colle ìstf&éb aperte èi5. Prifcflla Tncdefima , nel cui 
Chniterib coti efflfe lei fiirtìo evocate le predette iante 
Vetrini -.l/À&ghio neWa tìm Roma 4betcmae*v*MQn~ 
'fig.&iém&mno^^ ijg.aam- 

mdttbf» una deltedoe Vergini, feitfa deliberarli più ali 1 
una , che ali 9 altra , e la figura che è più diftantc dal. Pon- 
tefice la credono il S. Sacerdote Pallore affittente al (acro 
rito . Comunque £a , abbiamo un monumento aflai auto- 
revole , per comprovar quello rito da' primi tempi della 
Chfefa [ w.32. . Daremo il compendio della ftoria dimo- 
flraÉa-neiraltredtte Tavoleneltìiounale dell' anno 1714. 
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Mufeo Fiorentino che contiene i Ritratti ile- Pittori ; 
cohfecrato alla Sacra Cefarea Maeftà deli* Aug*- 
ftiffimo Francefco I. Imperatore de' Romani, Re 
di Gerufaleramce di Gerraania,Dùca iìi Lorena,e di 
Bar, Granduca di Tofcana &c. Volume primo del- 
la Serie e de 9 Ritratti degli Eccellenti Pittori dipin- 
ti di propria mano , colle vite in compendio de 9 
medcfimi defcritte da Francefco Moucke figU im* 
, fer* Firenze 17 $*• 

AT^TI CO L XXV. 

FOrmatafi una nijova Società del Mufeo Fiorentina {otto 
gli aufpicj , e con la valevole afliftenza di Fraijpefcol. 
lmperator de* Romani , Granduca di Tofcana &c.- fi è di 
nuovo prefo T impegno di continuare l'edizione colla fteflà 
magnificenza de* precedenti volumi . Hanno incominciato 
con dare alla luce il Tomo Primo della Serie de" Ritratti di 
que' rinomati Pittori, che di propria mano fi fono in divertì 
tempi coloriti j e che per la maggior parte furono della ce- 
lebre Accademia di S. Luca di Roma, venduti da Pietro 
Berrettini da Cortona al Gran Duca di Tofcana nel fecolo 
p^Tato*per impiegarne il danaro nella Fabbrica di S. Mar* 
fina , Chiefa de* Pittori > Scultori r e Architetti di Roma • 
Già da qualche tempo furono pubblicati jo. diquefti 
Ritratti ièparatamentei ma ricónofciutofi che non erano 
in tutto fomigliapti agli originali, fuftabilifo di ufare la 
più efatta diligenza per perfezionarli/acendoli ritoccare in 
maniera che ciafcuno confrontando quefti con quegli» potrà 
di leggieri diftinguerne ladifièrcuza. Crédettero i Socj fof- 
fi? anche neceflario di porre a ciaf^hedun Ritratto un com- 
pendio delle opere principali fatte da queir artefice , colla 
notizia del tempo in cui fiori, delle fcuqle ove ftudiò , e di 

3ualche racconto delle loro azioni . Sono fiati pofti per or- 
jne cronologico , per fcanfìre k dirute 4i precedenza . 
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Hanno operato in quello Volume i più eccellenti In- 
tagliatori in Rame d' Italia . 11 celebre CarloGregòrj Fio- 
rentinoha intagliati dieci Ritratti : Galeazzo Campi, 1 An- 
drea del Sarto, ilBrulàforci, Antonio Moor, Pellegrino 
TibaJdi , Santi di Tito , Spcaoger, Gio; Contarini , Fran- 
cefcp da Ponte detto il Batìàno » e Gri^o/ano Roncalli det- 
tò il Pomarancio s e la maggior parte de' finali e lettere ini- 
fcial; . 

II Sacerdote D. Pietr* Antonio Pazzi Fiorentino ne tu 
intagliati 2 3, e fonò Gìòt Bellini , 'Loca Kranach , il Doflì , 
Ti /iano , il Pordenone , il Primaticcia , Luca é' Olanda » 
il Ballano , Vafàri, Boccaccino,Tintoretto, Andrea Scnia- 
vone , luca Cambiai, Federigo Barocci', il.Morone , Pao- 
lo Veronefe, Martin de Vos, Bernardo delle Girandole» 
Jacopo Palma, Cherubino Alberti, Lavinia Fontana , et 
Andrea Bofcoli. \ 

"'.- Gio:M.Preisfr di Norimberga h* Incùti ritratti di 
AfetoDuro, ediÉaffàelloSanzì. .1 - .ui. , 

Gio: Domenico Campiglia , che ha<8i(ègnati quaranta 
Ritratti, e che è l'inventore di tutte leiettéremizialr; e 
belliflimi finali che fonò in quefto volume ', aticH^gli mae- 
t ftrévolmentc ne ha intagliati quattro iti acqua fòrte, che' 
fonò Leonardo da Vinci » il Soddoma , Mecherinò , e Giu- 
lio Romàno. 

Di Silveftro Pomar ede Avignòncfe ve ne fono altri 

i qeattrodiligentemente intagliati a bulino i Baccio Bandi- 

nelli 'y Jacopo Ligozzi , Jacopo da Empoli , e Gio: Bàtifta 

pagi.'- ■•'•••- =•• • . ': 

Marc' Atttbtìb Còrfr Fiorentino valente incifore ha 
1 operato né* Ritratti <K Antonio Veneziano, Giorgione, e 
del PaMmégiatìinOi . ; u • ■•••* 

RoccoPéft/t , Pietro Campana ,eNiccoIa Billy inta- 
ghatori celebri di Roma ne hanndlhcifi quattro : Il primo 
ha fatto il Ritratto di Cecchin Salvfeti'i il fecondo quello di 
BefnanfinòPotccetti, eaiteb d$Gfo:HolpeJn* edìFe- r 
detigò 1 Zùccheri; : \ '> vt j^ -^•■•v- ^y- ' i;i - 
\DaM.F^c»BOJòga^^Mtf%i^P^altòo^r 

SaiToferrato . Bfi- 
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fi analmente da Girolamo Roflì (beo iacifi i Ritratti di 
Quintino Meflb , di Jacopo Coppi , di Tommafo Manzuo 
Jì i del Bronzino , e di Grifloforó Scbwartz . 

Dà* Signori Qio: Domenico Ferretti , e GiorMena- 
bilonifono (tati fatti gli altri . rettami ij.difègni j 13. dal 
]*iftìo , e 3. dal fecondo. 

Si fla profeguerido prefentemente V intaglio de 1 Rami 
per gli altri fufleguenti volum i , che anch' elfi faranno con 
pféìnorafà attenzione ed impegno follecitaiBcnte termi- 
pati) ónde fi ipera di ottenete una Volta l' intera edizione 
di un Opera , che per la magnificenza di tutte le iiic parti è 
meritamente reputata la più Angolare e gloriola per boa- 
te* Italia. 

i> 1 • ■ •• 1" r r 1 1 • ~ 1 t ' ii ' i'h 1 -tu 1 1 -1 1 i ' j 

JEitratto di una Lettera di Giacomo Stuart eNic- 
colaRevett Pittori e Architetti Inglefi ; Scritta 
da Atene lì 30. di Marzo 1753. 

ARTICOLO XXVI. 

"jff ÌN* dal mefe di Aprile dell' anno iffé. dopo eflète fiati 
Js per molti anni in Roma Giacomo Stuart,e Niccola Re- 
vett Pittori e Architetti Inglefi , $* incamminarono verfola 
Grecia ber efegHi.re l'Idea che fi èrano propofti, appoggiata 
dalla efficace affifiéhzà di una Società di Signori Inglefi , di 
difegnare , e incidere in Rame tutte le Antichità che efifto- 
ftó in quella Provincia * le qiiafH benché daaftri in parte 
'pubblicate j meritavano che per la loro lingolarità fofièro 
con h. maggióre esattezza, fedeltà, e intendimento rap- 
preièhtaté . f<0 S' incàftfrninarónóper Ja «rada di Venezia 

di 

a Della Ibóitna abilità , fottMUmento , td eccellenza nel dife- 
so » e nell'arte di incidere in Rame del Sjg. Giacomo Stuart poti* 
vedertene ttòfa&ioiieirOpertt ftanraatada noi in Roma fan. 1 7 jo. 
con quello titolo ( De Óbeìifc* C*[titis Aùgufii e KkMfi Marta n- 

* -atra** 
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di dove paflati ncll'Iftria, fi fermarono per alcuni tmefi a Po- 
la , ed ivi avendo oflèrvate tutte qóctte angolari antichità, 
tie fecero efattiffimi e compiti difegtii in 54» Tavole , le 
quali furono mandate a Londra p*r (aggio- della maniera 

con 

• 1 r 1 1 mi 1 r r ' ri 1 1 1 A in* X^ét^u*M uni t 

deribus nqptreruto Commutar. Àu8. Ang. AL Bsmdint ;*ft£fffc*r 
Clar. Vircr* Opufcuia^ &> EpiftoU fri Min* l**{* UH. tL$n^ ì 750.) 
Avendo egli per fuo ftudio prefe le roifure éfattimme di tutte le parti 
di quel temolo Obelifco , in tempo che fu feoperto per Fare i fonda- 
menti delle nuove cafe de' PP; Àgoftiriiani Lombardi in Carnet* 
Marzo ; e die per dittine del Regi* S. Pontefice fit pbi (carato è col- 
locato in luògo Viano , dove al preferite fi vette ; &' Bffio Sig; Gatti. 
Silvio Valenti della S.R.C Card. Camarlingo, e Sfegatano di 
Stato , Protettore fingolariflkno delle belle Arti e della Letteratura , 
olendogli irata offerta dalì'Ab. Angelo Bandini una Differtazione fu 
• quel monumento , volle che quella fi pubblicala corredata delle rie- 
ceffarie Tavole cheto rapprefèhtafftro eftttamefttfc.Prefóelfe a qnefh> 
effètto il Sig. Giacomo Stuart di cui cohofeera V abilità , per aV*i£l? 
dato il permeili* d - incide» alcuni di legni per proprio Audio* e nn an- 
tico baflbrilievo per V Efóza Sua . Si afcclnfè 7 egjB ^d efeguirlo con 
talee tanta diligenza ed intendimene, che fece conofeere al Pubblico, 
di non effere meno verfato nelle allearti di Pittura Scultura e Ar- 
chitettura , che nelle feienie di Geometria , e Àftodntìffiia ; nelle 
lingue > nella Storia , e nella erudizione ; Mentre oltte all' atei* égli 
mecféfimodate fcpiù efattfe diligenalflffle mifùit df qud etìebtfc* 
ingoiar monumenta, averlo disegnato * e dilifcenjriflihiarhentc » t 
irtaeffcrevolmente intagliato in tre grandi Tavole in Rame; difegnò 
ed intagliò ('di Tua inveftziooe)il fregio die rabprefenta là veduta dell' 
antico Campo Marzo, è il filiale, dóve cott ingeghdfò òhiatóràll* In- 
famo efpteflfe la Macchftia del cetebfe Nictofe ZaBaglJa 41 cui fi fé* 
vi per tifai: <K fólto terra V Obelifco ; e ftee le 4ttatttt> lettre iniziali 
alludenti tutte alfObelifco ntedefiitio^ efeguke ooh fonutla delicatez- 
za e valore v Di tutto ciò <-he era flato dà lui penfato , e deferiteci 
ctelr ufo di queirpbeìifco Solare e di cui parla Plinio , e che da tanti 
celebri letterati dell' Europa è (tato illufttato : egli ne fòntó urta let- 
tera diretta a MyJ<^dMàltohamàtoi« dèlie Antichità,. è ulto dejuoi 
Plotétten%cheflrftìthravaih qudtfeiftpo ili Roittaj là quale tìikg- 
giunta atComertttó-io fuAtetto dell* Ab. Angelo Banditi!, *-<hr 
per la {Ingoiare erudizione meritamente è fiata collocata colle altre 
lettere fu quel fbggett* da i più celebri Letterati di Europa fcrìtte all' 
Ab. Banoini . TSToi ne abbiamo ftampato un piccolo numero a parte, 
che fi dà feparatamente con le Ta v&fc , e altri Ratffi Siti 0&aèfifl«>. 
Stuart difegnatied incili* 
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con cui fi proponevano efeguire la grand* Opera delle An- 
tichità della Grecia • Sul principio dell'anno feguente 1751. 
giunterò a Corinto , e di là paflarono a Atene , dove fono 
già tre anni cheafiìduaraente s* impiegano in perfezionare 
Ul loro imprefa i la quale eflendo molto avanzata ne hanno 
comunicato a noi il Piano in una lettera feruta da Atene 
li jo* Marzo 17*3. 

!n quefto frattempo hanno avuto occafione di vifitare 
cdillegnarclevedute, e monumenti di molte I Iòle dell' 
Arcipelago , prevalendoli della generosa offèrta de* Signo- 
ri Bouverie^ Dawkins Cavalieri Inglefi,che contempora- 
neamente con jun vafcello a proprie fpefe corredato di Pit- 
tore, Architetto e di una Biblioteca Antiquaria, fi portato 
no a vedere le Provincie deir Alia , in cui efiftono i più in- 
terefianti Monumenti dell' Antichità , particolarmente . 
quelli dell' Egitto , e di Palmira , de 9 quali avendone for- 
mati i difegni, Tentiamo , che ritornato a Londra il Sig .Da- 
wkins,dopola morte del Oro. Bouverie fuo compagno ac- 
caduta in un Ifola dell 9 Arcipelago gli abbia fatti incidere 
eccellentemente 9 e pubblicare * 

Intanto che i fuddetti Giacomo Stuart , e Niccola 
Revett fiano di ritorno dalla Grecia,crediarao non (ari dis- 
caro agli amatori delle antichità il Piano di quefta infigne , 
€ fingolarilfima Opera . 

Rapprefenrterà primieramente tutte le vedute , fedel- 
mente eipreflfe dell'Antichità dcirAttica,che in oggi efiflo- 
110 col Paefe d'intorno ; la pianta geometrica con V eleva- 
zione di ciafchedun monumento , con le rnifure 9 e propor- 
zioni di eflòi il tutto efeguito fecondo il metodo, e colla 
medefima accuratezza praticata da M. Delgodez nella fua 
infigne opera de* veftigj delle Antichità di Roma . 

Tutte le Statue ebaflirilievi che parimente efiftono 
nella Grecia , de* quali vi è numero confiderabile 9 e che 
contengono pellegrina erudizione , faranno fimilmente 
japprefentati . Ed in fine fi daranno le carte Topografiche 
colle quali verrà dimoftrata la fituazione de 1 Monumenti , 
e il (oggetto di tutta V Opera . 

Sarà 
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-•* Sarà quefta dittribuita in tre £ 
II primo conterrà le antichità de 
della di Atene. Il fecondo le A 
di Atene . Il terzo le Antichità et 
1* Attica. Ciafche duna Tavolai 
fpiegazione,e di ciò che rilguarda 
poggiata file autorità* di Paufar 
che fpetta air Architettura , che 
ne infegna.Vitruvio 

E per dare jinapiù diftinta nozione di quanto è flato 
operato , 7 fi foggfugne 1* indice de* Difegni già per la magi- 
gipt parte perfezionati , fecondo che faranno diftribuiti ne* 
trèYolurpi. 

V O L U JM E F R I M O . Vcdutc di Tavo,c Statu ^ 

profpctti- di' Atchi- e Baffi* 
__. • j ' ...'%■-, y ? a tettar*, riliefi. 

Piapta generale delle antichità che fi 

rapportano in quello tomo! i 

La yeduta in grande dell'Acropoli c> fia 
Cittadella, d'Atene. • • i 

Il Propyleo, ovvero Tempio della Vit- 
toria fenz* ali, d'ordine Dorico, x io 

UTempio di Minerva Partenione,d'or- 

dine Dorico con Baffirllievi . 2 9 so 

Tempio di Eredèo , o fia Minerva Po* 

lias d > ordine Jonico. - 2 20 4 

E di Pandòras ornato di Cariatidi . 

JJ Teatro di Bacco . 14 

Chiefa della Panagia j&c. ovvero della . 

Madonna della Gratta / 1 4 ' 1 



in. tutto foglj' in. 



\%r\- 
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VOLUME SECONDO! *•**• kTM ~ ***« 

tivé. tctnuft. Bafliri- 

Veduta in grande della città d' Atene • i 

Pianta delle veftigie dell' antica Città . i 

Pianta delle tre divMo.ni della Città , 
cioè Phaterus , Munichia , e Pireo . 

Tempio di GioVfe Olimpico indicato k 

dal Whèeler, d'ordine Corintio. i 

Tempio d'Augufto, del Wheeler,ordi- io 

ne Dòrici) . x 

Tempro di Tefeb,ordme Dorico orna- % 

to con fculturé . i ìt 

Odèo d'Erode Attico, o (ia Rigilla . i 

Maufoleo di fìlopappo d'ordine Co- 

rintiocon (culture. x 7 lf 

Torre de' Venti con (culture . 1 6 g. 

Lanterna di Detnoftene, ordinò Corin- 
tio con (culture . 1 7 44 

Arco di Adriano, ordine Corintio. \t • $ 

Colonne di Adriano , Ordine Corintio . 1 : 4 

Fonte di Cai Jirroè. 1 

Tempio di Cerere , ordine tonico . 1 7 

Pónte antico (opri il fiume I Millo . t 

Aquedottodi Adriano ^ x»diiVéj'Onfco , . I ,3' 



' tùtùtiò Tàvole ìzu 

VOLUME 'TÈiZO;: 
r Conterrà le Atfchjtà di Eleuli, Megara, Suriio ; le clr- 
. te Geografiche di £$normo,Maratone &c. La efatta mifura 
di tutta la Provincia Àttica , ed altri Monumenti, che fono 
inaltre parti della Grecia 3 Ed in fine fi aggiungeranno 
34. Tavole, che rapprefentano le antichità di Pola in Iftria, 
difégnate prima di paflare ad Atenei quando non venga 
giudicato più conveniente farne un Opera a parte m 

Il prezzo, e k condizioni colle qualifì diftribuirà 
qaeft' opera, verranno filiate allorché gli Autori faranno di 
ritorno dalla Grecia* m- 
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ARTICOLO: JfJFfj/ . 

OUc»viffto^foGBRARB«*MwaiRAKiius fumma labo- 
re & <kdi^colkgttatqu$digeffit utriufque Jiyri* * Girili* & 
Canonici) Thefaurum, cujufque~volumina fuccelTu tcnpporis edita 
magnorum virorum expeftationi ac defiderio aliqua ex parte fadsfe- 
dffeeftquodgr^tuje|n^ ^ h^nf t|ìw^nijon)nitaj fumerò exafcia- 
tum > typifque noftns abfblutum , Literato Urbi exhibemus . Quo* 
niam vero , 4m^vaftum hoc Qpu; praela npftra occupabat , Am- 
plifs. Editori vària nova admimcula uvmanus inciderà, quae ad ha- 
ius Thefauri ornamentimi non levitar conducere videbantur , adeo- 



Digitized by LjOOQ lC 



372 " Giornale 

, 90. fior, ordinari* 9137* fiorenti majoris formx ; qua de fé montai 
fit quifque . Ut autem unius oculi intuita omnibus perfpeAam fit » 
quibus Tradatibus Opus bocce conftet > brevem • eonim Elenchum 
chi adne&eré yifunt eft a . Quoad recenfionem vero eonim ablega- 
jnus Curiofos ad Diaria tam in Belgio, Germania 9 alibique locorum 
edita > imprimisAftaEruditorum Lipfienfium Se Relationes Got- 
tingenfes de libris noris , Annorum 1 752. & 1 75, }. 

' ■■ I H ■ I l I l J I , 1 il l 1 , 1 ■ | I I ■ 

» L'indie* de 9 Trattati contea ad in quell'Opera fidar* nel Gionule per 
l'anno 1754* y 

AVIS LETTERAIRE 
De Pierre de Hondt librale, àf Etyjre. 

CE n» a été qu'avec bea coup de regret , qui nous noni fomaies VamoUigct da 
renvoyer jufqii* au moia d'Ottobre precitata > la publicaekm ds Dixitafte Vo- 
ltxmc de V Hiftosn Gémersi* desVeysges , qnetyoofr. Green % Autcur dcsneaf 
.Volume* précédens, avoit abandonnte > poar dcaraHoqa particniicrce • &qee 
Monfr. 1* Abbé Prevt/?** eft ebargé de continuer • Perfonnc n* étoit petit- étre mi- 
cux en état de remplaccr 1' Auteur Anglois 9 que fon Slegane Tradu&eur 2 Anni f"a- 
t-ii fait d' une maniere qui lui a attiré a jufte titre la Rccpnnoiflanct & ler Ap- 
plaudUTemens du Public. 

Cepbndan* , quelque degré de perfe&ion qne Mr. Vrevoft Te foie «tfbrcv.df 
donner k fon OuVrage 9 il nous a paru > qir* if me rito it d' ette retoncfcé a dito* 
dgardb . On y croure quantica de Noma Propres defignrés » qui dontandoìenc d'ere 
retablis j grand nombre d' Erre ara * qu* il conrenoit deredretièr >^plp6enrs Oarit- 
fions importa ntcs , anxquellca il écrnt necciTaire de fappléer ; C eft aullì ccqae 
nous; avons cache de taire daaa nòtre Edirion , & pour étre d' autant mieux en état 
d*y rcuflir > noni nous foro me s addretfèa a Mr. Green mente , qui a bien vonin Te 
préter i nos vues & feconder notre zéle .11 a pris la pcine de revoir T Òtrvragedt 
Mr. Ptevoft , & d* y fa ire des Correzioni & dea A ugmen cationi , dotato* tronferà 
Hes prcures pour aintì dire a ehaque Page . C eft dont à cat Stabile fitemme , qae 
le Public ^ft capar ricreder* blc de ce qjuc tette Cootinuatiòn dtì* WjUirt des 
V*y*ges taparoitre avec des AmelioratiOna qui larcndent fbadlgne dcla Car 
rJofité. • ._ * , * _ 

Maie<o*rre lèi iècours * qtre Monfr* Greeif -noat a rotitnie , nout en avoae *o« 
co#e tire de tte*f -confiderà bica dcaVoyagenre Bollandola > inconno s en Frante & 
en Agleterre > dont Ica una n* ont point ite traduits & Ics autres n' ont paa metaè 
é^é public* s • C eft ce qui houa a mia en ctat de répandre un grand ]onr fur PHiftol- 
xe des Indcs-Oricntalci en general , Se de eclles qui appartiennent anx Holiandota 
en partìculier , ainfi qne ftr lctìr *Et*t a&uel , que Mf.* ' #TK^f rcg^rtl e • coment 
éerauger à fon obict . StDeferiptit* de i* I/ìe de J*vm avanr/^ EtmUifitmtmdes 
JìoU/mdois > demaùdoit fur-tout d^ autres «clairckfemens par rappòrti là OeOgM- 
phic » aux FortUicattons » it aux ettrera changemena qui r ont étéfait? depaja • 
Celle des Moluques , d* Amboint % i4t3**4+k%, rcparoiua aa* bcaacowp j4aà 
compiette qu' il ne l' a donneo • La 
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la Connoiflance exacfc cfeces Pafs , ne peut qu* augmenter Je plalfir 8c V uri 
lite qu* on doit récctoir doli iecture_> d* aill&rs fi iatérertantc par clle~méme , 
de quclqucs a ut re • Morceaux curieux d' H irto ire que nous j ajoutons , concernane 
la fondation de Botavi* , & Ja Suite àt% Urogrés de la Compagnie des Indes-O* 
rientales *jufy* a ncsjours . Nous noui propoions encore de fai re eotrer dans cet 
Ouvrage , un Dctail ex ad du Soulevement des X&inòit x Baiarla , ic du tcrrible 
Maflacrc doni il ftir fui vi $ & nous ferons part cn mi ine tenw au Public de phifieurs 
matériaux égalemenc curieux % que nous avana ratfcmblés fur V ondi cheti • 

La plupart des figure* de rEdicion.de Paris ^ font crés«dcfcéìueufcs : Elica 
oni été fatte* avec tanc'de negtlgence , qu' il y en a quclqucs unes >qui péchenr crès 
grofiterement contee Ics première* Regi e s de P Art. Les ndcres » qui oot été ré&i- 
ficés par le fameux Graveur Van der Schley » ne cédent eo ricn cn bcauté à cellca 
dont les neuf premieres Vohrmes de ce Recucii fé trouveju enrichis » & nous f cu 
avena meme ajoàtc quantìté de nouvelles • 

Pour ce qui rlgarde Ics Catte* , qui font fi eflèntiéilement ncceflàires dana 
un Ouvrage de la nature de celuici » non-contenta de corrige* cellcs qui avolent 
befohì de 1* fitre > nous en avons aufli fait graver plufieurs nouvelles . Au lieu d'une 
timple Idee de Java , qui dans P Edition. de Paris re(fcmbie aflfex à une- Terre 
àneoiitìuc , neus en donnons une Carte » que nous ofofts garantir pour la plus exafte 
qui alt encore paru de cctte Isle * On aura cn méme tems > un nouveau pian de fia- 
tarla x tei qu 9 il ed a-ujdurd" hui , outre diftercntes Vué's de cctte Capitate. des Btt- 
bliflemcns Hollandois aux Indes -Orientale* , La nouvelle Carte' generale decAsV 
luqves , (era accompagnée de queiques autres particulrtres , avoc des Plans cV des 
Pcrfpcctives magaijuquet qui ne fé trouvent poìnt non plus dans, P Edition de, Paris. 

Nous ferons aufli ufagc de la Carte des Nouvelles Decouvertes au Nord de la 
Mcr du Sud , tant a P Eft de U Siberie & du Kamfcnataka , qu' à P Oueft de la 
Nouvelle Franco « par Mr. de l'Iste* Enfio nous donnerons les Cartes de V A{e v > de 
1* Afriqoe & de P Amerìque de Mr. QawttU > àf méfure qu-* elles paroitronc & nona 
nous fcrvirons de meme , quand il cn fera tems » de celle de P .Italie 5 & de toux£$ 
Ics aucres Cartes que ee célèbre Geographe public r a dans la fuite » 

. Tc|s fait » cn abregé , Ics Avanjages » qui rendent porre Editioitfi fupericurc 
a celle de Paris • C eft pour pouvoir les lu^ procurer , que nous avona differré la 
f ublicat|on de ce Dixieine Volume • Si ce rerardement a fall quélqué ©cine à ceux 
qui ónt préferé notre Edition » nous nous Battons qu'ils daigneront nous le par- 
doaner & meme nous en favoir gre, lors^irtls verront qu' on ne Ica. ai fait attcodre 
que pour leurpréfenter. un Ouvrage plus digoe de leur attentloa. , ... 

Nous fommes a préfent en état de publier lei Volume* fuivans aVec fa mime 
diligente que nous avons fait les ncuf premiers» Nous ne negligerons ricn* de ce qui 
pourra contribuér à Ics rendre tous également intereiTantes • J>e fon coté k librai- 
, re • qui en a eatrepris P Imprcflìon» n' a cpargné* a' énargnera ni foina ni dtpCn-^ 
fes pour engager le Public à lui continue a fiÀccucttfavorablc , ione il a honoré foav 
Edition» • , : : ' 

^Cornine il ne lui cn refte qu* tsviUo* 2*o> ^xcmplifres en *• Voi urne s » il Ics 
offre au Public )u(qu' ai| 1 e». Mai 1754- *u prix de la Soufcription , . qui eft celai 
de 64» florins & demi d* Hollande $ mais paue ce Terme » s'.il lui co refte > il ne ■ 
les vendra pas à-moins de 77* floi^mn* 11 condir ionne cipchdane , que ceux qui ne 
• rctireront pas les Volume* fui vana dan* V cfpace de Hx mois aples qu* ilsaar,on,t 
. paru » payeront ces Volume» comme.s* ih n^'avóieftt f as foufait rff €$ à dire via-» 
gt pour cent au dcJBt* de 1» Soufcriptioa • 
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I ND ICE 

DEGLI ARTICOLI 

CONTENUTI lN<UJEÌTO TOMO, 

ARTICOLO PRIMO. 

M Emorie JfloricthCbr iticbe intwm all'antica flato ài 
Cenomanij ed a i loro confini , raccolte , e pubblicati 
dal? Abate Antonio Sambuca . JJrefcia f 750. fpl. cop 
figure. ftg.i 

Art. II. Lettera del Rev. Padre Gian-Girolamo Orango 
C. R.fopra V edizione delle Memorie JJ1 ori e o-Cr numidi 
antico flato de Cemmani . fol. firefcia 1 7 70. 6 

Art. 111. Lettera di Monflg. Domenico Giorgi al Sig. Cm- 
. . n\co Gagliardi /opra gli antichi Cenomani + 17 

Art. IV. vìndici* Antiquitatum Monafticarum Hifpanit 
adverfus Cajetanum Cemìum , opera érfiudio D. Gabrio 
;' Ih Maria Scarmallif Abbatti Ss. Fior* , & Lucilla Ori 
S. Benedici Cmgregationh Cajfmenfis Arretìi 1751. 
■~ in 4. ji 

Art.V. OJfìrvaxioni dell 1 [ultimo pajjhggìo di Mercurio fitt» 
il SoleJeguitQ a 6 .di Maggio 17 sì. fatte in Roma ,e w 
colte dal Padre Ruggiero Giufeppe Bojcovieb dei la Confi- 
gnia dì Gtesà con alcune riflejponi fui le medefime , 4$ 

J\rU VI, Mercuri us in Sot*w\fus olfervatfa babiu* Mm*b 
*dibusFF. PP.S. MarUfuper Mincwam die fexta Jfcji 
i 7 S3.a Pa?fe J. B.Audiffredi Bibliotbecarh 0> 
. ***• ..'','." 69 

Art; VII. $uar<ftmak del P. Paolo Segneri della Comf>J 
;;: Qetu.lnfrom ito?clh. àppreffo Niccolò , e Marco 

1 /Pàgharin! * ' -' ' gj 

Art. Vili. AlayfiiOnianii Vemeii Eqaitìs Torquato A*- 

[ chidtacmi Eborenfis de Re Logica ad ufum Lufitamr** 

Adolefientiutn Libri quinqyè .VLòmx }7 si. in 8. apud 

PaleariBQ$* -.-, ,. \\ , ^ 

Art. IX. DiiWthMriniiAbbathffièrònyn?iani de Te*- 
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pio & Cenobio Satittor uni Béntfoòì, &Ale*n Mtfiùtit* 
Monumenta . Rawti>ri-t.m4*tttmf>g. ' 104 

Art.X. Cmin*a\ionet air ArtHofoIK Wnilci* AnH- 
mitatum MonafitccratH tìto D. Gabriclil &*ri* Starmat- 
ÌHAÙatiì&c* . . ; ^-„1'»* 1V - 

Art. ti. lettera M 8hg> Giovati/i FSgMhì ì # %• rito» . 
<?àngt>Bì , contenente oleum offérvaxioii Miotto ite Arti' 
coliteli' Opera 4*1 S%*Cbìfa Màcìvitt$njty*ilC*ko1<> 
éeile Buffoni^. ' ' .. ' , JA* 

Art. XIK Continuazione dell" Articolò X. VMihl* Ami- 
xjuKàtnin MonafHatftiM&c.B* K&Weìh Mari* Scurititi* 
Ut Abbattile „ V? " 

Art. XIll. AhtfnAntonii Periteli Èq*kis -prfiàtfjAwbi- 
dhtebniEborenftK Apparata*, ad PbHhfopWaM , & 7**o- 
togeitm adufiim tà^tanoruìtt Adoltjcentiìtm Libri, /w; 

* vita 
178 

&#//? • 

re-ftti- 
Amo- 

,A1B» 

ùd*ir 

iiftìUt- 
W*p- 

hko- 

' tiM&r. 17 r 3. previe* ^ .*„ * ' . »?* 

Àrt.XVn» DemorjfiratioNiJfóTixÉccfepqfiic* ®£adr,par- 

ttt* comprobatx motìumentit pmlttentibut adfidem tM~ 

potuto y &xèJhruin&xr*Ronj*tlSì.foi. , . a2 £ 

. Ef^olavumScriptoribu^iBEmBfCfVMKlKPon-- 
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. tìf. Max. ìiber . Roma *8* 3. dy, 8. 2*4 

Art. XIX. Demonfhatio Hiftori* EccUfiafiide Quadripartì* 
tAComprobat* monumenti* pertinentibus adfidem tempo* 
forum , &geftorum é'c. Roma \*j$i.fot. . 261 

Art. XX. S. Gregorius M. Ponti/cu Romanus a criminali^ 
nihus Cafimiri Oudini vindicatut , fiudèo Joannis Hiero- 
nymi Gr adonici CI. Reg. AcceJJìt. ejufd. Gr adonici de no- 
va S. Greg. M. editiona procurando Differtatio Epiflolarh 
fecundh curii retrodata à>au&a. Rom& &c. 8. reale. 
1 7 ri. ex Typogr; Palladi* . v 2 

Art. XXI. IJioria delie guerre avvenute in Europa , */w//- 
colar mente in Italia per lafucceffione alla Monarchia ielle 
Spagne dalV anno 1 696. ferina dal Conte e Mar chef e Fr An- 
ce/co Maria Ottieri Accademico della Crufca* Ton.l 
1728. Tom.lL 17 $ 2. TomML 1753. Roma <f e. in 4. jio 

Art. XXII. Marcbionis Heronymi Belloni de Commercio 
Differtatio in foL Rom. 17 so. latine, & It alice. Apud 
Palearinos • Pag. 84. 33» 

Art. XXIII. Alotfti Antonii VemeiiEquitit Tora*ati,Jr- 
cbidiaconi Eborenfh , de Re Metapbyfica ad ufum Lufita* 
norum Adolefcentium Librila. Romx 17/j. in 8« apud 
Salomoniura . M 

Art. XXIV. Demonftratio Mi/tori* Ecclefiaftic* Quadri- 

• partita comprobata monumenta pertinentibus ai fiiw 

temporum ,èrgeftorum are. Roma ijf^fìL 3J* 

•Art. XXV. Mufeo Fiorentino che contiene i Ritratti dePfr 

tori , confecrato alla Sacra Ce/area Maeftà dell' A W 

ftijjtmo Francefco I x Imperatore de 9 Romani , Re di Gerir 

. fahmme e di Germania Duca di Lorena e di Bar , Grir 
duca di Tofcanai&c. Volume Primo della Serie de Ri- 
tratti degli eccellenti Pittori dipinti di propria matto, col- 
le vite in compendio de* medefimi deferitte da Francefco 
Moucke fogl.imper. Firenze 17 J 2. ) 6i 

Art. XXVI. Eftrattodi una Lettera di Giacomo Stuart* 
Piccola Revett Pittori e Architetti Inglefi. Scritti* 
Atene li 30. Marza 17 S 3. # 

Art. XXVII. Awifi letterari d" Olanda . J7f 

cata- 
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CATALOGO 7 

DIXIBRI NUOVI 

STAMPATI IN ITALIA 

Co 9 i prèzzi valutati in Moneta Romana . 




A cami ( Conte Giacomo ) Dell' antichità e pregi del Sagramentario Verone!* 
pubblicato dal M.R P. Giufeppc Bianchini nel Tom. 4. di Anaftafio Biblioteca'* 
riè Diflcrtazione Apologetica tripartita . Roma 4. 1 748. 7^» *"" 4® 

Àcciardi e Michele ) Muttafa Bafsà di Rodi ("chiaro in Malta , o fia la di lai eoa- 
giura all' occupazione di Malta . Napoli 175 1« a. 7^ 

Adonis ( Archi ep, Vienne». ) Martyrologium » ab Hcriberto Rofweido jaro prideai 
adMss. exempl. recenficum , nunc ope Codicum Bibliothecc Vaticane reco* 
gnitum , & adnotationibus illuftrajum , Opera Se (Indio Dominici Georgi* • 
Accedere Martyrologia , Se Kalendaria aliquot , ex Vaticana , Se alila Biblio- 
tbecis eruta» nunc primum in luccm edica.fol*Tom*a. Roma; 174/* 7*3» *. — * 

Agius ( G/V. Fietro*) Della lingua Punica prefentemente ufata da tfalecfi $ 
Ovvero nuovi documenti » li quali poflono fervire di lume ali* antica lingua 
Etrufca ,'ftefiin due diflertazioni &c. 8. Roma \7%0m 7^ — jo 

Agnefi ( Afori* Gaetana } Xftituzioni Analitiche ad ufo della Gioventù . 4. Milano 
174** tom. a. con figure • Cjper* riputata eccellente da' Profijfori di mate- 
matiche.^ 7^ '$• — ■ 

Agnelli ( Ludovici ) Animad ver/ione» in librum t». Pii. Th« Miiante Epifcopl 
StabienTis de Stabiis • Neap. 175 1. 4. 7^1 

Albani ( Annib. Card* S. dementis ) Conftitutiones Synodalcs Sabine Diosccns 
cum appendice Antiquarum Syrtodorum Se varior, Monumeneorum cjurdena 
Diceccfis fui. Ur bini 17 57» 7^5 1. 50 

Albiui Ti bull us Bques Romanus » & in eum Jo. Anu Vulpii novus Cottimene 
tarius diligcntiffimus • Patav. 1740.4. 7^* 1.70 

Alcan ( Ab* Conte Federico &c. ) Lettera al M« R. P. Filippo da Verona lappuct* 
no, contenente la fpiegazionc di un celebre Bat termale Geroglifico. Pa- 
dova I745|«.8- 75? 

1 ^ 1 ■ De Calendari!» In óencre , Se prafertim-dev Calendario Ecclefiaftico » cui 
àdne'ctuntur compfura pcrvetufta Hagiologica nunc primum edita atque ilio* 
ftrata . Index Martyrologicus 9 nec non tre* EpUtoUc* Dii&r catione* alia fa 
era monumenta cxoraantes ». 79 

Bbi AmianJ 
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Àmia»* Storia ***** Cicca dì Fano conria raccolta di citte k Boll*, BtctJ * « pri- 
vilfgi pei orjloe cfonofegico v*L *• in fili» Fano 1751* 7^ a* 4» 

Amici , & ScatcH* Catanhrllliiftrra » fiveBiftoria (aera » & Chili* Urbis Caca* 
nix de. voi. 4. in fol. Catania» 1740. 7^ 6 • — 

Anacrconce P»eta greco tradwo hi rime tofeanc da Gtfalmo Orio P. A. / Fra»- 
cefee Cattimi Livonuft > 9. Vcnet* 175 j. pag, 18/. 7^ — ao 

Aaecdotowm a Canon» Regolari bua S, Sai vacoris edkorum. Veterani Patrum Latino* 
rum Opufcula mim<yiam antchac «dica Cont, 4,1.5. Bonoa%t 75 t* 77 J» 80 

Animadvet fiones iti hfftoriam Tbeologicam dogmaciim & opinionum de divina gra- 
da a Maffejo elaboraum .4» Lue* 1750. 7^ — 5° 

Anima vvcrfioai critiche fopra il «otturila congrego delle Lamie • Venezia 

175 u 4- 7& 

An&ldi ( C*Jl$ In*) De Bapdfmate in Spiricu San&o & igni » Commentarius Saccr 
Philologico - criticui : cui accedane ejufdcm Au&. Oracionct due &c. 9, 
Mediol. 175*. 7^ 

■pm De Romana Tutelarium Deorum in oppugnacionibus Urbwm Broutioac . 
ed le. altera emendata & au&a 8* Veneti 1 75 $• 7^2» — 1 S 

mmmm De futuro Siculo ab Hebrais ante cape i vita te m cognito, adverfus Jeaoxtfe 
Clerici , cogitata Commentarius • Mediol. 1748. 8-» 7^2» — 4* 

— r Epiftola ad Vi rum Clarini. Albertus Mazaolcnum Abatcm Caffiocufcm de 
Tarfenn* Hercule in t ir idi Jafpide infculpto . Brix. 1749. 4* 77 — • *° 

»■ ■ De Principiis Lcgis oaturalis in 4. Mediolani 1741. 7^? i. 80 

^hm De Sacro fiepablico apud Ethnicos pi&aruro Tabularum ctiltn » adverfus re 
ccntiores Gr*cos Diflertatio 4. Vcnet. 1755. ^sg 

- De atithciuicis Ss. Scripturarum apud ss» Patres Ic&ìonibus 4. Veron. 1747* 

mm Jofephi JEgypti Proregis rcligio a criminadonibus Bafnagii v indicata,- 

8* Brixiae 1747- » 7ST *~~ *° 

-i— • De Martyribos fine fanguine adverfus Dodwcllum & BaUium 8.Mediol. 1744* 

«m De Foreim Jndaorum Buccina Commentarius 4. Brixiz 174/* 77* r— ■ 40 

■ fa ■ ■ Herediani Infanticida vindici* 4. Brixig 1740'. 7^ — jo 

Antitucrexio » ovcro di Dio , e dclja Natura libri ix. Opera poftuma del Cardinal 

Melchiorre dì Polignac > di Latino trafportata ih verfo fciolto italiano 

- da D» Frane. Maria Ricci Caflìnenfc . 8. tpm. a* Verona 175 !• 7^ t • ao 

•mi detto tradotto dal Bergamini ( Qiovcm Pietre > 8. toni* a. Verona 
17**. 757» — 60 

Antiqtùtatnm Herculancnfium admiranda » deferipta Se jlluftrata adannum 175*. 
Collega & Prafationem adjecit Anr. Frane. Gorhia 8. toro. 2. Patavii t Ro- 
ma^ > J7 **• cu.in figuris. — ^ 1. — 

ApocaJiife di S. Giovanni in verfi Italiani tradotta dall' Abb. Flaminio ScarfeUa 
4 Padova 174$. . v ^-^ — éo 

Apologia in dHè/a del Cav. Co. Serrorio Qrfato contra le cenfure dell' Autore del 
Mu^eo Veronese 4» Padova 1752. 7^ — 4) 

Arcadi > le Rime ^dcgli), tonu x. , ex 1 • feparato • in 8. Roma 1 740* 75» t • ao 

Argclati ( filifgo ) Nuovo Trattato del modo di regolare la Moneta.. Venezia 
«75*. 4* ,^2- — «o 

Afiftoranc il Pfirro Comedia tradotta in italiano cofl annotazioni di Gio. Battifta 

. Tcifucci col tetto greco 4. Firenze 17/ u Tg ~* 40 

* ' Arri- 
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Arrighi! (AntonH) De ritti > & rebus geft» Brancifci MauroceniPelop©n nettaci 

Principia Vcnetorum ad&enatum, libri tv. Patavii 1749» 4. «j^n 
Arri ghetti ( Hieolaus > Iguts Tàeof ia » folidis bbferracionibus dedufta &c. Scnjs 

1750.4. ' 7^2» 

Afcclpi ( Jofeph } Tcntamcn nova de odoribus thtorix • Senìs 1749. fcl. 

Alfe man! ( Stiph* Jìvodii ) Afta ss. Martyrum Orientalium , & Occidentaliuni iti 
duas parte* diftrrbtfta ; Accedunt afta Simeonis Stylit* ; omnia nunc arl- 
mum fub anfpiciis Joannis V. Lufitin. Reg. ex Biblioth. Vatic. prodeunt . 
Chaldaicum textum recenfuit , notis rocalibus anitnavit , Latine vertit > 
admonitionrbns > pcrpctaifqtte adnotatioorbus illuftravit . Rom. i748.Chal- 
dalie, & latine . tom. 2. in fol. 7^ s» 50 

—— * % Jofepbi Sim otiti) De Sanftis Fercntmis in Tufcia Bonifacio , Redcmpto^ 
* & Etìtychio de qu&its s. Gregorius feri bit » 4* Rom* 1 745 . 7-7» ~- 5 o 

mmmmm KiH'ndaria Ecclefì* univerf* , in quibus ex vetuftis monumenti* Sanftornm 

nomina, imagines» & Fefti per anmim dies Ecclefiarum Oricntis 8c Occidenti* 

" rcCcnfcntur , & notis ìliuftrantur • 4. Tomus I, Kaicndaria Ecclefì* Marie* 

five£r*co-Mofch*. 4. Rom* 1750. y^f u tfo 

* n ■ '■ Italie* hiftprìae Scriptor es ex BiM. Vaticana aliarumqae intignili n Biblioth. 

Codd. Mss. collefti 5 Pr*fationibus & notìs itluftrati . 4. Tom. iv. Rom* 

'1751: & t7SS. '~ 7^78.20 

***** l ]°fipk**-àbjf* > Codex liturgieus Eeclefi* Univerf* $ ih' quo Liturgie 
omne^antìqtt* ac recéntes, cum edit* tum inèdita; Ecclefiarum Occidenti! & 
Orfeniis nane primum prodeunt > ad Mss. Cod. Vatic. atiofque caftigat*, re* 
cenfit* 5 tfotis & var. leftion. illuftrat* 4. Rohr* 175 1. tom. vi. 7^3* 4» 80 

Augìiftirilanum Syftema de Gratia ab iniqna Bajani» & Jan feniani erroris infornila* 
tione vftidicatum , n>e refutatio librotum quorum titulus : BajaniftmisS 9t 
Janienifmus redivivi in fcriptis PP. Bellclli > & Berti &c. eodem , qui feeun - 
do loco infimulatur , auftore . Pars prima in qua Bajinifmì rcfellitar crimi- 
nano : Pars altera in qua Janfenian* h*refeos calumnia contenditur • Ro« 
01**1747. 4« tom. 2. ^js^a.*— 

Avvenimenti di Erone-, te Leandro . Poema 6reco di Mufeo recato in verfi 
Italiani ir folti th G» B. <T. Fir. 1 750. 4. 7^ ■— a© 

EACRiAair Monachi Opinatila de Bidè » & die Reparatione lapfi > ad Codice» Bi- 
bliotfcec* Ambrofianz , nec non ad priorcs Editiones caftigavit > Diflerratio- 
nibus', & Notfs auxit Francifcus Florius Rom* 4. 1748. "js/ — * 6 * 

Baconis { W. JKogeri ) Opus Majus ad Clementem IV. P. M. primum a Samuele 
Jebb M» D.LomHhi edltum 17? j% nunc v vero diligenter revifum • 
Accedit Prologus. Galeatus in rciiqua Qpera ejufdem auftoris . Vcnetiis 
1750.4. ' f 7=& *• I(J 

Xajardl ( Monf. Ottavio Antonio ) Prodromo delle Aritichità d* Ercoìano 4. to.a« 
Napoli 17x2. Le copie di quefto libro fi danno fo dono a nome di S. Mési Re 
deUè due Sicilie • 7^ 

ÌaÌda(Tarr4 (Giufeppe) OfTcrvazioni foprà il falc della Creta , con un faggio dj 
prodUiiòhV naturali dello Stato Sàriefe • ilè*ril 1750.8. W' — * *° 

XiiHtinlXBimonis ) Animadverfiones in Mufcum Florcntinum Gòtii.4«Rom* l 745» 

mmm OB|lnc dell'ufo di falu ur e quando fi Starnuta 8. Rom» %iff. 7=7 — > ° 

Bbba . ***• 
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Bandini ( Jng • Mari* ) Commentarmi de Obelisco Cafaria Augniti e eampi Manie 

Radcribus nupcr ertuo • Acccdunt OpnJcula & Epiftoln Ci. Virar, cnm Ta- 

bulis cri incifis elcgantii&m. Lat. & ItaURomc 1750» Ibi» 75^ 4. — 

^»— • Colle&io vetcrum aliquot monnmcntoruni ad hìftoriam precipue lirten- 

riam pertinentium 8. Arecii 17 5 a. con* a* 7^ — ' 80 

r Vita e lettere di Amerio Vcfpucci raccolte ed illuftrate 4* Firen. 17 4S* 

_W — So 
■ In antiquam Tabula»? eburneam ftcra qusdam D.N.Jcfe Chriiri myileria 

auaglypho opere czJiibcatcn) Ob&rvationcf 4«Floreae» 1746. 7^ — ao 
Bandiera ( AUJfandro ) Orazioni di M. T. Cicerone in volgar Toftano recate » 

ed illuftrate con note a rincontro del tefto latino- • Venezia a 748. coni. 4* *• 

7^ 1 .60 
Barbieri ( Co. Ludovico) Nuovo faggio di Metafilica e di Finca generale 
.8* Vicenza 1752* ...» 7^» — \s 

mmmmm Trattato dell'origine delle forgcnti,c dc'Fiumi.Viccn.175 1.8. 79 — ao 
^—^ Nuovo fiftema intorno l'anima delle beitic. 8. Vicenza 1750* 75» 
Barctti ( Giuffpe > Primo Cicalamenco Copra le cinque lettere dei Sig Giuseppe 

Bartoli intorno al libro ,che arri per titolo &c* •• 7^2? 

Baroni ( Clemente ì Lettera io torno alle Cirimonie > e complimenti degli antichi 

Romani • Rovcrcdo 1750. 8. 757 

Bartbolomai C Simonis Petti ) De Tridcutioarum , Vcronenfiam » Merancnfiujaque 

Monetarum fpcciebus & valore » cnm.hodicrnis Monetia Àufttiacis, & Ve- 

netis comparato . Didcrtatio , aliquot notia criticis > gcograpbicis , & hifto* 

ricis illustrata . Tridcnt. 1 749 4. . y^> 

Bartoli ( Giufeffe ) Lettere ad illutazione del Dittico Qukiniano.,..c in ditela 

del Programma ficc. Torino 1 74$. 4* • 7^7* 

■m Lettera fetta intorno al libro » che avrà per titolo la vera fpiegazionc 

del Dittico Quiriniano &c« Torino 1749» * 7^ 

Bartoli ( Uan. Bapt. ) Apologia prò Honorio I. Romano Pootificc • Aufugii 

17*0.4. . t . t^ 

■ Inftitutiones Juris Canonici • Aufugii 1 749» fui» 7^ 

S. Banìii Magni Opera Afcctica voi* 4. in 8. Rome 1748» 7^? 1. 6+ 

Becani (Martini j Theologia Dogmatica ù ve Manuale Controverftar«acfcifit in hac 

noviilìma edicionc Diflertatio de Socinianifmo. in 4 Jlom%i 7/0. 7=^ i. — 
Belloci ( March. Hieron. ) de Commercio dine natio Italicc& Latine.. Juibl. Ho- 

m* 17$ i* 7^ "— 50- 

■ Nuova edizione con Prefazione e potè di Ctio. Batu Zanobettì 8. Livorno 

175 1. -pt^r — ao 

Bembo ( Pietro ) Le Rime corrette illuftrate ed accrefeinte colle poefie latine , e 

con note 8, Bergamo 17 4;.. „ ^e^ — 50 

Beksdicti XIV. P. O. M. ( Profp. Lambertini ) Opera omnia in zìi.. Tomos coi- • 

letta ad ufum Acadeoaia Cooimbricenfia • Caranae Emao. de -Azevedo S. J. 

4* tom.zi 1. Roma 1749. • 'W »••-* 

m '■ Dodrina de SS. Mina Sacrificio C. ezercitationibus. proposta 4. Roma 

t *749- .. 75^— 40 

!■»• Inftitutionum Ecclcjia/Ucarum editip latina poft plurima* Italas anctior» & 

caftigatior 4. Roma 1750. «5^7» L.50 

Bcac/c.U ( Giovanni) Dife(à dàlia cenfora fittagli dai Sig. Dotu Gio: Lorenzo 

Qr/ulajd.Pif^ij^.^ , : ..„jafi 

Bene- 
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Benevoli ( Antonio > Due relazioni Chirurgiche inftmttive > una dell* ultima 

- malattia del già Sig. Cav» Gtovan Gualberto Panciatichi , confidente 

in un Afccuo nella cavità dell' Addom ine s 1' altra parimente dell'ultima 

malattia dei fu Sig* Domenico Comparini cagionata da un Ernia affai parti- ' 

colare . Firenze 1750. 4. ysg — ao 

Bernardini Detenzione del nuovo ripartimento de Rioni di Roma con la notizia " 
di quando in effi fi contiene . in 9. Roma 1744. 7^* — * S° 

Berti ( \q. Laur. ) De Theologicis difciplinis . Acccdit refutatio libroruin quo- 
rum titulus Bajanifmus & Janfcnifmus rediviva» fol. tom. 5. Venetiis 
17*0. 7^ 5. 80 

mmmm DUTertationum hiftoricarum quas habuìt in Archfgymnaffo Pifaiio voi. I. 
in quo illuftriorcs Epoch* exponuntur & ad Chriftiana&cula accomodantur. 
4. Florcnt. 1753. 7=^ 

'Bertini (Giufip. M. S. > Dell' ufo efterno > e interno del Mercurio 4* Firenze 

1744- m 7=? 

Scfozzi ( Raimondo ) Storia della Bafilica di Santa Croce in Gerufalcmme • Ro- 
ma §75P. 4. T^Z» — Co 

Bianchini {^ranci/ci. Prelati Domeftiei fr Patricii Romani ) Opufcul'a Varia nunc 
primum in- luccm edita" ex ejus Mss.Ubrìsautographisqui eie te/lamento af- 
fcrvantur in Archivo Capituli Vcronenfis Ecclcfi* 4. Tom. 2. Romz apud 
H-ercdes Barbiellini i?5?. 1754» ' 7\?" *• 20 

0smmm Del Palazzo de Ccfari opera poftuma ornata di beilflfime figure in Rame fai. 
re al. Verona 173 g. t^» 7. — - 

■ 1 m i De uibus Generib«Inftrument.Mufica* Veteri$4.Roma* 174*. -7^» — '60 

■1 ■> 1 La Storia Universale provata con monumenti e figurata con firn boli degli 
antichi 4. Rom. 1747. 7=S7 2 « 5° 

HUloriae Ecclcfiaftiea* quadripartiti Tabulis a*reis Sacrum MuGeum reprc- 

fcntanpbus incifa* ab Ant. JoTcpho Bàrbazza Seculum I. & li. Rome 1 7S ?. 
fol.max. 7=^» io. — ■ 

Ciafihedun fecolo e divi fi in tre Tàvole . e lefei Tavole fino firmate di 
venti fogli di Carta Papale • • 

— 1 w ( }ofephi Cong.Orat > Vindici* Canonicatum Seripturarum Vulgata Latina; 

editionis . in fol. cum fig. Roma* 1740. - 7&' 4* "~" 

f 1 11 ■ Enarrano Pfeudo Athanafiana hi Symbòlum antchac inedita 4. Verona; 

1 173>- ' 7=3T -7 6o 

* — ■ v Evangeliarum quadruplex Latina* Verfionis Antiqua* % fea Vcteris Italica; . 

voi» iv. inibì* cum figuri s Roma* 174P* • 75» ic. — 

s ' ■■ ■' ( QÌ4r. fortunato ) Lettere medico-pratiche intorno all'indole delle 

febbri maligne , e de' loro principali rimedj > colla (torta de' vermi del 

corpo umano » e dell' ufo del Mercurio • Venezia 1750. 8 7=5» 

pmn i.Giufippe ) Ragonamento Ilio ri co de i Gran Duchi di Tofcana della Real 

Cafa de Mèdici colli Ritratti eccellentemente intagliati in Rame fu!, max. 

. Venez. 1741» 7^ a. 65 

Bianchi . Gioì ) Se il Vitto PittVgorico di foli vegetabili fia giovevole per con- 

fervare la fanità,c per la cura di alcune malattie 8.Venct.i7 ji. 7=7 — 20 

vmm Iftoria delia vita di Caterina Vizzani Romana che per otto anni vcfU abito 

da uomo > e ucci fa fu trovata pulce Ila 8 «Venezia 1744* 7=5? — 15 

mmmmt Dìffertazione de Vcfcicatori 8# Venezia 174*. 7=\T "~" s 5 

n« Oflcrvazioni contro critiche fom uà tratato della Comcdia italiana e 

■*"." dcUc 
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delle fue regole &c. 8. Vencu 17*2. 75* •— 20 

Bianchi ( Gio. Ant. ) Della Potetti e Politi* della C biffa contro le move opinioni 

di Pietro Giannonc *• lom. y. parti é. Roma 1751- 7^? 9* 5° 

mmmm De Vii) e de 1 Difetti del moderno Teatro» e del modo di correggergli ed 

emendargli Ragion, ti. 4. Roma 175). 7^ 1. — • 

Biancolini ( Giamostt* ) Cronica della. Città di Verona decritta da Pier Zi giù, 

ampliata , e fupplita con un trattato delta moneta Antica Vcroaefe &c« in 4. 

eoafig.Vol.lv. Verona 1749. 7^ <• — 

— — Notizie doriche delle Chkfe di Verona. in^.fig. eroi. 3^ Verona 174* 

Biblia Saera vulgata editionis , edita eum fele&UGmìs liete ralibns Commentarìii 
Gagnai » Maldonati » Em. Sa » Ettii » Mariana , Laanclti > Malucada , Me- 
nochii , Tirini » Gordoni » Jac. Ben. Botine* . Accedunt Romane correfttones 
ac le&ionum r arieti te s a Fran. Luca Brugenfi obfcrvaea » cV notationes in' 
loca varianti! ab eoiem concinnata in fna "lingula capita tributa, nec 
non fclc&a variorum Prolegomena > nune primum in unoro colletta : Indi- 
cci denique plures accuratiJfimi 4, Vcncu 17 J». Tornii xvm. reliqnì 
fubpralo. 7^ 16, io 

Bibliothcca Selc&ade ritu Azymi » ac fermentati* Tomai prima* Bononic 

175^* 8. . 7^ 

Bibliothcca Riccardiana Catalogni Codd. M$s. Decadei v 1 1 1. ( J#. Lamy .edit.) 

Libami ap. Santini • 7^ 

Billt ( Domenico ) Breve trattato delle malattie degli Occhj 8. ,fig. Ancona 

1749- 7s? — M 

Biemmi ( Giammaria ) Moria di Brefcia aVToim primo Bref. 17**. 7^ 1 • « 

Bina ( Andreas ) Ele&ricorum efifectunm explicatio > qiam e* principiis Ncwto* 

nianis deduxit &c. Patir. 1751.8. 7^ 

Bianconi (Jo.Bapt.) De antiquii litterii Hcbraor um » (Se Gracorum • Bonon. 

174*' 4* W — 4° 

Boccaccio (Giovanni) IlDecamerone da eatee le cofe al buon coftume nocive 

con fomma diligenza pnrgato > alla fua vera lezione ridotto > e eoo varie 

note dilucidato per ufo . principalmente de' modelli giovani delta Tofcant 

lingua ftudiofi . Bologna 175 1. 8« 7^ 1*20 

Boerhaave (Hermanni) Pralectioncs Academica in propriai Inftitutioncs rei 

medica edidit» & notai addidit. Haller voi» 6. in 4» Angufta Ta urino rum 

1742* 7*? 4.8° 

mw Aphorifmi de Cognofcendis & curandis morbii cum Commentariis Oerardi 

Van Swieten 4« tom. 4. Taurini 1744* 7^ a. 10 

Bolletti ( Gitifeppe Gaetano ) Dell' Origine e de' progceffi dell' Inftlcttto delle 

feienze di Bologna» e di tutte le Accademie ad eflb unite eVe. Bologna 

. Dalla Bona (Giovanni) L? ufo , e l' abufe del Caffè Di Aerazione Storico Fifi- 

co'Mcdica. Verona 175 !• 8. 7^ — 20 

Bonachi ( frana/*) S. Zenonii Epif. Veronen. Epoeha » Dkfcrtat* Critica . Ac- 

ceflìt de Martirio S. Lenoni* . Diuert* feennda Veneti U 17/ 1 • 7=^ 

Bonada ( Frane ifei Maria > Carmina ex antiqui* lapidi bus » dkTertationibtrt » ac 

- ncnitillnftrata. Vojum. il. Roma 175 1.17 5 3.4. .— ^ j. •— 

Bontmtti < Cafiruccii ) Commentariorom de Bello Italico libri ni. XngJ» 

fiatar» (Ncapoli} 1750.8. Tom# ili. 7^ «-*» 

De re- 
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Boaamki De rebus ad Velie Geftis Commentarius Roma 174*. 7^ —.20 

.— • ( Philipp* > de Claris Fontiiìciaram Litterarnm Scriptoribus . 8. Roma? , 

•mm Difcorfo Culla facilità deli* attica Roma ntlP ammettere alla Cittadinanza 
i Forefticri 8. Roma 1752» 757» — io 

Ronelli i Benedift. ) Vindici* Romani Marryrologii XIII. Augufti S. Calfiani 
Foroeorirelienfii Martyris 5 • Fcbrnat. Ss. Br fotone nfinm Epi&op. Ingenuini , 
& Albuini memori am rccolentis • Verona* 1751.4. 7s^ 

Borbone ( Armando Principe di Corti ) I Doveri de' Grandi 11. Roma 

I7S*« 7«*r — 1° 

Bononicnfis Inflittiti, & Academiac Seientiarum & Artium Commentarior.Tom.il» 

pars. I. il. & ni. 4.300 in. 174/. cum figuris. -p^» 5. 40 

Borgia iòtefkno) Ifloria "dell' antica Citta di Tadino nell'Umbria. 8. Roma 

1751. r=T "~ *5 

Borromau < x. Caroli ) de Chorets » & SpccHculh diebui feftis non exhrbcodis . 

12. Rome 17 $3» 7^ — io 

Bofcovjch ( P. KHggiero ) Disertazione fopra il Turbine , che la notte tra gli 

1 1 • e la. di Giugno del 1749* danneggiò una gran parte ài Roma • Roma 

*749- *> 7*2» — - 30 

tMm De Centro Gravitatis, & de Centro Magnitudinis 4. Rome 1752. fig. 

7^ — .*o 

j D* i|n antica Villa feoperta fui doflb del Ta&olo > e dfl ni> antico Orologio 

» fole , e di alcune altre tanta che G fom> ritrovate tra le rovine della me- 

defima » e luogo di Vitruvio illuftrata 4. Roma 1746*. 7^ — 1 5 

Botta ri (Giovanni) Pitture» e Sculture iagre cftratte da iClmiterj di Roma 

colle nuove fpiegarioni . fol. tono. j. Roma 1737. 1747* 175 3. con figure . 

7^ »o. — 

Le zzi uni tre fopra il Tremoto. S.Roma 1748. 7*5» — 15 

Btandolini ( Raphaelis > Lippi Junior is Fiorentini Dialogns LEO nuncu^atus > 
.notisilluitratus , auàorts vita» aliifque additamentis «uOus a FrancifcoFo* 
glUxzi Parmenfi » ubi plura qua? ad hiftoriam fxcull^tv. attinent perpen- 
,4untur • 8. Veneti is* 175 *• §**fl* Opnfcolo inèdito e dedicato dall'autore 
. al Card. Ale ff andrò Farne/e » $ contiene U iodi di LéonoX. ?. M*fnogran 
Jkcntfattofe ; .* forino in pur» lingua Latina o vi fi ofirvano molte boiler 
. notizie, i/Uriche atque'towpi. -?s? — ao 

Brigida ( Agoftino ) V ufura fvelata contro il libro dell* impiego del Danaro del 
Maffci 4* Torino 1747. 7^7 -** ©"o 

Brocchi (Giufeppe Maria ) Descrizione della Provincia del Mugello con la carta . 
Geografica del medefimo. Aggiuntavi un % antica Cronica della no MI fami- 
glia di Luaiano &c« illuftrnta con alcune annotazioni • Fir. 1748. 4. 

TFT 

Brogiani (Vomitici) De Vancaojwiaiantium naturali eVaequirtto 4. Fkrreat 

tias 175*. 7557 — 20 

Bromato ( Carlo ) Storia di Paolo IV.P.M, Ravenna 4*1748. tom.t. 7^ 

Bullarium; fivc Collecìio Ballamm » Brevium, Dfecvctoriuft , Rcfèriptòrum & Ora- 

culorum &c« quae a $• Sedè Apottolìcar prò Ordine s. Francifci Cappuccmorunv 

emanarunt cum notss ac varila fcholtts ifiuArata a P. F. Mkhaele a Tu già 

ejufdem Old. fol* max. voi. 7*R<**. I74*< »?**• 7& **• ~ 

mmmm Collezioni* BulUrum Sacrofanfc* BaJìlic* VaaicMaa S.Leone M« td »a- 

N1PI- 
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nedictvm XIV. Pom.Max. notis anele & tlluftratc» An&oribus Dyonifi . Mir- 
tinetti > & Cenni ejufdcm Bafilicx Beneficiati! • fol.com. }• Rom* 1750. 

7*7 «•- 
Buonaceorfi Antichità > ed Eccellenza del Protonotariato Apoftolko Partecipante 

colte più fcìeltc notizie de' Sommi Pontefici » Cardinali , e Prelati che ne Co* 

no (lati infigniti fino al prefente • in 4. Fano 1750* 7^ 

Bnrferii ( Jo. Baptifta ) Epiftola de Antbclmkica argenti tìtì facilitate 4. Fa- 

venti* 175 j. 7^ — jo 

Baffi ( Filippo ) Iftoria della Città di Viterbo illuftrata , conmoleHfime figure in 

Rame • fui* Roma 1742* - 7^» 1.29 

Cadonici( D. G/V. ) Informazione (opra il famofo ed agitato fenomeno della 
giovane Crcmoncfe vomitante faffi » ed altri corpi ftrani • Brcfcia 9749» I* 

Del Calcolo Baliftico , o fia del Metodo di calcolare con la aaedefima Jàczfol 
i tiri delle Bombe ori zon tali , e gli obbliqui > libro unico • Veroni 4. 

Calogerà ( Angelo ) Raccolta di Opufcoli Scientifici » e Filologici Tom.xiix.Ve- 
ncz. 1753. 12. ^ i 5 .- 

I 11 Memorie intorno alla Vita di M.Lnca de Renaldif refeovo di Tnctte Confi- 

gliere dell' Im per ado re Maffimiliano I. e Tuo Arabafciadore a molte Cord 
Sovrane 8. Venezia 175 j. «^ 

II Cambio moderno cfaminato nel foro della Cofcienza % opera d* un Teologi 

amante del disinganno • Roma 1750. — - 

Cangiamila ( Iran. EmmanutUo ) Embriologia facra , ovvero dell* uffizio de 1 St- 
cerdoti , Medici , e Superiori circa i* eterna falute de* bambini racchtafi 
nelP utero : libri tv. Palermo 17* 1. 4. _— 1 

Capece ( Giafefpe da Capta) Diùertazione intorno alle due Campane della Chic- 
fa Parrocchiale di s. Giovanni de* Nobili Vomini di Capua , alta qotle fidi 
principio con altra Diflcrtazionc fopra lo ftefto argomento di Paolo Mani 
Paciaudi Napoli 17/0.4. .^, 

Capr efi (Giampaolo) Annotazioni medico-critiche alla lettera apologetica del 
Dott. Ottavio Nerucci , concernente 1' ufo dei bagno tiepido nella cari 
de* Vajuoli. Siena 1740» ■ « 

Caritone Afroiifieo de 1 Racconti amorofi diChereae di Calli rroc libri ri H. 
tradotti per la prima volta dal Greco 4* Roma 1751. *ps& — tfo 

CarU {Giù. Girci.) Scritture i «orno a varie Tofcane , e Latine oprate del 
Sig. Dott. Gio. Paolo Simone Bianchi di Rimino , che fi fa chiamar Gino 

^ Planco • Tom. I. contenente la relazione di due Operette compone dal Si- 
gnor Planco in lode di fé mede fimo 5 con molte notizie . ed o(T;rvaz'o d Co- 
praquefti , ed altri Opufcoli dello fteflb Autore . Fir. 1 74*. 8. ^ — T 

mmmm Relazione delle feoperte fatte nell» Anfiteatro di Pola • Venezia 1750.I. 

— *- Dell' Origine e deli* Commercio della Moneta e della Inftituzione ielle 

Zecche d* Italia dalla decadenza dell'Imperio fino al Secolo xvi i. 4. Vea. 

«7*1. _^ — *« 

Carmcii Min. Off. Storia di varj coftumì facri e profani dagli Antichi fino a noi 

- pervenuti . Tomo ». Padova 1750* 8* ,. — 7 # 

Carpari Tragedia;, in i*. Rom« 17 co* ~ « _ 1 — J9 

• Caruib 
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Carpatti ( Jofephi ) Tragcdj* fex nunc pri mum in unum colica* 4. Rom* 1745. 
- -.. 7& — $• 

j i^PeJefuInfa — Od* Anacreontici 8. Rom* 1747* • T^ — *° 

Carufo { Gio. Battifta ) Memori* i&>ric bc di quanto è accaduto in Sicilia dal 
tempo de' fuoi primieri abitatori fino alla Coronazione del Re Vittorio Ame- 
deo fol. tom. a. Palermo 1742*. 75T 5- — * 
w>— • Tom, ni. parte. I. e *I. Palermo -174X1 fai* 7^1.70 
—— Bibliotheca Hiftorica Regni Sicilrae fol.t.a.Panorm.i7J*. 7=^ 4. — 
Cafimiro da Roma : Memorie Itteriche della Ghicfa , e Convento d' Aracmli 
in 4. Roma 173<*. ?& ,% 
' ■ Memorie Iftoriche delle Chiefce de i Conventi de'Frati Minori della Pro- 
vincia Romana faccokecAiJluftra^ 4. Roma 1744- con fig^ 7^ i.ao 
libro Mittente* in m moltijfima er»dizM>ne per U Storia de' mezzi 
tempi fi contiene . 
Cafo di Monete imprecate Dialogo 4, Vene*. a^j j. 7*^ — 20 
Caitelli ( Pierfilitfo ) Vita di Giovan Giorgio Trillino Oratore , e Poeta 4- Ve- 
nezia 175 $• 7*5? — 5° 
Caftellani &r.Vinc.Ni.Con£.S[. Marci pr4,Pre4.) Prece* & Meditationes ex divjnis 
Scriptum dcprompt*,& paraphrafi iiiuftrat* in t a .Rom. 17 5 a . 7*2» — a 5 
— — - Orazioni, e Mcditazj|V&ù<ca*àte<da,Ua s. Sciit*u*a , e. illuitrate eolia Para- 
frali 12. Lanital» ftonn.i7X*. «•••,< 7*? — !• 
Catalani ( J*/«p£. ) Sacrarum Cmrcmoniar. fi*e Rittiuro Bcclefiaft. S. R. Ecclcfi* 
libri tres ab Auguftino jPatricio pr4inati , & a Marcello Corcyrenfi Archyep. 
primum editi, nunc vero tandem^n dup*Tomos duVjbuti , ac innumeris 
pene mendis purgati, t «e commentarli a. auftifice* Tom. il. Rom. 1750. fol. 

W 4» S* 
, p c Magiftro Sac. Palatii Apoftoi. libri duo , quorum alter originem , 

prerogativa» , acmunia, alter corum fcriem continet , qui co munere ad 
hanc ufqucdiem donati fuerc .4. Rom*. 757" — *o 

, De SccTctariQ Sac. Congregai Xndicis libri duo , in quorum primo de 
cjufdcm origine , prcrogativit , ac munii* agitur , in altero eorum ferics 
continctur, qui co munere ad hanc ufqae dicm donati fuere • 4. Rom* 1 7 $ « • 

7*— «• 

*— - Pontificale RomanumcumComm.rol.t.}.r*A Pontificale Rom. y^ 

mm—m Caremoniale Rom. fai. tom. a. cnm Coi». Vide C*remoniale , 

m—m Concilia Hifpanix fol. tom. tf. Vide Concilia. , • 

Cattani ( Niccolò Antonio ) Breve ragguaglio delie falubri qualità , e virtù medi- 
cinali dell' acqua volgarmente nella Città di Jefi detta della Martella , Dif- 
fertazionc Fifico-Medica • Jefi 1749.4* 7*? 

Catidlo Epitalamio nelle nozze di Pcleo , e Teti tradotta in verfo tofeano 8. Sie- 
na 17x1* w „ ^ "7" l$ 

Catullus . In integrum redimila ex M&. Rome reperto opera Jo. Frane. Corra- 

dini de Aliio 4. Ven. 173». W **" f° 

V— éum novo Commentario Jo. Ant. Vulpii 4* «»**• *«»*»* 1 7 7S? «•' *° 
Cavalca ( Fr. Domenico ) Frutti della lingua ridotti alla fua vera lezione da 

M. Gio. Bonari 8. Roma 1 7 5 4- 7^ 4 ° 

— Specchio di Croce ridotto al|a fua vera lcz»ione BAom.1718 7=^» — *» 
■»■* il Pungi lingua ridotto alla fua vera lezione 8 «Rom. 17C 1* *p7» —• jo 
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Cenni (Cajetani) Concilium Laterancnfe Stephani i il. Anni Dcctnx; attoc 
prireum in lucere cdicum ex antiquiifimo Codice Veroneofi duecntornm anne- 
rimi • 4. Roma 17J54 752? *r- *"# 

iom De Àotiquitatc Ecclefi* Hifpana DUfertationet induoe Tomai diftribatz.lU 
pramittlrur Code* veterani Canonum Ecdcna Hifpan* , quo Uluftratur and* 
quitat Ecclcfic pracfertim Occidentali s.^.t. a* Roma 174** 77* >• lo 

Chiarelli ( Gù. Battifia ) La Dottrina data Cbiefa Romana circa 1* impiego 
del denaro difefa dalle recenti imputazioni • DiiTcruzione Critico* Canoni- 
ca* Lucca 1751. 4. 7^ — 40 

Chiari C Pietre ) Lettere lecite di varie materie , piacevoli , critiche » ed erudì*. 
te fcritte ad una Dama di qualità • Ven* 1740» *• 77 — et 

Chambcri t Bfiahno ) Dizzionario unire* fale delle Arti e delle Scien&c tradotta 
dall' Inglefe 4. tom. e. Venezia 1748, 7^ 12.— 

Chaufei ( Àf/V/7. ^»fc/* delaChauffe) Roma no m Mufeum > live Theuurus Era- 
dio* Antiquitatis , in quo Gemmar, Idola » Inftgnia Saccrdotalia » Incruscata 
Sacrificiis infcrvicntia , Lucerne , Vaia , Bull* » Armili* > Fibula 9 Cl*rcs, 
Annuii, Tederà, Styli, Strigiles , Gutti , Phiala Lacrimatoria* Iaftrg- 
menta Monca , Vota , Stgna Militarla , Marmora cxhibentur vol»a .BdnWif- 
fima • in Ibi. fig. Rome 174*» 7^ i»« — 

Tu dall' Autore riftampataper U feconda volt* queft' Opera neWan. 1707. 
per il Chracas in piccolo foglio , che e or ri fronde a un 4. reale . Il Librerò 
che fi proccure i Sami 9 ficendo quefta ter&a edizione in figlio ha impiegete 
Carta piò grande >e fi e fervito del Caratteri tefto per firmarne dee* velami. 
Vi fono fiate aggiunte nel primo cinque Tavole che rapprefentowo alcuno 
Antichità del Mufèe Piecolomini già altre volte pubblicate , $ fino la 4»- 
41* ea. 57» s 9* Sei Tomo fecondo fono fiate inferite le vi 11. Tavole ét$ 
Opufcolo di Mgr. Bianchini fiampato in Rema in 4* i*W 1741. Initrumca-» 
torum Mufic* Vcieris &c. Vie aggiunta la tavola jp, che r off refinta e» 
Ercole ap. Ant. Borioni il di cui intaglio non corri/pende alla eUga*L*-i 
de' vecchi jami di Ai, de la Chauffe . Vi fono le Tavole 9. *. n. che rep- 
prefentano un bafiriUevo di Baccanti intagliate dal Galefirux.xJ , cani 
altre Tavole (6. ii. 11* s+- 1$. %6. 17* ,0.6.0.6 uéi* 64, ) rappre- 
fintanti antichi monumenti % che fono in Caja Barberini , e che faremo gì* 
pubblicati nella infigne Opera intitolata Ade* Barberina in fol. in cmf 
ammirano con quefte tutte le altre fingolar ita di quelftupendo Palai** » 
Chiufole {Adamo) Componimenti poetici fbpra la pittura trionfante 8. Siena 

«iampini ( Joarmis ) Vetcra monumenta in quxbns pracipnc Mufiva Opera » 6- 
crarum prophanarumque adium ftru&ura , ae nonnulU antiqui ritus Diuér* 
tationibus , Iconibufque illuftrantur • fol. tom» 2. Roma 1690* 7=57 6 - ""* 

emmm De Sacris JEdificiis a Contentino Magno conftru&is Ibi. Roma 1*93.0» 
figuri* • 7=^ 5- — 

•»— • De Abbreviatorum de Parco majort fi ve atófteu tinto S, R. E. Vicccancella- 
rio in liter. Aooftolìc* expedi ttani bus fok Roma itfpt. 7^5* — *• 

mmmm Opera : y^iiVr. Vetcra monumenta , de Sacris adificiis, & Ofùicula , cum 
Viu Au&oris . fol.tom. |. cum figuris Roma 1747* 7*7» 10.- 

Cicerone degli Un^cii rolgarizato da Matteo Facciolati i^Ven«l740« tsT "* ■ * 

**■■» Accademica e» Cod. Ma* advttam lc^ionem raait. op. Fr.Cor* de Allb 
^yea, 174^. «7^ — xo 

: * ; . J Cirilla 
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Cirillo (F»fy*éU*) Oflervazioni fui libro de* difetti della CiarHpeadenza del 
Muratori 8. Napoli 1743. TV ""^ l * 

Clàrelli ( ludovicusde) De fpiritibui animali bus e medico fyflemate caturaatis 
4, Ne'ap. 1 744. 7V — 4* 

Clalraut Elementi di Geometria tradotti del Francete fa lingua Italiana . in I. 
con figure Roma 1751» T^P *"* 5* 

Cocchi ( Antpnio ) Trattato dei Bagni di F&à Fireoae 1750. io 4* 

7F5T !• io 

Codices Mfif Bibliothec* Regii Taurinensi Athensi per linguai digerì » & binas 
hi partes diftributi > in quarura prima Hebraù , & Grxci » in altera Latini , 
Italici , & Gallici . Recenfucrunt le animadverfionibus illuftrarunt Jofephut 
Fafinus Anton. Rrvautclla » & Francifcus Berta % iafercia pervia quibuf- 
dam opufeulis haftenus inediti» , ad)°e&oquc fn fine (criptonnn , & corum. 
operare indice &c» Taur. 1749. Tonw2.toÌ. y*f i», *— 

Coltellini ( LtuUvic* ) Due ragionamenti fopra quattro fuperbi bromi antichi » e 
due in focaie » un creduto candelabro ed una ftatuetta puerile trovati di 
frefeo nei contorni della Città di Cortona • Venezia #• 7^ — 6% 

Columnx ( fabii Lyncei ) *vT©j8»« , «Ft< de Plantis , cui acceffit vita Fabii & Lyn- • 
ceornm notiti* > adnotarionefque in univerfum opus Jani Planct Ariminen^ 
4. Fiorent» 1745, cura figuri* • 79* t f Jo 

Commentarli de rebus pcrtinentibus ad Ang» Mar* $• R.B. Cardin. Quirinum, 
Brixioe 1749. 3. tom. 4. *pe/* a* 40 

Compendio del Vocabolario degli Academici della Cn»(èa formato full* edizione 
quarta del medefimo • +• tom. 5. Fi renne i7?9« TV ?• 50 

Componimenti poetici perle Nozze di D. Lirio Odefcalchi con D. Vittoria Cor- 
fini raccolti dal 1 ! Abb, Ntccola Rotti fol. Roma 1747* TV *— io 

— In occafionc della veftizione dell» abito d' obJata nella Cafa di Torre de* 
Specchi della Sig, D. Vittoria Soder ini 4, Roma 17 n» 7ST "^ °5 

Concio* ( F. Da^felis ) Theologia Christiana Dogmatico-morali* 4. to. xi 1. Vc- 
netiis 1749.17/1, TV tj» io 

•— De fpceHculie Thcatralibus Chriftiano cuique tum laico tum Clerico reti- 
ti* , Diflcrtat ione* dua? • Accedit Diflcrtatio tertiade Fresbyterif perfooa- 
' tia 4. Roma; 17$*. TV *"* *• 

a— Epifiolc Thcologico-Moralc* adverfui Librum F, Bensì infoript. Diflèr- 
tatioin Cafua refervatos *8 f Rome 174?» TV — IS 

m—m In Epiftolam encyclicam Benedicci XIV. adrerfits Uiuram Commcntarius * 
* 4. Roma: 174$. tv •— 70 

anmUfura Contrada! trini dirtertationibus hiftorieo-Thcologicis demonftrata 
adverfus mollioris ethices cafuiftes 9 & Nicoiaum Brocderfcn 4. Rota. 1746* 

TV ~ * ó 

«■■ Bfpofaiouc del dogma che la Chic fa Romana propone a crederli intorno 

1* mirra , coda confutazione del Libro dell' Impiego del d*aaro 4*1 Mttfei • 

f 4, Napoli 174$- TV *• T 

$!• ConéHiorumfr Dccretorum Collegio nova ap. Jo. Dom. Manli tom. 5* in fol. 

Luca? 17;** ab armo 141/ . ad amu ifoo* 7V 

Conferma -delle rìfpolte date air Anonimo impugnatore dell' Iftoria Teologica 
4. Verona i7ji« 73» — S* 

CònAitutionaa Pontificia? aliquot reccntiores ad Moralem Theologiam ipedanteat 
Rat'asac 1750. fol. 77 

Ceca B*D« 
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■ ii ■ Bt Decreta Cleri cor um Rcgularium Theatinorum ad annum 17*04 8. Ro- 

ma 175^ 7^ — *• 

Conti(G/nj^La Bella mano*coo una raccolta di rime di Antichi Tofcani, Edizione 
più delle antecedenti corretta, «d ampliata • Verona 17/0.8. 7^* 

■ ■ (. Antoni* ) Diflertaziooc preliminare all' illuftrazione del Parmenide di 

Platone 4. Yen. 1743* 7^7* — $• 

— p— Profe e Poca* 4. Venezia 1730. -^ 1. a« 

Cordara ( juL ) Hiftori* Societatis Jefu Pars v 1 •compjedens res gettai fub Muti* 
ViteUcfcho , Tomus prior , ab anno Chrifti 1616* Societari* 77. Roma 
1750. fol. f=z* n io 

Cornacchini ( Pietro ) Lettere Fineo-Mediche • Siena 1 7/ x .*• 7^ 

A. Cornei. Cclfus , & Q^Sercnus Samonicus » alter ut ab Almcloyeenio editas e& 
an. 171 j* » alter ut a Condannilo is66* Editto no vidima , in qua ad este- 
ra omnia» qua? in priore noftra, Epiftola ficx accedunt ed. Jo. Bapt. Mor- 
gagni pumquam antea vulgate • Patav 5 4 7*0* Tomi 2. 8. , 7^* »• "" 
Cornelìi (Flamini*) Ecclefiz Veneta antiquis monumentis nunc etiam pooitin 
editis illuftrat* , t ac in decades diftributa* 5 Tom.xn. Venet. 1749*4* 

■*■ Ecclcfi* Torcellana antiq. monumentis nunc edam primum editis iUa- 
itrat* tom. 4. 4. Ven. 175 *. Opera efeguita con molta fatica , e diligerà* * 

* . W 3 • "~ 

«orradini ( Tetri Martellivi ) De Primis antiqui Latii Populis, Urbibus , Regi- 
bus > moribus , & FelHt , qui bus accetta Setina & Circe jen fi* hiftoria 5 libri 
tres in duos Tomos dittinoti folio parvo • Rome ex. Typographia Bernabò 
ttLazzajini 1748. apud Venantium Monaldinj . -^ *. — 

IlfolofrontefpixJo di qutjlo libro e fiato ftampato dal Bernabò colia data 
del 1 7 +1. mentre quefti fono li dm primi Tomi dellatium Vetns propha- 
num, &facmm del Card. Corrodivi flampati in Roma dal Gonzaga-i 
V anno 1704, // P. Rocco Volpi della Compagnia di Gesù ne face ilprofi- 
gwmento ftampando U volumi 1. 4. 5 . 6. e 7. a* Padova nella celebre flora- 
feria della fua Famiglia , e li tomi *. p» x. p*,u* x,^. a. in Uomo dal 
Bernabò . Se furono ritrovati allo moru del Cardinal Corredini depri- 
mi e fecondi tomi in numero confiderabile j a* quali e flato poftoauejh 
nuovo titolo per venaerfl feparatamentc . 

Cor/ini (Eduardus ) Herculii requie s & expiatiq in eximio Farnefiano marmorc 
expretia « Florcn. 1 75 L fol. A > 7 ^ ~— 40 

immm Fatti Attici , in qui bus Archontum Athenicafium fcrics , Philqfppho- 
rom » aliorumque Virorum «ras , atque praecipua Attica biftori* capita per 
Qlvmpicos anno* dirpofita deferi bun tur , novifque obfcryarionibns iliuttran- 
tur .4. tom. 3. Florcnt. 1742. 17*7. 75? 3« — 

— — Nota Gracorum, fivc vocum , & numerqrum compendia» qua inareit- 
atque marmorei» Gracorum tabulis obfcrvaatur. Fiorenti» .174$. fot 

•prti ». SO 

Coragoani ( PetriÀntonih Ada Ss. Martyrum Sjmplicii. Confanti i , & Vicm- 
riani, quorum reliquia Celani apud Mar fos antiqua veneratioat. coluncur , 

V vendicata. Accedunt Ordo Di vinor. Oflic. Ecclcfi* Marforum , &a|iqaorvai 
Sanctorum memoria . 4, Rom* 1750. 5 ^^ 

^•Iticclli < Salvatore Accademico della CrufcA) DeiU Tofana Eloquenza 
PifcejrS ceb^o 4* Bologna if 5 z. ^^ 1. ao 

Regole 
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Corriceli! Regole ci Oifervazioni della lingua cofeana ridotta a metodo S. Bo- 
logna 1745* 7*3* — ** a 

Coftadoni ( Anfelmi ) Diflcrtatio Epiftolaris in antìquam faeram eburneam Tabu* 
lam opere anagfypho elaboracam . Verte t. 17*8. 11. 7^ 

Del Cofìanzo » e del di Tarfia • le Rime • VI. Edizione accrefeiuta . Padova 

Crifitco Scilita . Riflcflìoni fopra alcuni fonnireri , e fopra alcuni altri rimedi per 
una Colica Nefritica • Milano 1749. 8 7^ 

Crocchette antiche di va rj Scrittori del buon fecolo della lingua Tofcana . 4. 
Firenze 17 B3. w — 40 

Cyriacl Anconitani Itinerarium nane primtim in lucem editum cum notis Mehus. 
8. Fior. 1742. ~zp — 15 

Dante Alighieri i Sette Salmi Penitenziali trasportati alla volgar Poefia » ed 
altre Rime Spirituali illuttratc con annotazioni dell' Abbate Quadrio 8. 
Milano I7J2* 7=^» — 25' 

■mi La divina Commedia cogli argomenti , allegorie > e dichiarazioni di Lodo- 
vico Dolce 5 aggiuntavi la vita del Poeta , il Rimario, e due Indici utiliflìmi 
12. Bergamo 1752. pag. 63 . Bella e comoda Edizione fatta dal Sig. Ab- 
bate Seraffi m 7=^ — 55 

Decreta authentica Sac.ìtituum Congregationis Vide Merati • 

Defcrizione de 1 Cartoni difegnati da Carlo Cignani % e de' Quadri dipinti da Se- 
haitiano Ricci poflèduti dal Sig. Giufeppe Smith 5 Con un compendio delle 
vite dei due celebri Profcllbri • Venezia 1740. 4. 7^> 

Dialoghi tre in difefa delle vindicie Agostiniane del Sig. D. Giovanni Cadonici 
contro il P.Zaccaria 4 Rov eredo 17*3* 7=2* — 30 

Diedo ( Giacomo ) Storia della Repubblica di Venezia dalla Tua fondazione fin* 
all' anno 1747. Venez. 1751. Tom, I. fol. ' 7^- 

De Difciplina Ecclcfiaftica Diflertationes V. nempe.de Ecclcfiafticis Pcrfonatis, fu* 
dentibus , negotiatoribus , lucrum ex Miflfarum elecmofynis qua»rentibus &c. 

4. Vicenda; x 747. Autore di quefto libro* che non fi vuol rendere molto co- 
mune è il P. Cera/ara degli Eremiti di s. Girolamo . -^ — 50 

Difcorfi Apologetici fopra la Città di AfoIo,e il fuo vcfcovado.Fcrrara. 7^ 

Diflcrtatio in Matthaci XIX. p. Quicumque dimifirit uxorem fiumi &c. in qua 
vcxatilfimus hic locus ex Hebrxorum antiquitatibus illuitratur , & Catholicx 
fententia; au&oritas vindicatur 4/rarvifii 17/a. ^- — io 

DKTcrtazioni > e Lettere fcritte fopra varie materie da di vera* illultxi Autori vi- 
venti* Tomo primo Firenze 1740. 8. tom. 3. -*y — y S 

DHTertationes de feptem Diaconia > deque cpiftoiis ad Corinthios , & Martyrio 

5, Clementi* Pont. Max. Roma 1749* 7^1 
Ditiertazioni degli Accademici di Cortona Vedi Saggi &c. 

Dolci ( Sebaftianus ) Maximus Hieronymus vite fuae feriptor , live de moribus , 
doario a , & rebus geftis D. Hyeronimi commentarius ex ipfismet cjus operi - 
bus decerptus , editus , illuitratut • .Accedunt ejufdem S. Patria vindici* ad- 
verfus Dallxum > aliotque . Anèoox 17 co* 4» ._• 

Ponati (Vitaliano) Saggio della ftoria. naturale marina dell'Adriatico, aggiuntavi 
una lettera del Dott. Lionardo Scsler intorno ad un nuovo genere di piante 
terrcftri • 4. Venezia 1750. con figure • ~i — g a 

Doaeda ( Carlo ) Oflcr razioni I/terìco-Ecdcfiaftichc (opra 11 Tomo primo dell' 

Iftoria 
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Iftorla di Brefcia del Sig. D. Giammaria Biemmi indirizzale ai no amlfo&t* 
De daobui Impera torum Raffi* Munmtsj editto altera roonetìt ac documenti* adhue 
iaeditif auda 4. Veaet. 175 a. eoa ligure* £* Autor* di "U'JIm *Per*tt* 
ripiena di fid» erudizione ì S. 8. il Sig- Bernardo Nauv Gnu il. Vi- 
ni*. 7=^ — 3© 
Dakerat ( Andre** ) Opuiénla varia «fé latini tate Jurifconfaltorum veterani cum 

aaimadvcrfiouibut 8» Napoli 1711. 7^» 1.— 

Dooj < Jgauitifatf ) de receri ic novo jare Codlcillorum , ae de folcm.ii qutoque 
Teftium numero In Codicilli! vel Tettamelo confirmaris, adverfus Juft.Hcnn. 
Bohcntcrum &c. 4. Roma \7$i. oag. * j tf , 7^ — to' 

EGizip ( Matte*) Lettera al Sig. Langlet Da Frefnov, o fiano Ouervazloni falla 
Geografia del medefimo ; tradotta dal Franzefc nel volgare Italiano , eoa 
due lettere nella teda materia del Barone Giufcppe Antonini al Sig. Egizio , 
e con una rifpofta di qucfto • Napoli 1750.8. <-*& 

S. Epiphanti Salamini; in Cypro Epifcopi Commentar, in Canticum Canticorao; 
prodi t none nrimum ex antiqua verdone latina opera 8c Audio petri Franca 
fciFoggini. Roma 1750. 4. 7^ — - 40 

Eplftol* Claror, Venetorum ad Antonino» Magliabeccum nonnullofque alios ex 
authographis edita a Jo. Targiono tom, a. $. Florent. 1741. 7^» — 90 

mm^ Bclgarum adeumdem 8. Florent. 174J- tom. a» 7^ *— pò 

■M9 Germanorum ad eumdem 8. Florent» 1 740'* 79* — 45 

Kpiftolarum Claror. Viror. feilieet 

— Leon* Bruni Aretini Epitt. lib. ti 1 1. ad fidem Codi. Mss. fupplcti , & calti- 
gatl » & plufquam jf . epiftolis qua in editione Fabriciana decrant locupleta- 
ti f ex recenfionc Laur. Mchui , qui Autori* vitam fcripfit 8. Florent. 1741. 
tqm. 2, 7^2T """ 9° 

— Lini Colucj Plerj Salutati Epiftolarum ex Codd. Mss. nunc primum editar. 
8» tom» a. Fjoreot, 1741 42, 7^ — i 90 

— • Philelphi ( fr tariffi ) Epiftol* auSiores > & emendatiores animad ver noni* 
but illuftrat* opera St. Mcuccj . 8. Florent. 174*» 7^ — 4$ 

&*% { Carlo Ant.) Storia dell'Immagine» e Chiefa di S. Maria in Portico dì 
Campiteli! . Roma 17 jo. 4. ^-^ 

Bfcblnardf ( ^Trsncefeo dHl* Compagni* di Gesò ) Deferitone di Roma» e 
dell* Agro Romano fatta già ad ufo d Ila Carta Topografica $ in qqefU nuo- 
va Edizione accrefeiuta notabilmente » con figure in rame» e corretta dall' 
Abate Rido! fino Venuti > con un dimorfo Copra la coltivazione dell' Agro Ro- 
mano » e un Catalogo in fine delle Tenute > con i nomi de' moderni pofleflbri, 
e Quantità di Terreno delle medefime • 8. Roma «1750. 7^ — jo 

Evangeliorum Sacrofan&us Codex s. Eufcbii Magni Epifc, 8c Martyr, mann cxara- 
tut ea.Autographo Bafilica Vcrcellenns ad unguenti cx.hibitu$ , nunc primu n 
in luccio prodit opera & ftndio Joannit Antoni! Jrici Tridincnns Collcg. 
Ambrófiani potoria cum ejufiem Prcfatione » notis , a e. cqncordantibus 
aliorumCodiCum,, fif ss.Patrum legioni bus. vi ed toh 1 748. t. 2. 7^» 2. 50 

^ripide Tragedie xvin- tradotte dal Greco in Italiano col Tello a fronte, e 
con note dai P« Canneti Mia. Oflxrv. 8* Padova 17/;* 7=^ s • 40 
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FAbbri ( Lorenzo Gaetano) Appendice al Tritato dell' ufo del Mercurio 
Tempre temerario in Medicina • Lucca 175 i* 4* 7^ 

Facciolati {Jacobi ) De Gymnafio Patavino Syntagmata xu. ex. ejufd* GymnaGi 
Faftis excerpta 8. Patavii 175*. Tv*""— 3 a 

Fagiuóli ( Gio. Battifta ) Le Commedie i*. comi 7. Vene*. 1 7 5 1 . Rifiampa 
dell* edizione di Virente . T^ 1 • ao 

Da Fagoane (GitU. Carlo) Produzioni Matematiche • Volumi a* Pefaro 1 750. 4 
con figure • -r? *• ~~ 

Farne fiarum JEàìum Tabula? ab Annibale Caraccio depite , a Carolo Celio «ri 
infculptx » atque a Lucio Ph Marcato cxplicationibut illuftrat* • fui» imper. 
Rom * 175*. figli aa. difiampa • 7ST *• — 

D<p* che i Kami che rapprtfentano le Pitture dell* celebre Galleria Ur- 
ne/e , e che furono intagliati da Carlo Cefi , hanno dato al mondo per lo 
/f>ax,ic di più di un feeolo quante ftampe fi fono da efft potute ricavare , 
// Librato che prefentemente le pofftede* per procurargli un aria di novità 
ha fitto Jiendere una ilìuft razione di effe al Reverendi fimo P. Abb. Mon- 
fagrati de' Canonici Regolari di s. Salvatore , che lo ha efeguito con tan- 
ta dottrina , ed erudizione , che il Lettore a prima vifia refta perfuafo 
the Annibale Carocci , e Mgr. Agucchi fuo protettore ed amico , che gli 
fugg*" Hfiggttto deUefavole da ejprimerfi in quella fiupenda Galleria , - 
non penfarono mai di ricorrere a tanti libri , e a leggere così antichi * o,- 
famigerati fcrittori per fiabilire ciò che in tutte quelle eccellenti pitture 
fi rapprefentato . Tutto il merito di quefia riflampa cmfifie nella erudita 
Spiegazione del Reverendi/fimo P. Abb. Monfagrati-> mentre effendo i Ra- 
mi di Carlo Cefi affatto confumatis per avere le Tavole che rapprefentano 
le Pitture de*Caracci che fono nel Palazzo Tarnefe, conviene prendere alla 
Calcografia Camerale quelle incife in rame da Pietro Aquila in figli 5 tMl 
quale oltre ciò che fi intagliato dà Carlo Cefi, vi fono fiati efprejfi tutti 
gii ornati della Galleria* le Pitture del Gabinetto* fi vendono 7*7- 7- — - 
Fazelli ( Thoma ) De rebu? Siculis , criticis animad ver fiori ibus atquc auda- 
rio a T. DD # Vito M, Amico, & Staccila Illuftrat a • fol. Catane • i74?« 
tom. 4. 7y? * • *° 

*edegrini ( Gio.Fauflmo) Ricerca del Piede Statuario di &refcia fra di ver fé 
altre mifure antiche e moderne 8. Brcfcta 17 % 2* T? "T 2Q 

Florio ( Antonio ) Arte Magica diftrutta, Trento 17*0, 4. Tv* 

Fior di Virtù.di un antico Tofcano , citato dalla Crufca • Riftampa del Roman» 

Originale del 1740. accrcfc. e migliorata • 8* Padova 17* '• 7\? 
Foggini ( Vetri Frane. ) Patrum Ecclefi* de paucitate Adulcorum Fiddium fal- 
candomi* fi cum reprobando Fidclibus confcrantnr mira confenfio adferta , 
& dcmonftrata 4. Rom* 1752- 7^? """ 2 S 

Fontanini i Giufio ) Eloquenza Italiana colle note critiche di Apoftolo Zeno 4. 
tom. a. Venez. 1755. Libro eccellente . 7v* 2 • « 

Fontane ( M. Publii ) Bergomatis Poemata omnia latine fcripta > qu* jamdiu 
a M. Antonio Foppa in unum collega , nnne demum aucta & illuftrata in lu- 
cem prodeunt . 8.Bergomi 17$*» Tv* 

Edizione che fi deve a M. Aleffandro Vurietti , che ha fommmifirato ti 
Codice del toppa* exheì fiata efeguita dal Sig Ab. Pietr ' Antonio Seraffi. 
^oxtuaau a Brixia • De qualitatibu* corporum fcnfibilibus > Diflcrtatio Fifico- 
? Theo- 
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Theologica fccandù cori* ab codcm rccogoica pi ur imam aucta, » 8t Tinfia> 
. ta^grixi* 1740* *• " «T^i 

««■» CoracUi Jaarfeaii Iprcnfi* £piicopi Svftonade Medicinali grada Carili 

mctodiec coaipoiìtiUM,& Thcologicc contar atti m.B ria ix 1 7 5 1 »S. «7=^- 

a*vw» Oflè r vantali Critiche /opra «erto Araicolo delle Novelle Letterarie è' 

»,- v Firenze ai »«m.a7.e a S-dr limono 175 2. ia 8. Ro ve redo 175*. 7^ — jt 

FtfipAcmi < Mèrco Cavaliere » « Procuratore > Della Letteratura Veniziaaa libri 

▼ ili. Volarne I. io doglio pag, 404* Vencz. lyj*. Editi ette fingolm 

feri* magnificenza* e buongufto , e che fa onore ali* &als* 9 orzata è 

.tavole in ramo- falli fimo . N<?/ L libro raggionafi dell* Leggi 4 di colon 

fraVimixdoni che allo legali Di/cip line atto/ero • N*/ il. delle Crevuht 

.9 dogli Scrittori di quelle . Kel ni. DWL* 4?*rr* VinirJovaa » eé pei 

età mfcrifftro %enel IV. Della Jfioria Forefiiera da i Vinrtàani deferivo . 

lUr* P*t?# difublinu e pellegrino intelletto . ^ 4 . — 

Fracaftlni (Antanii) Tra&atus Theoretko-pra&icue de Fcbribas 4. Vereaa 

»75°- •"» — // 

Fromond ( Andreas ) la Diflcrtationem de Sajis , aeabus » fcrreig yiirti^ufrt- 
itis per vonaitum aliquando rcjcctis 8cc Epiftola Phy fico-Medica ai G.Ì. 
Didcrutionit au&orem . Brizi* 1749» *• 75^1 

-Furbetti < J<^p£a Alexandri ) De Muti vis . 4* Roma 1751» cmn clcgaatiftTi- 
bu). «ri inciti» . Pi ><&cfi* eruditijpma Opera fi ne dovrà £ efirottenA 
noftro Giornale,. M . 7^ 1 . éo 

Formano H Moria facra dc£aptifmo Costantini Max. Au§> 4* tona, a. Roma* 
Vienn*i74^. ,.., / . 7^ a.jo 

G Abrini ( Tfc<rou ) De origine Montium Philofophica difquifieio prima 4. Pi- 
fauri 1752. pag, l*. ^^ 

Gaar ( Giorgio ) Ragionamento racco aranti li Rogo di Maria Renata • Veroni 

Calliani ( D. Ferdinando ) Delia Moneta libri v. Napoli 1750. «f. 7^ 1. io 
Callo ( Gio. Michele ) DUTertazioac del vero e ficuro metodo dell' «lo adi* Latte 

e dell' abufo nella Medicina $. tom. a. Firenze 17/j. • 7^ 1 .29 

Garampi (Jofephi) De nummo argenteo Benedicci III. Ponr. Maximi^ acce 

dunt nummi aliquot Rotn- Ponu& hattenua inediti, & appendix veterua 

. monamentorum • 4« Rome 1741. ._— _ , 

Gemma: Antiqua Antonii Maria Zanetc* • A* Frane. Gorius nojtis latinis^llailra- 

vii, Italicc eas notas 4 redigi e Hyeron, Frane, Zanctius* i^/o..Vener. 
„Ze. Gemme antiche di Anton Maria Zanetti colle annotazioni latine di 

Ant. Fr. Gpri ^ ; %, , . » .. 7^1 

Gherardi X Rfiùerto ),Rifle/fioni/opra j' ufo del Mercurio nella Medicina . Lucca 

Gianfenifmo nuovo dimostrato nelle confeguenze il medefimo e ancor peggiore 
del vècchio . Serve per riconferma delle rifpofte date all'Anonimo ioai- 
gnatore dell» Moria Teologica . Si aggiugne una breve ricerca delle dot- 
trine di Annotile in ^uanco riferir fi poflbno a tale materia 4. Venezia 
17 j» r . Autore di que,^ Operai il Sig. March. Scipione Majfci , fcrttto 
contro il P. Migliavacca* ^ _ | 

Ciprgetti ( Gio. Francefco ) Diifertaxionc fopra V Origine della Seta «. Veaca. 

Girrcs 
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Ckvea <&*»;*/£*) Hifloria PrifcJUìaoiftarmh , live de h*rcfi PrifcHiiana hi- 

ftorica diflcrutio in dua* partes diftributa . Rom. 174P. «-*jf 

Gìolj ( Egidio > Lettera poftuma Critico-Apologetica degli ftttdj di fra Religio* 
ne de* Colleg)» e fcuole della Comp. di Gestì «Locca 1 j% o. 4* 7=7» *— jo 
Gioito Nave • Fr. Paolo Sarpi giuftificato Differtazione Epistolare 8. Colonia 
(Lucca) 1752. V Autore} Italiano* e fi /appone del mede fimo Ordine 
è? torvi . fr* Paole vi è giufiificato con molto impegno 9 ed ernditiem^ 
per altro andrebbe ali* aria quefto libre fé fi fiamp apro alcune lettere Ori. 
ginali , che fi tonfavano mfu in una celebre Biblioteca di Roma • E'Jiati 
proibito dalla S. Cong. dell* Indice . ^ay» — 50 

Cori ( Awt* Ffanc.) fixemplar Tabule- Trajanc ex aere , magnitudine , Se in* 
- -fcriptioac in£gnif » prò pileria , & puellis alimentariis Reipublic* Vclcja- 
titWHtn Italia inftituris liberalitate Optimi Principia Jmp.òef. Tra Jani Aug. 
ex info Archety pò Piacenti* adfervato • Florcn, 1 74 9. fol. 7^» 

•«■ Trattato dei fitblime di D ioni fio Longino tradotto dal Greco in Tofcano • 
Bologna 1748. 8. Tsy — 40 

moni Symbol* 4ittcrari*opufcula varia Philo logica, feicntifica > antiquaria * fi- 
glia, lapidea » Numifmata » gemmaa , & monxmenta medii «ri nunc primuoi 
edita comple£entes • Decas Fiorentina 8. tom. x. Fior cnt. 1748. 175}* 
cum fig. «re incif. «ja^» 4» — 

mmmm Dccaa Romana, 8. toni* x* Rome \? jo. 175 j.cum fig* 7=7» 4» — - 

«taM^Thefaurui Gemmarnm antiquarum aftriferarum, qu* ex compluribua Dacty* 
liotheci* felcct* ^ «rcifque Tab. 1 *o« infculptc » adje&o Atlante Farncfiano 
Obfcrvation* & Dilfertationibua xTUi.illuftraucur ab Joan.Bapt. Page/* 
rio cura % ftudio 9 & impenfis Ant. Frane* Gori . Floren. 1 jj o. voi. 3 , fol. 

7«^ o. — 
«■m Mitfeum Etru&um • Vide Mufeum. 7^ 

>i 1 11 B ibHothec* Medica Laurentian*. & Palata» Codd. Msi . Oriencalium Ca- 
talogna • Steph. Ev« Aflcmanua recenfutt 9 digeflìc» notia iiluftravit curante 
Gorio fol. Fiorenti* 1751, cum Jab. «ri incif» 7^ $• 50 

vmmm Xnicriprionei antiqu* Gr*c« , & Romane , qua; extant in JEtruri* Urbibuf 
cura notia Salvinii • Tab* cri ine. illuftrat. fol. tom. j. Fiorenti* 1717. 

i 1754» 1*41» TFT >*«^1 

m— » Demetrio Falcilo dell' Elocuzione tradono in Tofc da Gio« £*tu Adria? 

ni , in carta reale «9. 7^* — 41% 

awhw Componimenti Tofcani del Sig. Canonico Salvino Salvini , e del Signor 

Conte Gio. Bartolomeo Cafaregi con xt i. Canzoni del medefimo in 9* 

• . . . 7*? -r $• 

tBmd^t Lettere Critiche fcritte da un Accademico Fiorentino a un Accademico 

; • 1 fitrufeó , fo^ta le Oticrvazicaii sacte fopra la famoia Tavojir Caoufiua. 4* 

metallo fcrittà, che orafi conferva in Firenze nel Mufco Riccardi ano 

- i«4- ■'•••:, ' . ^7^ — ,|J 
»■ ■■■■• i^amit Panthea dextraexaere Mercurio » cete/ifqu^ ffluta.r^ua DM» fa* 

era > Commentario inluftrata. Florcnt. 1744* in fol* cum fig. 7^ 

-«Mrite Storia. Antiquaria Btrufca del principio» e. de' progredì ditti finora nello 

\ Radio (òpra V Antichità Etrufche > fcritte e figurate $ divifa in due parti 

cotttì Difcfa dell' Alfabeto degli antichi Tofcani, pufibiicato, nel 17} 8» 

* ' dall' Autore *4d Mufeo Etmico , con x 1 1 «Tavole > e figure } e colla deferir 

- ' xipac 4e» Muf^i più. 'ngv v4tfroli > che canferfano Antichità ^unfche • 
" ' " D4'4" ' ^/^f 



i 
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Léptrtt il., ;&* tmnfifet q**fr Ofer* » fe/to* tf Torchi* »". 7^ "** M 
Gori Vie* di Micheregnole Buonarroti , Pittore» Scultore» Architetto , 

Gentiluomo Fiorentino » pubblicata mentre viveva dai ino titolare Afca- 
. > nio Condivi . Con annotazione di Varj, con Tavole in faune» Rimeria 

ed altri ornamenti i coll r Albero Genealogico della Famiglia Boooarrcrf 

fa foglio. ■ * *^r »• 4« 

•— • DeCruce Dominici Contmentaria Vartorum in 9. Ex Symfolis ftorfim 

edita ir . 7«7» — 4« 

■ ■ ■ Salvata Monumenta erudite Antiquitatif fcommcntariia Variami* ittuftra* 
; i. 'ta lo, tvEx 5/nvbolis feorfim edita . 7^2** — 40 

Be Gotte* l Jet*. ) Chirurgia repurgata» ab Auftote recenut» ehtendara ; amf- 

tifqn* in loci» ancia • Acceflit materica medica Chirurgo* repnrgata» ateo* 
i " totòdata,* Edilio altera Italica accuratiffiwa. 4» P"av. I75 » Tv?" 
v m i Jfodlcina Dogmatica , fen Opnfcula Medico-pr adica tres morbo» parricala- 
' ** «et» dtlrrhrm» vertiginem» & raffini aphorifticc oonfcriptos» 8c coram Aiutimi < 

rUf**» fuis ante aliquot anno» commentariis illuftrato* > p*o fpeciaun* exhi- 
• bentia , qnibtis accedi* Oratio prò Medico Dogmatico, & in hac cftri i M 
"-• - orimum morbi £ptdemci de /cripti©, Ir curatio 4. Pacavi! 175*- 7^ 
€osx£( GéftéXfi) Lettere diverie di varie argomento , con d*e Dialoghi di Le- 
-t : =cia**o. volgar izati, il Sogno , e il Timone , e alcune fatiftìn verfi ficàolti fai 
- mòdulo di. qua]!* <f Orazio. §. tanna. Vcacx. I7V* 7V~ ♦* 

Oradenigo < P. ) Lettera Itterica Critica fopra ere punti concernetti ùeoà» 
- • • ftione dfi f^obabHMmo , e tfrobabiliorifino. lrcfcia 1 7 j 0.4. 7^ —- 1 5 
Oratkmi {Ant. Marie ) De Scriptit invita Minerva ad /tto^fium frtxreai Kb.XX. 
5 mine prfmum eej|ci èwn adaotatffmibu* Hkr, £agouaar&i?K » 4. eom. 2. 
— JFloaentie I745« TvT *• 10 

Crimaldt X.GojtmPn* ) ^iffertazione 1V c*i »* mvdf i,gi , entità fcene f op era » 

tiofti » ' che difendono dalla magia diabolica , e quali quelle: ,* che derivane 
-dalla magt» artificiale » « naturale * e quel cautela E ha da ufane nella ma- 

lagtvolenza di difecrnerk .Roma" i>j 1.4%* f ' * T^ 1 

Orteimi < Vriméft*\ Sftcevjb fapr» l'utiKtà étH* Zootmnia. 4. Vanesia v*4«* 

. ,-:.;. .- *. , - • r '■ T^r 

Im« Ottfrvations de 1' Acadcmie Jc$ (ciences de Boulogne Jar la Scohoc/cndre 

Marine Buiftmef i «e la taillooTian^. 5 ^*»^ J750. 8^ W 

6tarnacci<A/>»r/W ) Vit*, & rcs geftx Pontificum Romanor. * ^.1. K, Cardina- 
v* Kmht a.^la*rcitK«.*%tte «d Ctementtro Xl^tptifctos aeadnckn* ad nadmm 
; hxé Jtonvpom Itf^etro^coritmduift ab Al^bonfe Ciactonìoord. &**&> altif- 

* ? ^qneì'd^ièriftar a? S4 (ctro ad ^Clcmentcm XIÌ. tom, iI.'Ròmx 1 75 1 • Ibi* 

*««§«&«{ tQ*MM*P*r** > Hfffte Aff» « JR-utìcoi^ degli antichi . Venezia 

• v 1 74M?; ' % **» '''h ( ..,'-•. .'•; ' '" ? ' f K T : " ' 'W 
Caaotttfi *J.4rtniPil> pitfcftaa^oi^ia^ornp a^^affaggio d^ pei Je Pa- 

• ludi» ltom*t7Si»4v ^ . .' y v * - 7^^- H 

MAleè Emoteie»» -,oia Stjatlaa degli animali viventi » «ifrevioiize TifcnwB 
che sfatte fogli <animali viventi dal Fran»e(c nuovamente trai^ovtacai ndT 
Italico ' hfiomat * Vfdnmre^ Napoli *7/o- 7^ 

HrppocratHt (- Magùi} Coi. ApftorMmi a Leoni ceno vet4» nane vena.Vaeoajnirf, 

• : '*'* noti» ati*H afb<Httdrta Patta MtrcoaHM « 'Accèdale ^^o^ataa-aaariagfa 
^*^»1 .. r- lari- 
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latine aCopo reddita, nunc fimiiicer rcccnuca» Oc notii ilkftrata eodem 
auftotp • Bcrgomi 174 o. i a. 7^» 

IChncf rapida Vili* Tihnrtjna; Adriani Caìfarlz, oliai a Pyrrh^Ugorio celeber- 
rimo Anchiccào , fc Antiquario delincata » & deferipta • po&ca a i Francifc& 
Conciaio Architelo fumi»* cura recagni r a » A public! >ttrijÉ éa&a « hunc de- 
ano atfabre a/re ispife » in elcgantiorcm A commodlorem forma* redada » 
addita cxpofitwac latina «{Rom* 17/ r#foI, *7Kt ' 

Dctt' Indole * e qualità naturali , e civili della moneta » e de* principi Inorici , e 
, naturali de contratti pU&rtazioni Roma 1750. 4* 75^ — • *> 

Jordfani {Jttyerpnymi ) Schediafma in quo de Lufìtanicis rebus fit fermo » A fpc- 
ciati m Carnai* Urbis fitus > creatio > atque ethymologia inveitigsnrur • 4% 
Neap. 175*. ^ .---•'. -^ . 

Italicarum Rerum Scriptores ab anno era; Christiana? millcfimo ad^illafinuiai 
ficKccjHe6n\uoi « quorum potiflìma pars nunc prlmum in luca m predite* 
Fiorc«inarum Ribliothecawm codici bus . Fiorenti» 174*. tom. 1 .i* fol. 

7*vT 

LAncUlotto-Caftctlo ( Gabbile) Diflertazlone fopra *tna ftatua di marma* 
&0»c*tnj*ttc #*«Àn« rf.cU' antica Città di Alefà in S icUia. Palermo 1 74* • 4* 

Lami ( Jeoo* \ )tfc*ftorabÌ}ia Italo rum crudirJoae pr*/hutiua* ? qui bus veruna 

fccnkai gforiatar • «om« a. t'. Fiorenti* 174** 7^ !• *-* 

tapi ( Gf'*, Qirolam* ). Ragionamento contro la volgare opinione di non potere 

venire a Rom aneli* eftate» Roma 17 40* 4. 7*7*--' 

Laseri < ?ie?r* > J)e4UCcmificrazi#ne dei Panteon latta da Boni&cio IV. Roma, 

I7#*K. •■ *<*- - t^>— jf 

Lettera dì Fra Guidone Zoccolante a Frate Zaccaria Oc (aito ncU aguale fi dimo»* 

. Ara » cai fiaao qua* Jtcligiofi che debbonii chiamar Frati • in Cufmanoiè 

all'ififtgna della Stella 175 1. In'*, pag. 4». proibito dalla S.Con£. dell? 

ladies » 7^» 

w i » ■ !>' un Cittadino Srcfeiano al SSg.D. Giammaria Bicmmi Autore idi 9 Irto* 
, ria di *r*fc*n 4opra £$ •> eh' celi ferire intorno alla Tra* Iasione de* 

Sa. !4areiriF*uilÌDp,cGioVìta . 5. ] .*■'' *pgf 

m*m Ad. «t»a Spofa tradotta dall' Inglese it una Fanciulla Mugeilana • Firenze 

17*1- 2. ^ 7*5» . ■ 

LeatcrcrTcoioglco-morali di Eufcbio Bramite ( P. (?f* fi»*. Patux*J Domaai* 

tao*) ali* Amore della raccolta delle molte proporzioni in- difeià della 
-Storia -del probabilifmo del P. Daniello Connina *• tomv 4* Venezia 1744+ 

. id^togiche intorno all' ufo , e alV abufo dcljè acque aiinetaji # omerali, 
e patatcojarnva** airca di quelle di Recoaro , ediCtUa , icric^e t\a.ia4 
Pretori di Medicina pubblicale da Po wcftico Vincenti* Vene». 1750» 4» 

f W - * • -• 

mtmM>Vì%<&lif&MmpMm*ilf Padova 1751.8. , 75^ - 

latti t tfif&lì M. ) Documenti raccolti intorno all' jVaticfcità TSofcana di Curzio 

Ingbiraatt 4* f **e*ze Mi 9 • ' ' . W -r-t^| 

4<xaa teAH < •Qia m f^H rp ,) Mn^po éapHotino , o Sa deferi zione delle Staaue , Ru^ 

fti •#afiriiievi » Urne fcpalattOi,, Scrizioni , ed alric Mw^^aUi «naif bica» 

D dd a ' ** 
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che 6 cuftodifcoao nel Palazzo alia dcftra del Senatorio titano >atte €faf efa 

d' Aracali Ticino al Campidoglio • Roma r75©# 4» ' "* 7 .£*p^>-~* 40 

Lock ( Giovanni ) Ragiona-nenti iòpra la Moneta, l' larcre&4cl danaro , le 

Finanze ,e il Commercio» fermi e pubblicati in diTerfc oeeafioai .5 tradotti 

perla prima Tolta dall' Inglefe con Tark annotazioni di Gio. Frane. Pa-.. 

gnini e Angelo Taranti 4. tom. a. Firenze 1 75 1 - 7^ a. — • 

Lucerne fidile» Mufei Pancrii > qec fapplemcnti loco inferrare potane ad' La- 

terhas Bcllorii , notif UUftratz ab Hanaibale de Abbatibas Oliverio • fo!. 

Pi&uri 17}^. tom. 3. exfrejf. tahtiis àmeis TST": «4-— * 

Lacrctiut • Edit. iì. curo Capicio de principia rerum »4e Aonio Palcarió'dclm-» 

mort. anim. Parar. 1751. S. 7tf 

MAgalotti ( Lorenzo ) li §i j*> poema tradono dall' Iaglctc* edizione accre- 
sciuta 8* Firenze 1752. , 7^7 — a* 
. Mamachii \ F. 7*. Jtfan^Qrigiocs » ^ Juiriquitatce Chrtariatt* » Tom» t t. cuoi 
ìzb.xri'MciC. 4. Ko^^tiì.retiqHiJ&priU* < '. *?& *• — 

■ V ' Ad.loan. DomJo^MjaofiuiTi de eattanc rtniporum Arbanafioram » dcqne ali* 
quo* Syn.odU it. £fe^,cclcbfa£^£pifol* «.Roto. 174*. 7^» *~ 4© 

JManetti ( gayerius } Viridarium Fa«rcotiuum-. fife conipedu» plantarom * ìjaa 
floruéniiit\ & femhia dederunr hoc «ano 1* eoWa botta aJfrffatfotf «torca* 
' Uno , Flores. 175 i.^. - ♦pT* 

r— Horti Botanici Cafarei Fiorentini càtafega* ftmhanuffcoé aono 1.74&." 
collocatum , qua Botanica Profcùoribas > & amatoribue f roponnamr com- 
mutanda a X a ver io M***tti Medicina, & Botanica Profeti; in feppicmeotum 
primi . Cataloga editi anno 1747. *.-.'• * • 7^? — 3S 

+ * " Spicilcginm plantas contincn*.ccexxy; Viridareo Fioretta* addenda* prò a- 

* 'ftiyis demonftrationibus hojua anni 1751» In gratiam ftudiofe JuTcatatif 
fcriptas. S.Florenu. .,-«•■" ... .mi^», 

Manfredi ( Euftaehh) Infrasuoni Anatomiche « opera •pofibnata Bologna 
1749- 4« " W 

. . ■ fntrodu&io in £pbemcrides ♦ JLditio altera * in o,oa esempla » qua fab 
praceptis jroponjintut ad" Ephemerides exanno 1751, «in» ano. »7#*yoo~ 
Tintine fiipputa/as r,aecommodatav ùmt : qnadam spratecrea tabulai adjeda 
funt, &Stellarnxn- Catalogna e* obicrrationlbne in Vononieofi faccela re- 
center habitis* Bonon. 1750. 4. tom* a* s *^p 3# *«r 

Maflfèi {Srfpion.) Mufeuroy^ronenfc. #<feMuf*um. 

•^■a» Rifpofta ali* Anonimo autore delle Animadrerfionet in biftoriam Tbcolo^: 
gicam Verona it« , * - 73*- "~" 1 S 

" Replica all' Anonimo. Verona 1750. 4. « . *pc>» — ■ 10 

»■■■ 1 Conferma delle rifpofte.dat* ali* Anonimo impognatore 4ell* Itioria Teo- 
logica .Verona 1 7/1. 4. * *.f. .: ^^ .. j # 

* " ■ Arte Magica dileguata lettera al P* Innoccme^lnfaldfrVafofi* i74«* • 

• 4 ,r • ' . ' ' " '-'."■- .-- • « - ..-♦ Ter 

•■■^ Irffcrlzion Greca efaminata • Verona ijxo* 4« ' 7S? 

-— Leonia Sapienti» Homiiia nunc primum vulgata > ejofdemqueqaa Photia^ 
. * «a eft , confiitatio. Parar. 17 jtv * '/•-•'" " % ■"*'* •' ■«.a^-^^Ì 
•**»■ Lidae primi canti dell' Iliade» e li due primi 4eJl*fifteldi*flBd»tGi hi ^rerfi 
Italiani» s» aggingne la Tradazlonc ii'ittn BiegfadiCatallotinOreco fmtaL 
€ . dal Sig.-Antanmaria Sai r ini • Verona iJ4}i%* ^-.ivM^...^ .. 
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Ifafti Pociìc vostri e. latine parte non pia raccòlte* e parte non più Rampate 
. 8*tom.2. Verona 1752* -' - ,rrji *. T 3 ^ ~ *• 

■ .. ■ Qflcrvazioni letterarie > che potìbBO^férvrrc ffi continuazione del Gior- 
i naie de* Letterati d* Italia 1 a . tom. f • Verona 1 740. con fig. «7^ j i . — ' 
Li Tomi Secondo e feg*mtifep*rat. M ? 5 < 

Maacii ( Domenico Maria) Offer razioni Itteriche fopra i Sigilli anticfii ^c feco- r 
li baffi. 4. tura. 18* Firenze «1749 • •<*•• -b T^ $• *""" 

•— Delle Antiche Terme di Firenze. 4. Firenze ^75 t. J 7?^» — 40 

S. Marci Monachi , qui fa*culo quinto (foriti t * Sermone» de lejunio , Zk de Mei-, 
efrifedech >• qui deperditi putabantur nunc primum cum latina incerbrclatio- 
nc a Balthafarre Maria Remondini Z.anthi , ac Cephaloniz Epìfcopoin 
lucem prolati. Roma? 17 48. 8« * . . ^g» 

Marini ( Marci) Adaotarionesiiueraics in Pialmos , MtWf Anecdotorum a^lanW 

nicis Regular. S. Salvacoris • edic. <■ . ■ 7=2*' 

MartyroiogMim: Romanam Gregor» XUI. jnfò^ftittttum tfrfoni Vili. & rnhoì 
. nocent. XI. au&oritate recenfitnm ,. a ftBjtfiDiero XIY.^M. airèam , & 
ctfygatum * A)e*and*r P©latìr&c.*C#t**uttc*c» fi«i p<Sft , Gaf/Bafòn1uhi al 
.vetcrum librofam» .Hiftorideque fi< 
recenfendunx* atquc cafttgandum 1 
fubjccit .Fiorenti* 1751. fol. Meo 
Mazocchi ( Jlcx. Syw. ) Commentarli ir 
dcùae Kalendarium Volume* alter 
tinetur . 4. Meap. 1749. 
Mazzucchi ijo/ephi) itota& veraiChynu 
Mchus ( Laurent. ) Lanrentii Medicei 
. Mediceo Laurcntianoiminc prima» 
. ., .*•• .■;. .... « i\ » 
Meii ( Gg/#0« ) De Amore fui dUTertatio 
Milantc e Pi'iW Thomas ) De Scatti» , Si 

poli 17/0*4. 

Delle Monete in fctt(b.prattico»e morale 

De Moneti* Italia variorum illnftr. Vii 

primum in luccm prodit • Philip, il 

auxit » nec non Indicibu* locupleti! 

Moniglia (Tommafo Vincttu ) -Differì 

17.rd.t9au a» 8. v - 1 

Vionfacratf * Michael Aug. ) De Catcn 

Montcnari (Gì* } Difcorfo del Teatro 
con due lettere critiche 8. Padova 

Montelatici < Ubaldo > Ragiansnieato i 

re 1' Agricoltura , colla Relazione dell' Erba Orobanche detta volgarmente 

Succiamele % e del modotdi- crjirpasria di,[Hff ftntfòife * Mieli e 11 V tffrèrìze 

- *1SUhii. r . ..-. ■-. ^•!. l r'^4U,ii.J/Ji.-«.i^ Ì à ìt'' tLm 5° 

Montini ( Innocenzo ) Storia universale de^lavv<o4rtetatPd*!l* mòrte (li Car- 
lo VI. imperador de' Romani » fecccduta-neU? anno 1^40 .--1mo> aìla pà ce di 
Aquiigrana del l74P«toaw 6. Leiden. (Venezia) 8^7*fò. 7=^' 1.80 

Merwdi {Morando) Prima Dc«4« & lettere famì^ari eoWKnent e gli errori 
. nella 
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ncMa pi-acicaftatci, ed al aaafeUeo icaiettamente e#meiucartì. 4. Ferrara 
«74*. ' 7=? — *• 

mm»Dc fcbriUeqaiaaalalata tCTriaale pernfciofit € **** *** & * 74* 4 77 
Moro ( Jlmun. LÌutAéUr* ) Lettera o na diftertaxione Copra It calaci de' bimbi 

dalle alivole*. Vcneaia i7Jo« u. 7^ 

Muratoti ( 1*4 AM Diftcrcaeio de W*rh la Retìgieetm Ìqcarrcntiba$ , Gre 
Apologia Eptftolc a Ss • D« N. a air vosero XIV» P. M« ad Bjpifcopum Auga- 
Aanaa» fcript* Lucer t?*?, t, TV — !• 

■ ■ Liturgia Romana vere* » tri a Sacramentaria eetepteftent $ • Leonianam fei- 
licet » Gclafianum » Ir aattqaam Otc^ortaiwm » edente tud. Ant. Muratorio, 
qui & ipfam cum aliarnm Gcntium Liturgicit contulit ai confinnaAdaro prx 
ceteùf Catholie* Ecclefia de Eucharttlu" dottrina • Dcaiqic accedant 
Mitlàle Gothicum > Mi (Tale Francoram , dao Gallicana , & duo omnium re- 
tuftiflùni Ecclcn* rituale* libri toim 1. toh Veoet. 174*- 7^ 5» - 
-— Il Criftianefimo felice nelle Miflìotri -aV Padri della COftp. di G«n nel Pi- 
raguai 4. tom. a» Venta. 174*. 7=7 — 7° 

« j - " Dei pregi dell' EJonjucaee Popolate • Vane** a fyb . S. 7^ - ?« 

a«B« DiaVaasàanf fopra lo Aerici h* Italiane , già ctJmpofte e dare in luce» 
latino » e da eoo poicia compendiate > e tra fpor tate neil' Italiana favelli 
; Opeta pofthuma » 4. toni* j. Milano 17?; 1* • «■ ' ' 7^ 4- '• 

Mufc.um FloreecJacun cuiaiben* geoimae'r (tatua* * * antiqua BnmTTinaca naximi 
moduli pradbntiora » aurea » argentea* Jfc' aerea « qua in Regio Thefruro 
Magni Dacia Etrunse aiTcrvantur cum obfcrvatinnrbnt Automi Frane. Go« 
rij. fol, mate, tom, 6. Fiorenti* trai. 17/7. Tmbntis int&mtris fy nV- 
gsntijf.trpst. 72~ 6 t 

mmm Volarne fcxùmo » che contiene 1 Ritratti de' Pittori , Volarne priaw del- 
ia Serie e de' Ritratti degli Eccellenti Pittori dipinti di propria »«• 
< noe* $$•)» colle vite in compendio de' medcGmi deferitte da Frahcefco 
Moneta fogl. imper. Firenze 17/1. 77 > 1' 10 

tana** Capi t olio a m, Philofophorum, Poctarem, Oratore»» Viro* amqnc illnRriu» 
•Auf^yQSoium > & Augnflarum ftcfiaa* coafificne tum animadvcrnonitos-fol* 
toova* ftoma a 7to cam ce. otrelter 'Tapalla clèga*t<ffiarir, 77 « *• *• 
— U jeedrattmo colle fpiegaaie*! fe folurirdfrt. 7=2 n * *° 

— -Romaeum» ave tfteaja* a* «radtar Antiqui «atta, fciqaot3cmm«» W° la » 
Infignia Sacerdotalia > Inftrumcnta Sacrifica* infcrvicntia , Lucernai Vafai 
Bull*, Atmtjje*.. Fibula, <r*eveaV Annuir, Teffc**, 'Sfyir, Strigliò» 
Guati, Phialc Lacrimatorie Inftrumenta Mufica , Vota » S^naMiltin». 
Marmotft «cbièeooar arfd^ A; de 4a Cnauffe » voi, a .• Edh* noVìftma . 1» W ' 
iig. Roma 174^ TìT ,l ' "* 

«im Ode^bjé^au«»ri^T%e4l^wt AM^aaratn Gemmarum , qua! Serenici 
. <- kriAina S vecoram Regina oNm colkda in àéufco Odefc^alco* adftr v» Bwr » 
a Petro fianfte •areoU'ari Intifanaae tertro^frlucem prédtont cuin animai 4 
verfion. P. Galcota M Roma 174*»' tom. 1^ ' ' * 7^ J ' - " 

>■ ■! Cortononiè » m 000 Vetera Monumenta compi e^unt or Anaglyptia , Tho* 
« Marnata , Gemma infcalpta » Jnfculptaqae > qaain Aeadcmia Etrufca'cett' 
eifquc oofbillam V<irorum Homibua adiervanmr^n pltrrTmit f abù«« * re11 
diftrifbutam , atque a francifco Veleno Ronu ; i 1 Ant. Frane. Oorio Floreot. 1 
. ««odulpbàno Veàuti Rtwik Aatiq. H«fc^ Ctrrton. votii iflfcftrt»"» * in ^ 

auniig.à%aaui i7#fH W 4 '" - ' 

Ycro* 
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Mu/cum ycronenic , hoc eft Antiquarum l&G*riptk>*am àtque Ànaglypfeor um col- 
Ct'oicuì Taurinenfis adjungitur,3c Vindobonenfis. Accedimi Monumenti id gè- 
nui plurima noudum vulgata» & ubicuuujno delU&a* fot. Verone T7fj, 
cumfig. ,..,.■: 7^ *• ** 

«■mm ,\tufcUianum • Coutinens Nuratfmaxa Uf'q«i i Jacnfco Mufeillo «otfoéhrte 
editi: Scilicct Regum Macedonie , JEgyptti > Sjrria Tab. «t» Poptilor. & 
Utbiam Tab» xxv« J^tfator.Jfcujvftacufen a«q»é Ca&rxmv ,» & Tyraimwnrm 
Tab. cclix. Numifm. max* mod. Tab, vi i. Anterioritiu»Jc«d4cuda * & non- 
nulla Familiarum JUanau, pe^uli**^ 

chjni ( Ètan&fci > comparata • Gum 1101U & i*x^ke*«kt©nw §. Veronx 

\ 7 su -■ ./. • *ji..- '*.' v^'^l. lo 

■ m Teupoli antiqua Jtfumifmata, auffa * argento», «ée* • ^ «**»>. a. Vcnct. 

I7J7. , .. • • - •: • »"»*!*/•«■ ,: '*?&+• 40 

«■ ■ > Hooorii Afigonii eoutjaeu* NwniA«*** qaaujià** ^bjuieanufa* formi ac 
metalli .fol. tonuj. TarfifU if+i+Jì ■' -;. : ( " 7*7* ?• 5© 



N 



Annoili (-4»£*fe) l^ifeehiruigke-per l'M» r t4 i *ì* tt Pesete vidi » ope- 
razioni da <limoArarli da lui fopra dei badateci c>FUeJa»*:f^* 4. 

.. • , \ * - , . , •.-, ... - . , »- , .V { / ; ». •"■» *^*^i 

Negri {Gi*mf>a*k) Della vera, a^Htaaioi** ci .«Ufi«*ttaba^t*;*c v ? paxj 
principali 4c Uà Città di Cremona, cd^ateniJ^iewd.oitile'^iftatóltir^il 
già diibuttoco W «.crcje% DW*c«aaio»ciwia*->c8^- Canidà*i*tfe«.l»i. 

Mcrwcci ( Qit*vi* ) lettere *tfpcfeo medic^e.fioaUfeiUfite d? *»*«*<4àttràhra*dw:a 
fopra un infanticidio , netta quale ù moftra , chela coAtW^at#6«ervarc 
i»corro«H corpi morti .Lutea l»\ <- .*. *.•> • -* l v ' s * ?&*'' 

Xintpma Accademico difuoito» Co Monf. Fi*ippf*Moa*a«è i * Letsttra fopr* la bac- 
agli a tr^i Romani , $*k* » 4^«^«fi^«attMb5éiiimató • ****) 

Notizie Compendiose di fatti d» aiaal GatcaduM taarigiadBOrcUi.de? ttriut^pt-téffi- 

. jeranti ne* primi iti anni per V credila della, C«fa d' ^ufteia dòp*> la morte 

V detl* Imperadore QaxJo VU AggiuiWtviuit» fceit^d'^aaieertugiegSe operate 

in guerra da Generali p ^^ÌMnli»^^Hm^^ea»ukl$àuiÈmntè trafeor- 

SterTazioni fopra ^.Opufcolo à cj» ha per Ttiaòld , * Arte Magica dileguata , 
t"Ìl.ì«JrV«e <kU , Orafiétei*h«*<a«»}aìt5»*'4* ~wnhni %Ui^ -^r 
•p^mi i^ririct^c fopir» il PiuUq Q»>iWano4i|ii^io'^^F t ^ or * l « c <i * llt Lcttc - 

re del Sig. Ah. GiuCcppe Bartoli 1749.4* * 1 ^ 1 TV. 

CJttieri (Fra?. Moria X litoti a <ieUe gucrire arw«ae JnTBiUòp* * e particolar- 
ment^Jn >I tali»; per. la fucceflbn* alla NWnaMki*4attr- Spagne daUl 9 anno 
|5p^.ali7a,|,^Koma 171*» i7i»*»7W* ***** f* ' «5»3^ 5- — 

UXomo iw.tfcgntnti fotta iltMhfr* 

' - . . ' - * - 

j% Agani* .< QrqfrtHL* o,AggUmtaal}afloa|àdcl Sonnanibuao pubbli «ata dal Sa- 
j£ gnor Do^«<^P»fnaaarM^Utau » cai accento dell» di lui guarigione per 

^ez^o iella wnè elettrica . Viccna* 1751,. ** ; 1 . - 7^ 

Fa^nini ( afr/tk* &*»***>.- «UH» *«i * «*in»wfcw*«« aikunrigaaioiie tfcr 
\ ^dc' Piloti . V^n^B» i?5^ * ' '7*i 

, - . Paciaudi 
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Paciamii ( Pmlii Jtf. ) De Sacris Chriftiaoornm balneis li ber fingularis . Venct. 
I7S«-4. 7^ — io 

- ' " Diatriba » qua Giaci aaaglyphi iaterpretatio tradfcar • Rome 1 7 j 1 . 4. 

77 — 3° 
m— • De Umbelle Geftatloac Commentarius noria & tabuli* cri incifisìllu- 

ftratus 4. Rome 17/1* 7^ — 50 

n« De Beneventano Cereria Augufta Menfore Commcntariuj 4. curii noti s 

& cab. cri incita Rome 4* 17$*. 77 "" * 9 

1 De Rebas Sebastiani Paulii Coogreg. Matris Dei Commentami* Epifto- 

laris 4. Rome 1751* 7^ — 10 

Pallavicini ( Aniomus ) Samma Bibliothece manufcripte Fe&lana Canonico* 

rem Regalarinm Congr. Lateran* Fiorenti* 1 7 5 a» • * 7^ 

Parlamenti Generali del Regno di Sieilia dall' anno 1446. &c« riftampati code 
addizioni e nota del Don* D. Frane. Serio e Mongitore • Palermo 1 749&E 

Paffi ( ]óftfh Ant* ) Vindici» de ad venta Mediolanam s . Barnaba Apoftoli conerà 
aonnnllos reecatioree etatis icriptorcs * Prodromas ad Commencaria Ritas 
Ambrofiaai Mcdiol. 174*. *• 77 

Pafini < Giufeffe ) Scoria del nuovo Testamento con alcune rifleflSoni Morali > ed 
Odcrvaaloai Mortelle ad ufo dell'Uomo C ritti ano . Venezia 1751* 

Patta ( Andre* ) Diicorib Medico-ehirergico intorno al flafib di fangue dell' ute- 
ro delle donne gravide • Berg, 1749* S» 7^ 

Patassi ( J*. Vincent* ) De futuro Implorai» flato libri tres » ubi adverfns Dei* 
fot» Sociniaaot » aliofqoe Novatore*, Ecelefic Catholice do&rin'a de pam* 
rum Interni veritace % qaalitatc » 8c aternitate afleritur % & ailuftratar • 
4. Typ. Seminar. Veronen* 174*. 7^7 w* 

Pecca'* Gif* Antonio ) Storia del Vcfcovado della Città di Sieda unita alla ferie 
Cronologica de' Tuoi Vcfcovi » ed Arcivefcovi cftratta da fcrittori, e anti- 
chi documenti in parte non più prodotti alla luce • Lucca 17^-4» 

Peechioii ( Alanuumi Antonia ) Tradatus peregrinarum recentiumque quaftio- 
num occasione accepta a Jfagulari libro de cruditione Apoftolorum , & * 
Commentario derccH Criftianornm in co, quod Myfterium divine Trini' 
tatit adtinct , feneentia > evulgatis per Exc. Joannem Lami Venec. 174*-'' 

De Peculiari pecunia Fratrum Minofum Obfervantium apud Syndicos depofito 

contea affertum P« Pìchanophilum • Venec* 1750.8. 75» 

Peregrini ( Cantilli ) Hiftoria Prfactpum Langobardorum , qua continet antiqui 

aliquot Gpufcula de rebus Langobardorum Beneventana olim Provincix» 

• ' qua modo regnati! fere cft Neapolitanum . RecenfuSt, atqnc carpim ille* 

. ftravi t hac nova •edit4otie notte > ineditis quibufdàni opufculis , variify 16 

Dluértationibns » acque Autori* vica auxtt Frane ifeus Maria PratiHus &• 

tom. 4. Ncapoli 174?* « Sì» tom. 4. , 77» ì> *• 

Perpiniani ( Pet.J0an.S0e. Jef. ) Òpera omnia nun primum In unum cottela* 

Accedit Commentario de Vica 8e (cripti* Petri Perpiniani au& Petrrta*- 

sarì'S.J* tom. 4. Roma. 174*- *&• 7& h s * 

. Perini ( Lodovico > Geometria Pratica per mifnrar Terre » Acque , F cni > #«* 

tra t Grani » Fabbriche > ed altro all' ufo d* Icalia , Edizione prima Veneti 

di B^tt 
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i Nuòvi d'It ài* i -Ài "• *o* 

il molto acerefciata eoa iafcaaaincnti di varj Autori » t coli' eJpericaza • 
tona. a. Venezia 1750. • ' ^» *• 

Pcrfonct ( Hermemgildi ) la Prioret quatuor libro» obfcrvationum Juria Romani 
Cornetti van-Byakerzhoek animadyerfionum liber unicità Neap, 1 74 j # 4»., 

Petraccbi (Ctlifiinoy Vita di Arrigo di SueviaRedi Sardegna volgarmente 
detto Engo. Faenza 1750. *• *p& 

$• Petti Cbryfologi Arcbiep. Raveu* Sermones • Editio onmittm «arte caftiga- 

tior » te. au&ior • Acceflèruut enia» Sermones ex Divo Angarine* » & ex Luca 

Dacberii » Se nota Editori 1 , in quibua M$. Codicum collattanea , feic- 

.ctfora qaedam ex ob&rvatiuniboa Dominici Mite > varia le&ioocs fiatili} 

Latici 9 nec non caitigationcs Mcurfii comprcheaduntur • Vcn. 1750. foU 

TV 

PUfiGmi in Deum Anc&ua còrdis laudanti! » peenteeotia » beatili* » gratta* -agenda 
amantis » petenti* ex D. Auguftini CoJifcffionibui fincerc 4clect| » ta. Ro« 
ma 174** • 79*^"* *• 

Piacentini ( Gr$gor» ) Cornmentarium Grxca proajiaciatioais , notia ia vetcrca 
Infcriptionce » & ia alias nane primum editar locupletati"» Rosa iy% 1 • 4» 

' T9 ~~ !• 

Piane! (Jaai) de monftria ae m onitr ont emibafilani ad Jofcpluim Buteum * ftpifto* 
la» Veoeu i7*a» 4« 7*7» — jo 

Plutarcki da Placida Philofophorura libri v. Latine reddidit > reeeafuit > anno* 
tationibus » varlantibus lc&ionibus a diflèrtationibuf illaftravit Edoarduf 
Corfinua • Florenc* 17 5** 4* 7*5? i«af 

Poleni ( Giovai». ) Memorie Iiloricbe della gran Cuppola del Tempio Vaticano » 
e de' dannrdi efla » e da* rlftoramenti loro » divife in libri cinque • Padov* 
1748» fol, max. 7^ #• tfo 

Colini ( Caroli) De jure Divini, fc Naturalis Origine libri crea Brixic 1750. ff 

Poliziano ( Angelo ) V elégantifltaie flaaxc incominciate per la Gioltra del Ma* 

gni& Giuliano di Pietro de Medici > le quali vengono allegate come tefta* 

di lingua dagli Accademici della Crufca nel loro. Vocabolario » ridotte t>ra 

col rincontro di varie antiebe edizioni alla loro- vera Wzjoac » ed accre* 

' feiute d' una Canzone » e di varie notizie • £d*x* a* Padovana adornata; 

delia vita dell'Autore feruta dai $ig# Abate Sctaifi» adi tutto c$ ebo 

accennali nella feguente lettera a lettori . Padova 175 1. 9. 7^0 

Pel Portico (GiroU) Gli amori fra le perfrne i- di diverrò fello esaminati con f 

principi della morale Teologia per iftiuxionc de 9 novelli ConfeiTori. Lucca 

«■• i7/««4* VT ' l 

A Prato .< Hyeron. ) De Cbronicir libris duobur ab Bufebio Cafa rienfi fcriptia » 

& editia pinertatio • Accedunt greca quadam fragmeata ex libro primo) 

olim excerpta a Geòrgie Svncello • Verona 1750*8* 77 

$, Profpero d* Aquitania.i mille verfi latini contro i Semipelagiani tradotti in)». 

verfi Italiani dal P. Carlagottino Anfaldi de' Predicatori 8* Venez* 1753* 

Kon oftantt U difficoltà che vi ì nello, fihftzJone di quep Optt* di, 

. S. Frofiero , il P. AnfoUU b* rifortfits gr*7ylijfm* lodi daqueft*/**-* 

èeU*tr*dH%Jon*. w— 1* 

fi e e Q±u 
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Quadrio (¥r*nt.*MV4P*o) Lettera [intorno afla Sferifti*a,o fi* itti palli 
degli antichi S, Milano 1751* 77 - 1* 

««■"Della Storia » e della Ragione d' ogni Pocfia 4. voi. Milano 174*4. 

77/.- 

^— {Ghlf. Jf. ) Nuove metodo per curare flnceramentc ogni caeckcroape* 

to '» e fpecialmente le ghiande feirrofe detta Mammelle * « d' altre partici 

""■" corpo 4. Veuea. 1750* ^ 7©*-)/ 

*■« Oflcrvazioui Fiuco-modiche intomo al tameao laureto Americani* te« 

gamo i74 É » { ' ' flT 

(m., Ufo > utilità 9 e Aorta delle acuue termali di Tra&orio* Venta. 17^ 

• ■ , ^ *? 

« Accolta del Medico carteggio pacato fra il Dotu Antonfraocefco Statatili, 
lV e "1 Dott. lartolommeo Novelli aocotno alla aura di ama tincktu. Jcf 

Rciflenberg. (Vriéiet.y Miatécbi SeapedoaiiPnft.Are.de vera Attica» m* 
nnnciatiotic ad Grpcor intra Urbe» difietmeio ¥ qua emm «He*u> 
tutft ea Veterani Gracorum , Ladnoraiiiqee teitimoniis perfpicnc oM* 
tur, quant longe hedlora* Gravare* pro n u n ci ata» a veteii diiitnm» 
Rome 1750, 4- - W 11 

Remondinl • P. Della Nolana Ecclcfiaftka lAotia tom. a* io fol.Nip^i W 

Renati Rapini e Soc. Jcfu Bclogn . Hit accette Gasoli Moneti e» ceéenfecifr 
Écfog* tres nane prima» edita* Rotaw 17/ 1. 77 

Replica alla riipofta intitolata Arte Magica diUrutta- di un Dottor Sactnkie^ 
roneft. Verona 1751. 4. 77 

Ricetti ( Vincenti* ) Dento moni» trattori* n «onftienaiotte a^aatieeendife* 

tiallein Commenurius 4* Bononic 1752* 77 

'*i— De principio cooj ungendo cnm principio adinaia ad decerarini«i« P* 
pfktatet motus liberi, Si curvilinei, dUqeificio Phyfico-»whc«idcJ» 
cui ad]cct« font alfauot propofitionaa PhlfaMn arhcm a tlea de at cwnm> 
ejvff)tte afa • Bonon. 1750* 4» 70" 

Rime di M. Giovanni della Ce&coo il ino Galateo, gi u n t o vi il Tritata 
UfizJ comuni , l' Orazione a Carlo V. e l'Orazione alla RepaMi *«*». 
Vene*. 175 e. 11. 77 

Rocca f J*f. M. y De Fcbfibe* ab Chili ereditate predetta « Merla 175 ■«•* 

Rodotà C Tetri Pompilii } In Epiftolam Encydicanr a St.D. N. Matita* 
P. XIV. datam té omoes Epi&opos ditionia EccldMio» , die am» **• 
non. 1 74*. Commentafiee i fta «no agitar de ano» Jubiici , de eaka Tet* 
plurnm , de cantu ,4t Manca Rc*lcfia4ttca • Romv 17+f 4* 7? 

RolK ( CèeUjIhm* ) De corporei» moto tcdiliaco» Jfc curvilineo io Medi*** 
réfrlentibaf libri deo «Venet. 17*0* S. *^ 

Rota ( Giambattifl* > DMertaaiono inferno aiT Origina di Bergamo fri f**' 
' prfa Città degli Or«bJ, e pedala dei Cenomani contro l'opraieeèoitum 
I moderni , che iliuftrarono in quella parte V antica Geograna . Vnw» 
1751. 7f 

Rota Romana Deci/ione* nupcrrimc nunc priraum collega , argomenti*» son< 

. marit 
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-Mitrili » & accuratiffimit Indici bui inftru6at con. I* compleftens anno* 
\684* lél%r i0* > *..Jtom* < Vene tris > 17-51. 79» 

De Rubala ( h***rtU Maria ) pifcorfo Iftorico Cronologico diplomatico foprt 
una pergamena antica Veneziana Vcoes. 1740* ^gf» 

* 1 11 Uè nummi» Patriarcharam Aquilejenfium DUTcrtatlonci due • Venerili 

•~- \J*M9* Fratti/. ) De rebus Congrega* ioni* fub titulo S. Jacob! Salo- 
menti io Provìncia s« Dominici Vcnctiar* creda Qxd* Prcd, Commcntariue 
Htforjca*. Vene*. 17 51*4. «js^ rr* »* 

Rupcrct* Abbuia Opera omnia Borii illuftrau t.| • Ven. 1 7 jo«foU 77 1 1 . *~ 

SAggt ili Ditfertazioni Accademiche pubblicamente lette nella nobile Accade- 
mie Etrafce della Città di Cortona tom. 6. pan. 7. con fig. Roma 1751. 4* 

' . W •• 4« 

— Di^Uift* Qpirmifo*UèlTe*$hi*U Timer il* 

ummm $4 Ouervaziooi di Medicina della focictà d' Edimburgo » opera tradotta 
. dall' Inglcfe nelT idioma Franccfe > ed accresciuta d' otfertazioni intornò 
alla Ilaria aeratale » ed elle malattie. degli ocebi dal Sig* Pietro Dcmour* 
recata ora novellamente nciP Italiano . Venezia 17*1,8. 7^», 

Salomoni ( Petrus AC) Compendiaria dnTcrtatio de color ibus publici juris jam 
ractaann» 1740. &nunc aliquaado au<tior ite rum «dita . pati t. Fiorenti* 

»74fv h TV 

Di SangeoCJUrWau^Lettcra Apologetica dell* Efercitato Accademico della Cnn 

fot contenente la diretta del libro intitolato lettere d' una, Pcrvana per f i- 

fpeno alla repitialone del Quìpu • Napoli 17.50,4* 75^ 

Sarti! ( Mauri ) fipiftola ad V.C. Joan* Fclie. Caraxonum » de antiqua pìccrrtunt 

Cimate Capra Montana . Pifauri 174*. *. yt# 

mmmm De Antiqua Pkentum Ci vitate Capra montana, . JEditio altera recognitt 

&e*£a 8. Pifauri 174* • 7^. 

—*-~ Lettera al Sig» Statano forgia inditela della foeV Diffcrtazjtane 4* Pcfaro 

•»!** .. . W< 

■ min Lettera Attinge tira di fecfeno Borgia al P«»D. Mauro. Sarti t/Pcf. 175 »• 

77 . 
^— Riioffiooi di Oirolaa» Pareti Copra, Umetterà del Sig. Stefano Borgia J. 

. Perugia t?4 a. ^y. 

Sannazaro* Aitili!, & Fafcltelli Carminnm Edlrio 1 il. Uluftratior » & locuple- 
tior » Acctfftre Se^ptoair Cupidi de Vate Maximo tfb* f . fcJtentdi£i Lap* 
priéti Carmen luculeotum adhuc ineditum . Patar. 1 7 5 1 • %• y&. 
«antèakU - < Sia. HanU # infeìtafroe intorno elle Febbri . Edizione novidima ae« 

ero(er«ta&c. Verter 1751* * **&* 

fonvitati <J*t*p* ) ftaocotta di molte prepofizioni egrette dalla ftoria del Pro* 
"MéWmoyeRìgortfinoi! impugnate come opporrai vero. Aquileja 174^-f» 

"" * '-» '--■-i '*• ' - • W> . 

onaemi tenere Tcologiciie Morali a diaria della ftoria del Probabilifmo eramfnate^ 
e tHmoArate infette di &lCta 8. Trento 1 75 j^nom. *, ^|f/rr /few *>*?» 
< leiiptenM&Pamxai. Dtmtnivm** ■ *7&~~ *• 

Sbaraglia < #n. Hyatit>i,\ Ditpatatio de Sacria Pranetnm Qrdinationibut » qua 
vera , vetnCque Ecc^fi« doftrina ,cft novif oftenfa ac propugnata monumen- 
tif«Floteji»i7|o^f> ....... s^ 

,,. liti ' •«Pt 
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Scannatili ( Gabrieli* Af. ) Vindici» Aatiquicatum Moaafticarum Hlfpanfe il* 
. verfus Cajetanum Ccnnium 4. Aretini 7/5. Di^ao/to libr+p*trm gè** 
dicarjfa a^gU Estratti* the fi fiono dati fUlntfiroGiorruUe» ?*& u -« 

Scelta di diifcrtazioni cavate da più celebri ancori fi antichi » che moderni in* 
torno ad ogni forte d* arti e fcicnxe • Yen* 1 7 $ Oé . -p^ 

■m» D* azioni egregi e operate in guerra da Generali * e da faldati Italiani od 
facolo ultimamente trafeorfo decimefettimo di noftra filate , cioè 4*11* anno 
irfoo. fino al 1 700. e fingolarmente de* tre fuprerai Comandanti d' fiierctrt 
Conte Mattia Galano' Trentino • B»Oetavio Pìccetomiai Sanefa » Cosce Kafr 
mondo Montecnccoli Modanefe . Utrecht. ( Vene». ) 1 75 1 . 4* y^p 

Schiera ( /•#». Mar» ) Diuertatioucs dax » quanti* nna de piantarvi!» faxa , fe- 
cundatlone » fiftemate fexuali » ex muttiplicatione 5 alt tra de naturali » & 
confante anVrlone ad perpendkulmn , tea» de diveda ramorone » arbor** 
"diftributione » 9t longitudine , &qna rattorte iSd ultimi fimatl fumati p*> 
rallelirmum cuin falò fubjefto fervent . Medio!. 17/0* $• 7^1 

Scgnerl ( P. P*?/* ) Qutrcfimale corretto » ed in coeimodaiorma ftampawaVji 
Roma 17**. 7=^ u a» 

9clc&a monumenta erudite antìquitatis diiTcrtationttms ix. Joan. Bapt. Pifferi 

. expenfa 8c illuftrata , curante Anton. Frane* Oorio» qui* parerga fiata" 

jeeit , cum tab. vii. «re incifis . Florcn. 1750* Vidi ©ori . C 

Serafino da Vicenza ; Prediche Quaresimali » coli' aggiunta di parecchi altri di- 
fcòrfi dal medefimo recitati (òpra varie materie • Opera pofthuma • Yencz. 

• 17JO-4» ' ' 7»5? : 

'Serra ( Gio. Ang. ") tetterà refponfira ad un Qturifcofifalto da- cui gli raroao fat- 
te alcune opoofizioni riguardanti la nuova fua Opera 8. Faenza* 

Soardi i Conte Giù. Batt* ) Nuoti iftromenti per la descrizione di diverte earre 
antiche e moderne Bcc col progetto di due rtuove macchine per. la Mania 
e la Meccanica 4* Brefcia 1752* con fig* 73^2.2» 

Sbldanl ( Jacopo ) Le Satire con Annotazioni dare ora in Incela prima volta • K- 
rcnze r i75i« ?^ *— so 

Di Sorla ( Già. Gualberto ) Opere THofenchc Italiane • Le mienza deiPUom% 
. © la Filofofia emendatrice della ragione • La feienza direttrice delta ragion 
' ne'* Lucca 17/0. tour.?**» T t * • - * ^ TS?**** •• 

Speroni ( Domin.M. ) De Simbolo vulgo e» Athanafii dUTertatlo prior • Batafii 
/ 17*o» *• *p& 

Spinelli ( Trancif.Mar. ) De Origine Mali • Neap. 1750. 7^ 

»-—• E>c Bono Bitfertatio . Neap. 175 1.4. ' y*p 

. *-J- ( Trojan* ) Rifletieni politiche (opra alcuni punti della feienza delia ma» 
neta . 4. Napoli » • • - - - 7*31 ^-— 40 

3uy ( Benedici ) Philofaphic Verfibui tradir» libri fax editto fancìtor » ft 
eme'ndatior •**• Romiti 74$; , ^^ : ^— ^o 

jStephanì (Fsuli) De Suprcmis Dogmaticis Epifaoporum juiicib Sanfta 5em% 
ApoftoU autori tate opportune munkndis tkeologic»<lanoalca^m r ctcacào-v 
' Venet. 175^.4. >*. . . 75^ 

"Stobcì (Giorpi ) Epiftolas ad diverfas . Veneu 1 7444 4* . i ; *. -^y 
Storia antiquaria Etrufca dèi principio , e de 9 progreifilatai£nof* nello ftttdtv 
■ fapra 1» aKtiehità fìteufahe. fcritte^. e figurate » dixifiufiu dm^perti colta 
, dSefà deli* Alfabeto *c» Firenze 174/. 8* PSr^ Cori # -. 
^ £ » - ♦ Di G€- 
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N y ò v r d 1 I* t alia.' 4òJ 

£rotia Di Genova negli anni 1745.174^. 1747- libri tre 17*8» 4* 7*5» 
.BMUuivcrfale facra t e profana dal principio dei Mondo fino a noftri giorni dei 
P« D. Ago/tino Calmet. tradotta nial Francefe tom% 9. Vcnei. 175 1. 4, 

Supplemento a f tre primi tomi della Scoria Letteraria « d* Italia Ir. tacca 1 7 j r« 
$&/** Uh* sfili* affiti gagUar demente U Suri* letteraria del t.Zaw~ 
***** T* — If 

TSy*< àigajlù* Sene/e )DcCc*fakiac del Palata* Apoftolko Vaticano opera 
poftnma > rivalla, ed accrcfcima • Rota* 1 750» 1 a* 7^ imm ' *° 

Targinai Tozzccti ( F. Qio ) Prima raccolta di Ooervanioni mediche 8. Firenze 

175*- TT 

j 1 Relazione d'alcuni viaggi fatti iadiverfe parti detta Tofana per oficrvare 
» -• . . te produzioni naturala e gli aniicfci monumenti d* elle Fir« 175*. S»tonntf« 

.Xurtarottl i Girolamo > Bel coagreflo notturno delle Lammic lib. }• Si ag- 
giungono due diflcrtazioni fopra 1* Arte Magica • Rovawedo" 1740. *• 

11 1 ■ De Epifcopatu Sabianenfi u Caftan! Mare* > deque t» Ingenuini cjufdemr 

Urbis Epifcopi adii Venet. 1750.8. 75* — \% 

.a Apologia del Congrcflb Notturno delle Lamie, ofiaRifpofta allerte 

\ ■ Magica dileguata del Sig. Marchefe Mal&l , ed-dl* oppofizlone del^ig. 

' >;. Bartholom; MeEcbiorri . S* aggiunge una lettera del Sig. Clemente! Baroni 

di Cavalcano. Vcnez. 175 1. 4* 75» 

> Teatro fibtaice» careno fcclta di Tragedie tratteci* argomenti Ebraici» parte 
' tradotti dal francefe » e parte originali italiane 8. tom. j . Venezia 1 7 5 »• 

» 4j ' • Comico Fiorentino • contattante xx* delle pia-rare Commedie citate dagli 

, Accademie^ della Crufca 8« tom. tf.* Venezia i75)« 7^ %• 6* 

Sella., cernite edizione finta te* fina** < diligente* in knonn *art*L+ 

bei caratteri % e bella forma. Le prime fei fono del Cecchi in prof** la 

4 : ; , (Dorè » {la Moglie » gì» Incancèfimi ; la Sriàva , I Dfflimlli , 1* AwYotai e 

ìl*wi&*iciarzzCo. Seguono quellr dei L*fc*i laGelofia, la Spiritata, 

, - f -a Parentadi > la Strega , la Sibilla, la Pinaoctfhera , e 1* Arzigogolo ir* 

i feria prima volta ftampmta •? Ne/ IVm* V. w)fe# il Parto > la . Cofaaa~ 

ria , e i Bernardi Comedia rarifpma di M. Frane, d 9 Ambra $ enei VÙfi 

leggo»* ia Spina. # e il Granchio dei Cut. Salviud » e là Tancia di Mkhcian- 

< • gioia Buonarroti . * 

• 4 Tbnuufii X Jofi MtCtrd. a opera qua extam omnia kit . volaminibiis compre* 

c . ~ heuJà cum. notia Ant. Frane. Vczzofi 4* Roma 17 48» ^7/3- «*»• *• 

.. t K. . . • J . ci f :..-.... : •• • '^*— ^a 

c**-»JT«a.VII. «ffeq fubpralo. 

-D-Th<*m* Aquiaatia Dettarla Angelici Oi P. Opera omnia euW admonitiwvrtue 

. pravjfe ia -fingala opera Bern. Mina de Rubela 4. Tomi xvu Veneti iti 75 ?• 

apud Simonem Occhi . .<§£*fia .edizione ineommeiata dal Iterato Gin* 

fippo Bettinelli , fi frofegJfc$ ora da Simone Occhi il quale ne dar afrori 

. , tre tomi V armo* r 7^ ii#8# 

< Detta Sterra ( Gio. M*r») Scienze della Natura . Venezia 175 •• "*• »• , 

-J , : < .-*_ .■• i". •• ^ ' •,;...•'».. ». •♦ 7^» a.*5« 

a- rfi Tofi 
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+ò€ CyiAiodò DI XdRI 

Tofi ( GaVlUPiai ) Apologia Accademica » « Feccmfc l* ima caem di Aecapio et 

Pcttoroifi a Civetta .. Fircose 174L eoi* •&? i. — • 

Trattenimenti Teorico Prattici foprat «aoxaggi che £ ricavato dUloltudfo 

della natura 8 «toni. !• Venezia %y $i+ . . 7^ r* 31 

Trenta iettare dinego*) fame dal Commond. Annibal Care 4 nome del' Card. 

Alca*adro.Farncfe trame- ora la prima volta 4* P* latteo Me. Codice Ve* 

aeaiano pubblicate per opera del Sig.D»F.F.Padova 1 749.4* e*^ . 
TrombeUi C Jtve*, Cbryfcftr ),Ptaorem quatnec de culto Saoàoruoi DrifTcrmio» 
, numcdUarum Vindici» • Bonon» 17*1. 4* *?n^* 

«vp Memorie Storiche concernenti le due Canoniche^ a» Maria di Reno» 

e di a, Salvatola tnjGcaic unite 4*3olnajnj( 17 5»« - 7>T 

Tutu i Trionfi , Carri , Mafchcrate » o Canti cerna fcialcfchi andati por Firenze 

dalten^oo del Magn& Ureaeo da' Modici fino all' tftto M^« Co lm o p oll 

ay *#•* . toni, ». l&rtprMif éUU JLCtagr, aW &#** TT *• — 

VAlcarenjhi ( Jtoj» ) Dell» ufo • £ anufo dal Rabarbaro aeiao alla China Col- 
na Pi(Taftaaione Epiftoiare » Cremona i74«Y4> 732T 

.^nw Jtepoteatia» vel impoteotia ad gcaerandam > oh yirulentam goAorrhoetm 
lo T«*ii cdfriiji(iioaj>i eoaOdcrikum aaaftio medica • Medie* 1* 4*. Ibi. 



#e Vaienti]*- < &r di wm*) JMoettationee Woaki » tenu !• fe*. Reanar«trrf • 
apad Bernabò * Lassar fai » TV *• *• 

ftW^ fot* sH*ètimi*M mimmi <UU aWceiAaafria» Ofm* **&U$ dtlC 
Api** Véùmti . 

Vaanuc^hi( J ntm m ms ) BàsemaHaoedaiaatoaWaliaat^oiuWt la CieYiTpev* 
dfaaa,CfiUca,.?iremae 17f.IL W — «• 

Vaudclli X Domenici ) Raccolta di fcrittere mediche appartenenti alla Contro- 
verfia te y*fcic*aori « V aggiunte** faggi* di *ra*ia interno al medemao 
aj^omeato, tratto da^iaatmiiQraci.Utmi • ad Arabia èaoalafaodofi 
*&mi**aeor ^if>e*, MyanainV» ed afe d* uà valc rtm t iin . 4, Venezia 

,. , «?«* .-•'..•■.'. . **r 

yaftrini < *t*aw*t > Tractioimeooi fette eJeTaJite éV Manali di M. Fontanelle. 
„ , **M>>rnMi4a#aJi^ 

4|rianelU < Qìpfaf* \ Ntioec /coperte intorno la Jec* aotiaaae^ali* acqua marina 

> Stanai alia naturale fiori»». Vaaex, * «a#* TST — -f 

jMàorii(2T4u**)r# j f tempra» acpecm àHrmàeoaàam aifleota» Piucatatione » 

M Vtterifauf MnaHinaanaU Seeti»» avo*a>aaifitnc Ulojteeta • 4>ftoma -74 1 * 

cumfia> ... . .^y— jo 

**«"~ De Vceematc * torma Maaa^remotetui Se . Notala*! Jafa fttCertaeio enti» 

^i : Tlt*iaao>Wcma*ibaanojiauatca > rt«af *«f*"-* «• 

F^^ 1 IMÀcrtatio Apologetica de oaibatiam Alcxandci Severi Namifinacthaa • 

aom«a74#.^ - ' i «r ,-— %• 

jmm EpiMa ad PaaUam al. Padatto^ar^ fUwi. f f^t» >V — •» 

«aaopm Di£fertatio Fhla»lm|ka qua aooaaiUa aavcmaasnaa ateamVeauRatie deproaa« 

i.'t a^atf iaciiaaabeMvalftaatttf* Roma? 

«71 ■. ■ wr.— 5* 

IfiHa iJtog.Téui.y U rapimento d* Bfena del Poeta Coteeo di Aieopnli nella 

- Tebaide tradotto' in verfi italiani *f , aitJaioyi7i)* : *«r *** *• 

yifftolr^ jMMnja/ ) iùitiqaioref Pontificum Denari! tcrtia Ai verte aa4U * 

noci» 
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NtaVt dM r A» fi r À ; 4*7 

uctls ilfuftratì a Benedico Floravaoce • cujut ftadio, & enfi mine prtmimi 
frodcuot Antiqui Pontificai» Dettarti » B e nedi te XI* ad Pauium III. una 
cnm onmmts S. P.Q^R» nomine tignatiti tom. a. Roma 173 1« eém fig. 
Vii modo/imo il Tomo il. ftpa+ato • 7*^ *••-•• 

De Vita * & rebus gerBs a. Caroli Borromci libri novem t* Jaa», Pttro 6hfliano 
per ejn(Hcm fodali«ii Sacerdote* tacine redditi » le noria ubee rtoie tUuftratt 
Medio!. 1750. 73P * 

Vita di Jacopo Saofirvino fièrènrnao fe«leo*«ed ardU tetto chforìnlii^ ferma da 
Tommafo Ternana»^ Vcneav» 175*» 7^ — 40 

le Vite degli Arcadi ili u (tri • Toni. 4. 5. Roma 17/1. 4. 73* - 

P. Virgiffl Marcai» Codex Mt%«iflmtue a Rufo Tare io Àprotriano V. C. diftrn- 

6ut«& eoieodatns » qui nane Flofcntiat in Btbliotaaca Medico Laurent lana 

. adfervatur bono peblico t jrpifrdelcripitts cara E » Foggi ai 4* Fiorenti 1741. 

' W* *• 

Vulpii ( Jota. ^iVtfw ) Diviaatio in Dppticttm Qulriaiaiiam &• Vattoanum » editio 
tcrxia Accuratior» Se locupletar Patav 1 75*. 1* 7*7» * 

ZAccharJa ( FWw». Antonio Soeje/u Presb. > CremonenGum Bpifcopor. ferfee 
a Fccdinaado»U£heltio priianm e#tte*eebdelncie a Nicola* Colato aliquaaaaw 
tatti aiida , nunc tandem reftituta» emendata, pluribufquc inediti! monumen- 
aia locupletata • Aecedle Diflertatio de Cremona; origine > amplitudine f 
veteribus ndificiis , carde » inftauratione > deque Cathoilc* fide! » & Epifco-» 
palla faftì • JpudXWtfòlWafcJ primordi li > ateriològium quoque Sandorum 9 
quorum Reliquie in Cremonen. SS. Societ. Ecclefh adfervantur adnotatio~ 
nibus ialuiftrarnm j ac tandem ' triple* Ralcndariam Cremonen. Eeclcf. ex 
totidcnvMs. Cod. crutum , te anitnadvcrC «*pltau • Mediol. 1749*4» 

w* 

•— — • Scoti* Sctatrarra 9 Italia %• vofc ?, Ventata 1^5 jv •* - >&& 2* — 

^annerii ( Hier. Fran. ) Urna Conta rena nunc prlmum tentata perbrevi difqai$-r 
riooca. Vcactv tu** tmtpujb. btlvafk ci* e m-cmtiojb /***> ai Anù~ 
cbitÀ vi fono /colpiti firanijfimi caratteri ». che quantunque fi credano 
oW GmMoim ^bètof 1 * WowfimtmtuU/pUgttàmà. 73» a s 

■"■■ Dell* Origine % e delL* Antichità delia Moneta Viniziana * Ragionamento-* 
yeacsi» T75*\*« ' ; v " vy& ' 

•marni De Nummia Regum Mi»** > feu Rafci* ad Venete* typot percuota com- 
.-* meatarlcdimvtf Vcmrr. 17^*7 8. * "7&" ** 

hmmm Oflciraaioni intorno ad un antica Papiro di Ravenna > e ad alcune anti- 
chiffime Pergamene Vieiaiene ora per 1» prima volta pubblicate • in fol» 
Ven. 17*1* - ?e& 

àM Sigillum J&nenm Alefinc , e Marchion*. Monti» Ferrati nuric primum prò» 
tulit » notifqnc illuftravit • VeuccKe 17* !• & 77 

1 (Bernardino) Del Regno dt* Longobardi in Italia memorie Storico-» 

Critico-Cronologiche .4. Veneaia 17 $3* 7^ 1*50 

Canotti ( Ira». Mar*i Della for»a de* Corpi che chiamano viva lib. 3. ne* quali 
fi promove laqiultione col Colo. difdorfo metanico, fenaa aflumerc dalla 
-Geometria ne dalla Meccanica altro che le propofizio'ti più note e più com- 
muni 9. Bologna 1751. E'faitto quefto libro conftmm* grava » o dot- 
trina in Dialogo * e tendi a confutare il Dialogo del JP. Ricetti f»t mede- 
fimo argomento + 7^ — f o 

(}aco~ 
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4o9 Catalogo ni Liìr? 

Zanetti ( J*n*# il ) DHamina (opra la lettera critica fpettaate il Raro fcflftM£ 
no delia giovane Crc— de data alla tee dal Sig. Aadrea Fro »ond.Mi« 
laoo 1750. 77 

oh» .( E*JUM* ) Epacmcridet aotaani Cdcftinm ex anno 17/1- in anima 
17*2, Booooi* 175 o.*. 77 j. tfa 

Zeno (JféftoU) Biblioteca dell* Eloanenaa italiana di li. Oiafto Foataaial 
conia annotazioni 4* tom« a. Vcnea. 1751* 7^ a* 40 

» ■ Dioertaxioni Vonunc » cioè Girate o ©flcrraxiooi jiatorao agli Storici 
Italiani die anno ferino latinamente » rammentati dal rodio 4. Ve*, 
■caia i7J>« 7^ a* 4» 

»■ ' Lettere Belle qaali fi contengono Molte nodale attenenti alla Storia Let- 
teraria de* faoi tempi , e fi ragiona di Libri , d* ITeridonl 9 di Medaglie , 
ed* ogni .genere d* Antichità S. toni* |. Vcnex* 175*. 7^ t. ]o 

Ziaanni ( Gin/effe ) Della Vo'va, e dei Nidi degli Ucelti : aggiunte in fine alca-. 

ne onérvaaiooi » con una Diflcrrationc fopra varie fpczic ai Cavallette • 

p +> Venezia 1717 con 30* bclUfluae agore in Rane • 77 x • 4% 

1+ffjH* chi raffrtfmt* il trsnfit* di Mercuri* fitt* il Sok va tllsfó. ju 



> •»■ 



IN HtìMA . 

' BACCA STAMPERIA DI PALLADE • 

PER NICCOLO 1 E MARCO PAGLIARINI 

STAMPATORI E MERCANTI DI LIBRI A PASQUINO 

IL DI XXIX DECEMSRE MDCCLIIL 

Pel PONTIFICATO Del SS. PP. BENEDETTO XI^j 

(L'ANNO XIV. 
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